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Egregi Signori, 



Mosso dall' amore a questo nostro suolo natio, ho dato opera per 
quasi tre anni allo studio delle cose patrie, ed oggi, dopo una longanime 
fatica resa solo possibile dall' affetto, mi veggo giunto alla gratissima meta 
di aver» riunito in un corpo . col messo di non poche mie compilazioni ori- 
ginali e col sussidio di previstemi studi storiti, quanto importa ad ogni 
cittadino conoscere intorno alla propria patria, e che mancamento e t>er- 
gogna sarebbe ignorare; sia per ciò che si riferisce alle politiche vicende 
fino a' nostri giorni, e agli uomini che in ogni tempo la onorarono; sia 
per quello ehe risguarda la Città nostra nelle sue fabbriche, nelle vie, 
nella igiene pubblica e privata, le opere di arte, gl' istituti vari e di bene- 
ficenza, il territorio, i agricoltura, la popolasione, e innanzi tutto le molte 
industrie, ond' Essa va rinomata e fiorente. 

Questo mio novello lavoro, che porta il titolo di Guida e Statistica 
della Città e Comune di Fabriano, io sono lieto, e mi reco a dovere di offe- 
rire alle SS. VV. pregiatissime, che ho certa speranza V accoglieranno di 
buon viso, e pel loro animo sommamente cortese, e per l'argomento che trat- 
ta, il quale seconda il loro nobile ed attuoso desiderio pel bene di questa 
comune patria natale caramente diletta. 



Fabriano, 21 ottobre 1873. 
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Allo Eccellentissimo Signora 



ORESTE J^A^GOALDI 

Cavaliere dell' Ordine della Corona d' Italia, 
Membro della Commissione conservatrice de' monumenti storici e letterari 
c degli oggetti di antichità e belle arti nelle Marche, 
R. Delegato Scolastico 
del Mandamento di Fabriano ecc. ecc. 



Egregio Signore 



Nuova prova di grande amore alla patria Ella offre nello elaborato 
suo scritto eoi titolo - Guida e Statistica della Città e Comune di Fabriano. 

Tra le memorie e illustrasioni di tutto ciò che riguarda la nostra 
Fabriano e suo circondario, nessuna raccolse un insieme di più ordinato, 
più vasto e forbito da meritare V attenzione degli intelligenti. 

Non meno al certo si attendeva dalla erudizione e coltura di cui 
Ella è bellamente adorna; e poiché per Squisita bontà ha voluto far dono 
di tale opera all' attuale Rappresentanza, questa per si e pel paese di cui i 
certa essere Vinterpetre, sente il duplice dovere di tributarle sincera ricono- 
scensa, e non potendo darle un'attestazione che meglio valga a testimoniare 
il grato animo suo, Le domanda di rendere di pubblica ragione la di Lei 
opera nel desiderio che quanto vi fu ed i di pregevole in patria sia racco- 
mandato allo studio de' presenti, e non debba facilmente perire nella ricor- 
danza de' posteri. 

Gradisca le assicurazioni della più alta stima e considerazione. 

Fabriano , 30 dicembre 1873. 

Per la Giunta 

Il Sindaco Jf. 

GIUSEPPE FOBNAE1 
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CENNI STORICI [1] 



Dallo rovine di tre municipi romani: Tùfico, oggi Al- 
bacinay distrutto da' Goti; 409? [2] - Attimo, oggi AUiggio, 
distrutto da Alarico; 411? [3] - Sbntino, oggi Sassof 'erralo , 
distrutto da Desiderio ultimo re de'Longobardi, 774. [4], vuoi- 
si che Fabriano abbia avuto la sua origine o incremento nel- 
T ottavo secolo, 776. 

Quello di che non puossi dubitare si è, che dal suolo 
de' tre surriferiti luoghi si sono scavate , e vannosi via via 
rinvenendo e monete e marmi e medaglie e lapidi ed idoli, 
che testimoniano la romana antichità. 

Non volendo prestar fede alla leggenda del buon vec- 
chio fabro-ferraio sul ponte del fiume Giano (Faber in Jano) 
che compose in pace i cittadini, diremo essere al vero più 
vicino il credere, che essendo stati i primi abitatori artieri 
(fabri), da tale comune condizione si dette il nome di Fa- 
briano allo aggregato delle loro case, in due gruppi distinte 
e separate da un picciolo avvallamento [5] e da un ruscello 
di acqua altresì [6], 1' uno di Castel Poggio a ponente, l'altro 
di Castelvecchio a settentrione, il più antico , come il vocabolo 
suona , ambo muniti di torre, e fra loro aspri nemici [7J. 

Non si saprebbe dire con certezza quale si fosse il go- 
verno di Fabriano per 219 anni dalla sua origine; se pure 
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non vogliasi credere alle romane leggi informato, come i 
municipi ond' ebbe principio ed accrescimento. 

In sullo scorcio del secolo X. però, se assi a prestar 
fedo a* patri cronisti, i quali menzionano un antichissimo 
istromento di Lamberto notaio, stipolato nel 995, Fabriano 
eleggeva annualmente i suoi consoli, i quali incontestabil- 
mente la reggevano nel 1 165 [8]j a cui, alla guisa di 
altri paesi, succedettero i podestà [9], annualmente scelti 
fra i più distinti forestieri, e il cui potere era moderato 
da un Consiglio di cittadini, dacché non ostante la sua di- 
pendenza da' vari regimi, a cui fu soggetta, Fabriano governa- 
vasi con leggi proprie, ed obbediva, non tenendo conto di qual- 
che rara eccezione, a magistrati da essa medesima eletti [10]. 

Seguendo poscia le comuni vicende di altri paesi, fu 
sottoposta, or come vicari della Chiesa, or come nemici di 
questa agli imperatori Federico I. liarbarossa (1170), Enrico 
VI. (1193), Ottone IV. (1211), Aldovrandino marchese d'Este 
signore della marca guarneria (1214), Federico II. ( 1250) 
[11], Manfredi ( 1259-1263), Ludovico il Bavaro ( 1322), e 
perfino [12] a Ludovico I. re di Ungheria ( 1347); nel qual 
anno, come in quello antecedente i Fabrianesi vennero de- 
solati da carestia spaventevole [13]; a cui due anni di poi (1349) 
sopraggiunse una terribile pestilenza, che in alcuni dì uc- 
cideva sino a 200 persone, e durò da giugno a dicembre [14]. 

Nel 135C era Fabriano sotto la Chiesa ( Innocenzo VI, 
1352- 1302, Aubert ) co'Chiavelli, i quali nel 1374 furono eletti 
vicari apostolici. ( Gregorio XI, 1370-1378, Ruggieri francese ).i 

Sieno stati essi di nazione germanica venuti nel 1153 
in Italia con Federico I. di Svevia, o sivvero appartenenti 
a nobile ed antica famiglia italica, ( metà sec. V. ) [15], poco 
monta: ciò che importa notare si è che Fabriano sotto la forte e 
saggia signoria di Ruggiero, di Gualtiero, di Alberghetto I, 
di Guido I, di Tommaso I, di Chiavello e di Alberghetto II. 
si illustrò nello armi, crebbe in ricchezza ed estensione, 
vide ampliate le sue mura, aperti ospedali, costrutte fontane, 
ornate le piazze, edificate chiese e monasteri; dacché sieno 
eglino stati così valenti capitani in guerra, come reggitori 
di eccellente animo e di profondo giudizio in pace. 

<ui tfvtjfc? tU Utèewte ( AtbJX, Th^.Ji -fiMfo a^icA) 
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CENNI STOKICI 7 

Ad essi, sebbene intorrottamonte, or eoa diretta or con 
indiretta signoria, rimase soggetta Fabriano fino all' anno 
del loro miserando eccidio, avvenuto per effetto di congiura 
ii di dell' Ascensione, 25 maggio 1435, nel coro [1G] della 
Chiesa di S. Venanzo , in tempo della Messa cantata allo 
parole del Credo, et incarnatus est de spiritu scindo. 

Quale si fosse la cagione reale di cotanto sterminio, 
(dacché fossero ivi uccisi contemporaneamente Tommaso li. 
di 77 anni; e i suoi due figliuoli, Batista di anni 50, Bulgaro 
di 38 [17]; Guido Antonio di 13, figlio a Batista, ed Alberghet- 
to di 11, figlio a Guido, e poco dopo altri cinque giova- 
netti ed infanti) [18], non puossi con certezza affermare; 
derivandola alcuni dalla gravezza delle imposte, dalla tiran- 
nia e dagli sregolati costumi di Batista, a cui come a 
primogenito affidato avea Tommaso il potere - altri da mi- 
sterioso trame ordite in Camerino - altri dalle suggestioni 
del duca Francesco Sforza ( 1401-1466) per impadronirsi più 
agevolmente di Fabriano, come poscia di fatto avvenne - altri 
per solo desiderio di novità, o meglio per private vendette. Quei 
che certo è, che 80 furono i complici, 17 gli esecutori, 6 i 
promotori, i quali vennero rimunerati! dalla Comunità!! col 
privilegio della licenza in perpetuo per essi , loro figli e 
famiglie di portare armi dì e notte, e della esenzione del 
pari per essi e loro discendenti dal pagamento di ogni im- 
posta per la loro sanguinosa opera [19], coronata poco stante 
con la ruba nelle case degli spenti Signori e del Podestà, nel 
càssero ecc, con 1' arsione della Cancelleria [20], contenente 
preziosi documenti di patria storia, e di parte della ricca bi- 
blioteca, da' Chiavelli medesimi con ingenti somme raccolta. 

A guisa delle città di quo' tempi, che noi appelliamo 
antichi, Fabriano come fu straziata dalle civili discordie fra 
cittadini [21] e gli abitanti delle ville, fra nobili e popola- 
ni, divisi nelle due maledette fazioni di guelfi e ghibellini [22], 
cosi ebbe essa ancora il suo fosso, che in più punti e ove più 
e ove meno colmato esiste pur oggidì, e terrapieni e mura [23], 
difese da 16 fortilizi o torrioni [24], quattro de' quali veggonsi 
tuttora, e il suo ponte levatoio [25], e la rocca [26]; per- 
chè, secondo la scellerata necessità di que 1 tempi, Fabriano 
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congiunta era or con una, or con altra città por le frequenti 
guerre con Ancona ( 1170), Arcevia già Rocca Contrada, 
Camerino (1256), Fano (1280), Rimino (1180), Senigallia 
( 1280 ), Serradeconti ecc. ecc ; e per le frequenti alleanze 
[27] con Ancona , Arcevia ( 1248), Arezzo (1316), Came- 
rino (1214), Cingoli, Fano, Fermo ( 1323), Firenze, Fuligno, 
Gubbio (1235), Jesi (1255), Matelica (1231), Osimo, Perugia, 
Recanati, Sanseverino (1199), Serrasanquirico ecc. 

Ma fra tutte le città alleate, quella di cui la colleganza 
si mantenne sempre costante e fedele fin da remoti tempi 
(1010) si fu Firenze, il cui regolamento amministrativo pare 
che fosse da Fabriano interamente adottato. Inoltre nello 
imperversare delle fazioni, Firenze a' Fabrianesi, Fabriano 
a' profughi Fiorentini offerì sicuro asilo. E non solo dallo 
amministrativo e dal politico non si sceverava questa dalla 
sua nobile alleata, ma neppure dalle Arti belle; e degna 
testimonianza ce ne porge il Cav. Amico Ricci nelle sue me- 
morie storiche delle arti e degli artisti delia Marca di An- 
cona, allorché dice « Ai Fabrianesi sembra che noi Piceni 
dobbiamo il risorgimento dell' arte del dipingere; i quali de- 
rivando il loro sapere dalla Toscana, propagarono le loro 
opere nelle nostre città, e si tennero sul principio a quello 
stile, che non differisce punto da quanto si faceva dai mae- 
stri in quella fortunatissima regione. E se i documenti e 
la storia non ci insegnassero a distinguerne la differenza, noi 
facilmente prenderemmo in iscambio talvolta le pitture fa- 
brianesi con le fiorentine di quel tempo ». 

Nel 28 agosto 1435, Fabriano, a fine di essere guarentita 
dalle temute e forse minacciate vendette de' parenti de' 
massacrati Chiavelli , specialmente i Varano da Camerino 
[28], i Montefeltro da Urbino e i Malatesta da Rimino, davasi 
al marchese della Provincia della Marca di Ancona e Gonfa- 
loniere generale della Chiesa duca Francesco Sforza [29], 
che nell'ottobre del 1435 vi mandava in qualità di luogote- 
nente e governatore Francesco di Salimbene da Siena, e qui 
recavasi egli stesso nel febbraio del successivo anno 1436 [30]. 

Ma nonostante la conformità degli animi e unità de* cuo- 
ri e l'esuberanza di volontà di tutti i FahHanesi nello eleggere 
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a re unico signore e benefattore singolarissimo e clemente il 
duca Francesco Sforza; e malgrado le voci di giubilo e di esul- 
tanza elevate al cielo per ogni luogo della sua Terra, esclaman- 
do per ogni via e piazza l'incolumità perpetua, sublimità del suo 
stato con esallazicme e gloria, la Comunità fabrianese, cho 
allo Sforza nel sopraddotto modo scriveva, dopo nove anni, 
cioè nel 1444, disconosceva il dominio di lui, e determinava 
che Fabriano fosse immediatamente soggetta alla Chiesa [31]; 
e ciò avvenne sotto il pontificato di Eugenio IV. (1431 - 1447, 
Condolmero di Venezia); il cui successore Nicolò V. ( 1447- 
1455, Parentucelli di Sarzana ) al suo novello dominio reca- 
vasi nei 1449, fuggendo la peste cho affliggeva Roma [32]. 

Da questo anno e più precisamente dalla seconda metà 
( 1456) fino alla terza parte (1470 ) del secolo XV. sursoro 
in Fabriano molti filantropici istituti allo scopo di dar pane 
ed asilo agl'infermi ( instituzione del Nosocomio, 1456) e 
agl'infelici parti della colpa (fondazione del Brefotrofio, 1456), 
e di sovvenire agi' indigenti con cereali ( erezione del Monte 
Frumentario, 1468 ), e con prestiti in danaro ( impianto del 
Monte di pietà, 1470). 

Papa Leone X. ( 1513 - 1521, De' Medici di Firenze) nel- 
1' anno 1515 volle darò a Fabriano a perpetuo Signore [33] 
il cardinale Innocenzo suo nipote, figlio di Francesco Cibo, 
ma non potè, dice Leandro Alberti nella sua descrizione di 
tutta l' Italia, per la grande unità che era tra i Fàbrianesi 
in non volerlo, perchè quel pontefice comandò, affermasi, allo 
esercito imperiale di Massimiliano d' Austria sotto la condotta 
di Ugo de Moncada viceré di Napoli, di darò a Fabriano ( in 
sati sfazione del soldo agi' imperiali dovuto dal Governo pon- 
tificio ) il saccheggiamento, che avvenne il 23 settembre 
1517 [34]; e, come si testimonia dalle Riform. lib. 38 e 39 e 
da documento cho ha per titolo Liber luguberrimus esistente 
nel municipale archivio, fu pieno di danni e di sangue, 
come che fossero uccisi 162 cittadini, feriti 437, martoriati 
1702 o rubato per 250000 fiorini di oro; di che nulla potè 
ricuperarsi, malgrado che lo stesso LeonX. fulminasse poi di 
scomunica tutti coloro che tenessero o avesser tolto o compe- 
rato cose a' Fàbrianesi appartenenti e rapite nel saccheggio [35]. 
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E qui occorre naturalmente riferirò come Fabriano rima- 
nesse libera e ascisse ad un tempo da altro terribile ecci- 
dio; chè il giorno 16 dicembre 1519 da tre bande, cioè dalla 
via di Matelica il Governatore della Marca con molte fante- 
rie, dalla Porcarella il capitano Mario da Cingoli, con Masio 
Orsini, alla testa di grossa compagnia, e da Serrasanquirico 
Renzo da Cori (cui era unito Niccolò conte di Rotorscio) con 
molti fanti dovevano convenire presso ad Albacina per piom- 
bare così congiunti sopra Fabriano. Le quali genti venivano 
per online di Papa Leone X. allo scopo di assoggettare la Città 
alla totale dipendenza della Chiesa , per punirla ancora del 
rifiuto eh' essa fece di ricevere a governatore il cardinal Cibo; 
della spedizione di armati contro Fermo; della violenta espul- 
sione delle Monache di s. Tommaso, di s. Romualdo e di 
8. Margherita decretata nel 1518 dal pubblico Consiglio; e 
innanzi tutto di porre fine a tanti delitti e reprimere le in- 
terminabili cruenti turbolenze de' Fabrianesi. 

Ma avutosi di ciò sentore e intercette in Albacina le let- 
tere che il capitano Masio inviava al Governatore della Mar- 
ca nelle quali era statuito il giorno della congiunzione delle 
loro genti, e specificato il motto d'ordine (che era Mario -Masio), 
si aduna il generale Consiglio e si delibera la difesa . Otto- 
mila fra cittadini e castellani si armano; lor prode capitano è 
G. B. Zobicco con altro valoroso fabrianese Teobaldo Guerrieri. 
È la mattina del 16; Zobicco con parte de' suoi assalta Renzo 
sul monte di Porcarella e lo mette in fuga; quindi velocissi- 
mamente scende; giunge su' piani di Albacina; congiungesi 
con l'altra banda de' suoi; e con ardito strattagemma tutti 
si intromettono, protetti, credesi, da densa nebbia, infra i 
nemici che li credono soldati di Renzo, eziandio per la cor- 
rispondenza del motto d' ordine; e al convenuto segno fanno 
di questi sì grande strago, che il nemico esercito de' colle- 
gati si caccia a precipitosa fuga. Nicolò conte di Rotorscio 
vi rimase morto. 

E come se un infelice niente fossero stati i mali recati 
alla patria dagli stranieri , ecco i figli, i figli suoi, tolta a causa 
o pretesto essere avvenuti i disastri del sacco per inscizia [36] 
o debolezza de' maestrati che non adoperarono a impedirli 
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il consiglio o le armi, e peggio ancora la supposta secreta 
intelligenza de'magistrati stessi col saccheggiatore straniero, 
ecco apportare alla patria danni anche maggiori con fre- 
quente effusione di sangue cittadino, e con interminabil serie 
di tumulti ed eccessi di ogni fatta [37]; condizione de- 
plorabilissima che durò infino al 24 giugno 1527, in cui, per 
opera di un consiglio di 96 probi uomini, appellato della 
pace, il quale congregava all' uopo gran parte di coloro 
che offesi si dicevano e che di tanti mali erano turpe cagio- 
ne, si statuì una generale concordia [38]. 

Papa Clemente VII. ( 1523 - 1534, De' Medici di Firenze ) 
condonati quindi gii errori e i delitti tutti da' Fabrianesi com- 
messi, e con Breve 1. marzo 1528 confermato ciò che da Leon 
X. loro era stato conceduto dopo il saccheggiamento dell* eser- 
cito ispanico, e infra gli altri privilegi la facoltà di batter 
moneta [39], rimetteva Fabriano l'anno 1530, cioè dopo due 
anni che ne fu separata, nella Legazione della Marca [40]. 

Or come Fabriano dal. secolo XI. al XIII. erasi ampliata 
per le dedizioni [41] di signorotti e di privati incoli delle 
propinque castella, ciascuno de' quali quasi a contraccambio 
della concessa cittadinanza, che valeva protezione e difesa, 
eriger dovea entro la cerchia delle mura una propria casa 
ed abitarla; cosi ne' secoli di poi vedea essa crescere il suo 
popolo [42], aumentare le sue ricchezze pel dilatarsi delle 
industrie, particolarmente delle cartiere, dei lanifici, delle 
concerie e del salnitro. E non si trascurò neppure la istru- 
zione, e primieramente il più potente mezzo di essa, dacché 
nel 1579, cioè dopo 140 anni dalla invenzione della stampa, 
venne aperta entro le sue mura una officina tipografica [43] 
per opera ed a spese del Municipio [44], e più tardi furono 
instituite scuole di grammatica e retto rica, il coi insegna - 
mento era da' Gesuiti impartito. 

Nel 1610 distaccata per ordine di Paolo V. ( 1605 - 1621, 
Borghese di Roma ) dalla Legazione della Marca, ebbe Fabriano 
un governatore prelato [45], solo dipendente da Roma, e co- 
mune quindi fu la sua sorte a tutte le altre città dello 
Stato. Il 15 novembre poi del 1728 da Terra e Castello 
[46], ( e fu una delle 4 famose Terre d' Italia con Crema 
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in Lombardia, Prato in Toscana e Barletta nelle Puglie ) fu 
elevata a città da Benedetto XIII. ( 1724 - 1730, Orsini di 
Roma). Conseguenza di ciò nell' anno susseguente si fu la 
instituzione del Seminario ecclesiastico e lo stabilimento 
dell' abitazione del Vescovo, come che dichiarata la Chiesa 
di S. Venanzo concattedrale con quella di Camerino sotto 

10 stesso titolo. Nel 1785 poi per provvidenza di Pio VI. ( 17l5- 
1799, Braschi di Cesena ) Fabriano venne eretta a sede ve- 
scovile con Matelica [47], fondato P orfanotrofio feminile, 
augumentati i proventi al Brefotrofio e al Nosocomio, aper- 
ta una scuola per le fanciulle , e istituite altre beneficenze a 
prò del popolo, mercè i due Brevi pontifici del 13 febbraio 
e del 6 aprilo 1784, curante Giuseppe Vinci da Fermo. 

Il regime pontificio esercitato per mezzo de' governa- 
tori prelati dal 1610, come sopra si disse , si estese infino 
all'anno 1815, unicamente interrotto dalle seguenti vicende. 

Dal generale francese Berthier proclamata in Campidoglio 

11 10 febbraio 1798 la romana repubblica , Fabriano anch' essa 
fece parte di questa. Breve poi fu la restaurazione dell' an- 
tico ordine di cose [48], avvenuto il di 11 giugno 1799, chò il 
27 dello stesso mese i cittadini levatisi in massa tentarono 
indarno respingere la venuta e P attacco della truppa fran- 
cese comandata dal Generale Monnier e composta di un 1500 
tra fanti e cavalli, forniti di cannoni, di bombe ed altre arti- 
glierie. Infausto proponimento di difesa ! chè le falangi di 
Francia soggettarono agevolmente la Città, uccidendo tren- 
tuno cittadini, fra cui due femmine, incendiando parecchio 
case campestri, il Convento de' Capuccini [49], e il vasto 
palazzo de' conti Vallemani,ov' era accolta una copiosa libreria, 
invadendo i chiostri femminili, saccheggiando per 12 lunghe 
ore, predando la ingente somma di se. 333845 [50] ossiano lire 
1776056; e per tal modo fu ristabilito il governo republicano [51]. 

E dacché la plebe in ogni politico innovamento segua 
una cieca legge fatale e assoluta in ogni età, in ogni luo- 
go , anche il popolo fabrianese in cotal congiuntura non mo- 
strossi diseguale a quello di altre parti d' Italia , rizzando 
nelle piazze alberi della libertà, intorno a cui e maschi e fem- 
mine di e notte intrecciavano balli, ai quali erano costretti 
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e vecchi aristocratici o preti, cui in danzando ministravansi 
calci con alternata cadenza metrica , a nome ed in ossequio di 
quella libertà da esso festeggiata con la plebea cuccagna- scom- 
mettendo armi dell'abbattuto governo - spezzando e cancel- 
lando iscrizioni e stemmi gentilizi - appiccando il fuoco agli 
archivi: opera non so se più ignominiosa o stolta, come quel- 
la che distrugge preziose memorie storiche della patria che 
gli diè la vita, e di coloro medesimi che lo beneficarono. 

Venuta meno la romana repubblica, il conte Ruggiero 
"Vallemani fabrianese fu nel 1800 deputato col titolo di prefetto 
pel pontefice al regime della Città, la quale nel 1802 era 
di nuovo moderata da un governatore prelato, e fu l'ultimo, 
nella persona di Ludovico Gazzoli da Terni. 

L'undici maggio poi dell' anno 1808, Fabriano fu an- 
nessa al Regno italico, e dichiarata capoluogo del IV. di- 
stretto [52] del Dipartimento del Musone , con Macerata ca- 
po dipartimento e primo distretto, Loreto secondo distretto 
e Tolentino terzo distretto. 

Tramontata la potenza di Napoleone 1. (1769-1821) il più 
grande fra i grandi capitani e leggi datori di tutto le età anti- 
che e moderne, Fabriano prima soggiacque al governo prov- 
visorio napolitano nel 1813 ( Gioacchino Murat, 1767-1815 ), 
poscia a quello provvisorio austriaco nel 1814, che lasciava 
esecrabile memoria di verghe servili e feroci esecuzioni, e 
quindi il 28 luglio 1815 ritornava sotto il dominio del Pon- 
tefice Pio VII. ( 1800 - 1823, Chiaramonti di Cesena ), che 
vi mandava a reggerla un governatore secolare [53]. 

Tranne il passeggiero movimento rivoluzionario, scoppiato 
in Modena nel 1831, 4 febbraio al 26 marzo [54], regnan- 
te Gregorio XVI. ( 1831 - 1846, Cappellari di Belluno ), 
e il Governo della Repubblica del 1849, 10 Febbraio al 3 Lu- 
glio [55], regnante Pio IX. ( Mastai di Sinigallia, 1846 ), que- 
sto ultimo ordine di cose durò ( in mezzo alle disciplinate 
congiure di una parte della gioventù e la forza armata del 
governo presta a reprimerne arbitrariamente ogni atto con 
inquisizioni fino a punire come delitto anche il pensiero, e 
ciò più specialmente dopo il 1831 e 1849 ) fino al 14 settembre 
1860, in cui le truppe Sarde entrarono la Città [56]; mentre 
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il dì 4 e 5 novembre successivo con unanime e solenne plebi- 
scito [57], Fabriano dichiarava di voler far parte [58] della 

MONARCHIA COSTITUZIONALE DEL RE VITTORIO EMANUELE II. 

> Dalla metà circa di questo secolo il desiderio di una pa- 
tria si cangiò in volere filtrando in tutte le classi sociali ; 
più vivo si rese il commercio; la industria acquistò più gran- 
de movimento ed attività , massimamente dopo rotte le odiose 
barriere, onde era spezzata l'Italia; la istruzione estesa, 
migliorata, impartita largamente a tutte le classi sociali; lo 
spirito di carità si ridestò educativo ed emancipatore, diretto 
cioè dalla filosofia, la quale vuole che Y uomo basti a sè stesso 
col lavoro e con la previdenza ( istituzione della Cassa di 
risparmio, 1845 ), con P associazione ( impianto della società 
di mutuo soccorso, 1862, e dell'asilo per la infanzia, 1864 ); 
in una parola col beneficare così da prevenire il male, che 
è quanto dire, migliorare successivamente la triste condizio- 
ne morale e materiale delle classi inferiori della società, e 
spargere quello che il Romagnosi chiama valore sociale sulle 
plebi, pei* inaugurare il regno di quella eguaglianza, che 
consiste non già nel deprimere gli alti, bensì nel sollevare 
chi giace nel basso. 

E fortunata la mia diletta patria l'Italia, e seco il mio 
diletto suolo natale , se sotto lo scettro paterno e glorioso 
di VITTORIO EMANUELE II. a cui non v' ha chi non senta sacro 
debito di amorevole , figliai sudditanza e di indefettibile gratitu- 
dine, si contenga in quella libertà, che sviluppale intelligen- 
ze , gli istinti generosi e i nobili sforzi del lavoro , che rischia- 
ra, controlla e discute: e ammaestrata alle dure esperienze de- 
gli avi, e a quelle ancor più dure di due popoli vicini ( 1870, 
1873 ) non trasmodi in quella libertà, peggiore del più efferato 
dispotismo , la quale in una comune rovina vuole trarre se- 
co la religione, la morale , le rimembranze storiche , il ri- 
spetto per ogni autorità antica, per ogni dignità, per ogni 
virtii, per tutte le giuste inclinazioni: rigenerazione mo- 
struosa, SPAVENTEVOLE RINGIOVANIRE DE' POPOLI, CHE LI 
RICONDURREBBE ALLO STATO SELVAGGIO. 
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Nel mozzo di una non molto vasta pianura [59] fra il 
grado 30. 25. 38. di longitudine e il 43. 20. di latitudine set- 
tentrionale, secondo Boscovich, elevata sul livello del mare 
metri 322,11 [60]; a chilom. 63 dallo Adriatico [61] siede la 
città di FabiHano. 

Essa ha forma di scorpione, o se meglio piacesse di 
cuore [62]: ha un circuito di metri 2725 circa, de' quali 640 
dal lato di tramontana ( da porta del Borgo o Bersaglieri al- 
l' angolo delle mura castellane che servono di cinta al già 
Convento degli Agostiniani ), 780 dal lato di levante ( dal 
convento suddetto alla porta Cervara o Palestro ), 490 dal 
lato di mezzogiorno ( dalla suddetta Porta a quella del Piano 
o Magenta ) e finalmente 815 dal lato di ponente ( tra le 
• porte Magenta o Bersaglieri ); ha un' area di 384730 me- 
tri quadrati; e più particolarmente m. q. 101910 occupati 
dagli orti ( in num. di 165 circa ); m. q. 6390 dalle acque; 
m. q. 63080 dalle strade [63]; m. q. 213350 dallo case 
< in num. di 1103 ) [64]. Queste, che non presentano al- 
cun che di notabile per l'architettura, sono fabbricate di 
mattoni, ed hanno per lo più due piani, oltre il pianterreno. 

A 135 ascende il numero delle isole dolla Città fra mag- 
giori, minori e minime; parte delle quali vennero in tempo 
della repubblica del 1799 intitolate dalle divinità pagane. 

Quattro sono le parrocchie: s. Benedetto, s. Biagio, s. 
Nicolò e s. Venanzo; quattro egualmente le porte della Cit- 
tà [65]: Bersaglieri o del Borgo, Magenta o del Piano, 8. 
Martino o Pisana, Palestro o Cervara; due le vie principali che 
la intersecano [66]; 7 le secondarie [67]; 7 del pari le 
piazze [68]. 

La catena degli Apennini, che separa l'Umbria dall'attual 
Marca , de' quali i puuti più culminanti sono Montemaggio 
co' contrafforti colle Carnevali ed Eremita; Monte di Fossato 
( elevato sul mare m. 627 ) [69] con i contrafforti Monte 
Pianelle, la Costa e Camporege; Montecucco [70] con i contraf- 
forti colli di Viacce, Rucce e Bastia; Monte di Nebbiano coi 
contrafforti colli di s. Donato e colle Stellano; Monti di Valle- 
montagnana con i contrafforti colli di Moscano, Camarzano e 
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Collegiglioni circonda èssa pianura ad occidente; e la ricin- 
ge a levante V altra catena che divideva P Umbria dallo an- 
tico Piceno, i cui punti più elevati sono i Monti VernaH 
o della Rossa, dal livello del mare m. 929, co' contrafforti 
Monte Rovellone , Rangacci e s. Pietro; i Monti di Porca- 
rella con i contrafforti Monte Metola ( anticamente Mitola 
ov* era una rocca ), Balza paccata, Monte Sforzatura e Monte 
Sporta; Monte Suavicino ( volg. s. Vicino ), con i contraf- 
forti Chiavellina e Acquarella, elevato sul livello del maro 
m. 1487 [71], da cui scopresi la Dalmazia, la Croazia e par- 
te della Schiavonia. 

Formato da molti rivi provenienti dalle valli Sud Ovest 
[72], Sud Est [73] e Nord Ovest (74) dei nostro territorio , 
il fiume Giano piglia tale denominazione presso a Cancelli 
e la perde confluendo nelP Esino presso il ponte di Alba- •? 
cina, dopo aver traversato la Città nel bel mezzo - dato mo- 
vimento a cartiere, concerie e molini - e percorso lo spa- 
zio di 24 mila metri; vale a dire dalla prima sua scaturi- 
gine , la Sforcatura, a Cancelli m. 6000; da Cancelli a Fabria- 
no m. 6900; nello interno della Città m. 600; da questa al 
ponte di Albacina m. 10500 (75). 

La larghezza media dell' alveo del Giano è di m. 6,50; Pal- 
tezza media delle acque nello intero letto è di 60 centimetri, 
la massima di m.1,80 e la minima in m.4,50 dell'alveo è di era. 15. 

Questo fiume, la pendenza del cui letto è da m. 15 a 20 
per ogni mille metri, ha quattro cadute principali: una pres- 
so Camporege alta m. 3, la seconda presso la cartiera, Ma- 
donna della quercia, alta m. 4, la terza presso il luogo in vo- 
cabolo Ospitaletto alta m. 4, 50, V ultima al ponte Massena 
alta m. 5 circa. 

La città di Fabriano gode di molte e copiose sorgenti, 
ed ove e amministratori e amministrati si dessero la neces- 
saria cura di migliorare questo primo indispensabile elemento, 
vuoi col ristauro e ripalimento delle condutture, e col costrur- 
ne delle stabili, vuoi con la sorveglianza per impedire che i 
contadini le aprano per attingervi acqua, e dissodino il terreno 
ad esse soprastante (76), gli abitanti tutti avrebbero lo invi- 
diabile vantaggio di usare acqua buona, abondante e immediata. 
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Quattro diverse sorgenti di acqua alimentano le nove 
fontane della Città, e sono quelle di s. Venanzo, della Cfer- 
vara, di s. Domenico e di s. Nicolò. 

I. SORGENTE DI S. VENANZO 

Ha origine dal monte Lenate o Linatro e dalle prime scatu- 
rigini alle mura castellane è una distanza di m. 3453, oltre a 
m. 795 di condotto pe'rami che scorrono dentro la città [77]. 

Essa alimenta quattro fontane: di s. Venanzo, ricostrutta 
nel 1835 ?, quella in Piazza Vittorio Emanuele II, detta Ro- 
tonda e Sturimi lo, fonte nuova o di s. Onofrio, l'altra innanzi la 
Piazza del Mercato o Garibaldi ov* è la seguente iscrizione 
in pietra: Aere pubblico restauratus Alexandro VI. Pont Max. 
sedente. ( 1492 - 1503, Rodrigo Lenzoli Borgia, nativo di Va- 
lenza in Ispagna ). 

L' acqua di questa sorgente è abondante perchè non la 
mai difetto, è immediata per molte famiglie; di 4 o 5 minuti 
per quelle più distanti. 

II. SORGENTE DI S. NICOLÒ 

Ha origine sul colle Piangipane prossimamente al casino 
Perozzi ora Rotondo, e dalla prima scaturigine alla fontana 
è la distanza di m. 1262, oltre m. 113 di acquedotto ne' due 
rami delle tre sorgenti [78]. 

L' acqua di questa fontana è sufficiente essendo abondan- 
te nello inverno, scarsa nell'estate, ed è immediata. 

III. SORGENTE DI S. DOMENICO 0 DEL PIANO 

Ha origine nelle falde del Colle Biacqua, e dalla prima 
scaturigine alla fontana è una distanza di m. 1178, oltre m. 
78 di condotto per più rami di una seconda sorgente [79]. 

L' acqua di tal fontana è anch' essa sufficiente e immediata. 

IV. SORGENTE DELLA CERVARA 

Ha origine nel luogo detto la Tomba e Cervara, e dalle 
prime scaturigini allo sbocco è una distanza di m. 636, oltre 
m. 358 del ramo di condotto che porta alla fontana di s. 
Romualdo, e m. 72 di quello alla fontana di s. Giovanni [80]. 

Essa alimenta tre fontane: della Cervara, fuori e presso 
la porta di questo nome, di s. Giovanni e di s. Romualdo. 

V acqua di questa fontana è abondante e immediata. 

E siccome, giusta la pratica, sono giudicate buone le 
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acque che hanno una durezza inferiore a 30 gradi, e mediocri 
quelle che ne hanno da 30 a 60, così V acqua della nostra pri- 
ma sorgente può dirsi buonissima, buona quella della secon- 
da e della terza, mediocre quella della quarta; come si fa 
palese dal risultato dell'analisi fattane testé [81] dall'egregio 
mio collega ingegnere Carlo Morbelli valentissimo chimico. 

Il numero delle famiglie che potrebbero usare dell' acqua 
delle 4 suddescritte sorgenti è di 1355, quello degli individui 
di 6303. E dissi potrebbero usare, dacché le prime non sie- 
no più di 1205, essendo che Fabriano, oltre alle 9 fontane, 
sia ricca di altra acqua potabile, che le somministrano ben 
160 cisterne ( in 150 fabricati ). Paragonato il qual numero 
a quello delle case e delle famiglie si ha che 13 case circa, e 
11 famiglie su cento sono provvedute di cisterna, ossivvero 
che quasi V ottava parte delle case e la nona parte delle fa- 
miglie usano di siffatta acqua, che sarebbe ottima se i pozzi 
fossero ben situati e ripuliti. [82] 

Finalmente la città di Fabriano conta otto abbeveratoi 
pel bestiame, formati presso alle fontane, e tutti in buone 
condizioni; ed ha un solo pubblico lavatoio scoperto prossi- 
mo alla fontana della Cervara. Se altri lavatoi non abbiso- 
gnano, perchè il fiume Giano attraversa nel bel mezzo la Cit- 
tà, egli sarebbe necessario innanzi tutto per la salute delle 
lavandaie, e quindi per la convenienza economica, che i 
lavatoi esistenti fossero almeno coperti. 

Fabriano è scalo ferroviario [83] intermedio fra Ancona 
( chilom. 74, 450) e Fuligno ( chilom. 58, 750 ) 

Ad essa inoltre fanno capo le due strade provinciali, la 
Clementina [84] e Y Arceviese [85]. 

La prima le dà comunicazione diretta col porto di Anco- 
na da un lato, con 1' Umbria dall' altro in sulla cresta della 
maggiore catena apennina. 

La seconda la unisce allo scalo di Senigallia per Arcevia, 
congiungendola mercè un tratto della via Sentina [86] a Gen- 
ga, Sassoferrato e Pergola; mentre la Settempedana [87], stac- 
candosi dalla Clementina presso Albacina, le serve di anello 
per Matelica, Sanseverino e la rimanente provincia Maceratese. 

Una rete finalmente di strade comunali quali in maggiore, 
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quali in minore disianza convergono allo due principali 
arterie [88] e mettono in comunicazione con la Città la po- 
polazione di 8 castelli e 23 villaggi [89] disseminati nelle 
colline e nelle montagne, formanti quelle un'amena corona 
e queste una ispida cerchia a Fabriano. Cosi ne* limiti del 
nostro Comune si ha chilometri 32 di via provinciale (23,500 
della Clementina, 7 dell' Arceviese, 1,500 della Settempeda- 
na); chilom. 106,880 di strade comunali obbligatorie eseguite in 
conformità alla legge sui lavori pubblici 20 marzo 1865; chilom. 
162, 751 di strade vicinali ruotabili; e chilom. 67,436 non ruota- 
bili. Quindi, non tenendo conto di queste ultime, per ogni chi- 
lom. quadrato si ha chilometro 1, 160 di via; il primo e più 
potente mezzo della civiltà e della ricchezza de' popoli [90]. 

Sebbene non poco umido e incostante, il clima è sano e 
temperato. A dimostrare però particolareggiatamente tale 
giudizio egli farebbe d' uopo indicare il grado di umidità nel- 
la primavera, nella state, nell'autunno, nel verno; la sicci- 
tà; la quantità media della pioggia annuale e in ciascuna 
delle quattro stagioni; il numero de' giorni in che la neve 
ricopre la pianura, il colle, il monte; la direzione e la 
forza massima, media e minima nelle varie stagioni de' ven- 
ti dominanti e i loro disastrosi effetti; la direzione delle 
nubi; la temperatura media mensile ed annua; il numero 
de' di sereni, seminuvoli, nuvoli, con nebbia, brina, gelo... 
ed altre notizie sulle perturbazioni atmosferiche e meteoriche 
cotanto necessarie alla igiene, all' agricoltura ed allo umano 
antevedimento [91]. 

Ora essendomi impossibile di dare tutte e precise siffatte 
notizie, e nella guisa che la scienza richiede (mancando la Città 
nostra di osservatorio meteorologico) mi limiterò a dire: 

1. che il grado di umidità è notabile assai per 1' abon- 
danza di acqua che scorre in frequenti luoghi del territorio, 
massimamente nella Città traversata dal fiume Giano; grado 
accresciuto dalla conformazione geografica del territorio stes- 
so, interamente intercluso da due scabrose ed ertissime linee 
di monti e di contrafforti dell' Apennino; 

li. che la siccità nello stretto senso della parola non 
avviene che raramente: in senso relativo poi è meno rara, 
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essendo che le nostre terre per natura poco fertili hanno 
mestieri di frequenti piogge per la coltivazione delie civaie e 
in i8pecie per quella troppo copiosa del formentone; 

III. che la quantità media della pioggia, la quale cade 
annualmente, è di un metro circa; 

IV. che la neve ricopre la pianura per 30 dì, il colle 
per 60, il monte per 90; 

V. che i venti dominanti sono ponente ( ovest ), sciroc- 
co (sud est) , e libeccio (sud ovest) e raramente tramontana 
( nord ), tranne la invernale stagione; mentre i temporali 
non recano gravi danni, in ispecie le scariche elettriche, 
perchè attratte da' monti; 

VI. che la direzione delle nubi è comunemente quella 
de 1 suddetti venti dominanti; 

VII. che la temperatura è per lo più freddo -umida nel- 
la stagione autunnale e invernale, secco - calda in parte 
della state, la quale avviene anche in parte della primavera; 
avvertendo che nello interno delle abitazioni il grado di ca- 
lore difficilmente raggiunge il 27. del centigrado, nò discen- 
de il 4. sotto lo zero; 

Vili, che il numero de* di sereni , seminuvoli, nuvoli e 
nebbiosi sono in proporzione con la temperatura delle sta- 
gioni sopraccennata. 

I terremoti finalmente , in grazia della catena degli A- 
pennini, non sono nè frequenti, nè troppo sensibili e non 
apportano perciò grave danno; eccettuati quelli che avvenne- 
ro nel 1284 ( 30 marzo e furono spaventevoli ) , e 1672, e 
gli altri nel secolo passato 1703, 1733, 1741, 1782, 1800 
e T ultimo nel 12 marzo 1873, ore 9 pom., . durato 12", dal 
quale furono danneggiate alcune case e chiese, senza che si 
avesse però a deplorare alcuna vittima umana [92]. 
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Il territorio Fabrianese [03], che novera otto castelli e 
ventitre villaggi con un perimetro di 110 chilometri circa, 
ha la forma di un triangolo scaleno a lati mistilinei, tranne 
quello che è volto a ponente, il quale presenta una linea pres- 
so che retta. Il lato esposto a tramontana lungo chilom. 
40,300 confina con i comuni di Sassoferrato, Genga, Serrasan- 
quirico compresi nella provincia di Ancona - Il secondo la- 
to esposto a levante e mezzogiorno ha la lunghezza di chi- 
lom. 48, cioè: chilom. 26,200 di confine con i Comuni di Ro- 
torscio, Domo, Ficano e Cerreto d'Esi compresi nella me- 
desima provincia; chilom. 18,900 con la provincia di Macerata 
per mezzo de' Comuni di Matelica, Esanatolia e Pioraco; e 
chilom. 3 con la provincia di Perugia per mezzo del comune 
di Nocera. - Il terzo lato in fine esposto a ponente lungo 
chilom. 21,600 confina con la suddetta ultima provincia per 
mezzo de' Comuni di Isocera, Gualdo Tadino, Fossato e Sigillo. 

La sua estensione totale è di ettare 25981, 58 pari a 
Chilometri quadrati 259,81, compresavi la superficie de'fondi 
urbani in ettare 31, 10 con un estimo di lire ital. 931184; 
quella delle acque in ettare 257, 28; e quella delle strade in 
ettare 245, 84; in tutto ettare 534, 22. 

Essa perciò è la settima parte della provincia anconita- 
na, che si estende per chilometri quadrati 1899 , 34 [94]. 

I terreni sensibilmente posti in pianura occupano etta- 
re 1884, 89; in colle 11397, 69; in monte 14264, 76. 

L'estimo è di lire 2789310. 

Questa superficie è divisa nelle coltivazioni indicate nel- 
la nota riportata [95]. 

Di preferenza ad altri molti territori , eziandio vicini , il 
Fabrianese ha lo invidiabile vantaggio di veder frazionata la 
proprietà prediale, prevalendo in essa la piccola estensione 
di terreni ; e per vero divisa la superficie del nostro territo- 
rio ( ettaro 25980, 68 ) nel numero de' proprietari ( 3800 ) 
[96], si ha che ognuno di questi possederebbe ettare 6, 84 
di terreno. 

E di ciò si ha legittima cagione a rallegrarsi, si perchè 
i latifondi sono sempre perniciosi , e de' quali , ben disse 
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Plinio, che essi Italiani perdidere dacché l'agricoltura pro- 
speri quando il numero de' proprietari è grande: si perchè, 
a mio avviso, oltre la religione e la istruzione anche la pro- 
prietà concorra alla moralità dei popoli. Ma se scorgiamo ne' 
latifondi un danno per P agricoltura, non minor nocumento 
giudichiamo apportare ad essa il lamentato soverchio frazio- 
namento della proprietà territoriale, per quella costante legge 
morale e fisica che gli estremi si toccano, avvenendo inevita- 
bilmente in questo ultimo caso P esiziale difetto de' mezzi 
alla efficace produzione. 

La catena de' monti a levante ritarda di più di un' ora 
il beneficio del Sole; la catena a ponente lo scema di un'al- 
tra, cosicché il nostro territorio trovasi muto di due ore 
di luce [97]. 

Tale mancanza congiunta alla neve , che ordinariamente 
stanzia ne' nostri monti per più mesi ( novembre ad aprile ) 
ritarda lo sviluppo de' vegetali per non pochi di , e non fa 
giungere, in molti luoghi, a perfetta maturità civaie, frut- 
ta ed uva. 

Da ciò, dal difetto de' necessari foraggi, il bestiame, in 
ispecie l'ovino, esile, piccolo non dà generalmente adeguato 
utile , e in parte perisce , forse anche , per lo effetto della 
seconda tosatura, a cui vien sottoposto in tempo in cui la 
rigida stagione reclamerebbe la veste che la provvida natura 
gli ebbe largita. 

11 nostro territorio è anche soggetto a celesti infortuni, 
sicché menomano gli scarsi prodotti, i venti, le gragnuole, 
le nebbie , le guazze , le quali ultime affrettando sovente 
la mietitura, fan sì che il grano sia stremenzito e vizzo 
ed inferiore perciò a quello di altri territori, arrecando per 
tal guisa duplice nocumento nella quantità e nel valore . 

Scarso poi e nullo talvolta è il prodotto del granturco, 
ove la state ricorra senza piogge, a causa della natura 
del terreno arido e secco; essendo che prevalga [98] nella pia- 
nura la silice mista a grossa ghiaia volg. breccia per l'altezza 
media di m. 3; P argilla e il calcare ne' colli per P altezza 
media di 1 metro; e il siliceo - calcare ne' monti, costituiti 
unicamente da rocce secondarie [99]. 
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Nel territorio fabrianese non sono laghi, nò stagni, nè 
acquitrini, nè paduli, nè mai si è introdotta la coltivazione 
del riso, anche perciò che non vi sono estese superficie da 
irrigare con acque perenni o derivate. 

Lo inafflamento si effettaa in limitatissime estensioni e 
per lo più circoscritto a que' terreni ove coltivasi il formen- 
tone; quantunque potrebbe irrigarsi una superficie di terreni 
secchi forse per ettaro 65 con le acque di alcuni ruscelli e di 
quelle del fiume Giano. 

I prati volendo acqua grassa, non si irrigano, sendo la 
natura delle nostre acque magra e fredda . 

In quella vece, a sopperire agli scarsi prodotti , sì fanno 
prati artificiali di varie qualità di foraggio [100], i quali dovreb- 
bero eseguirsi in più vasta proporzione per sopperire allo 
scarso prodotto de' prati naturali che in genere tagliansi una 
sola volta; e così alimentare convenientemente il bestiame 
bovino e in guisa speciale V ovino, al quale, ne' lunghi mesi 
dell' aspro inverno non si appresta che arida frasca o strame 
ancor più arido; rammentando che il prato fa i campi, e che 
ogni miglioramento delle razze riesce ad un infelice nulla se 
innanzi non siasi provveduto al miglioramento dei pascoli. 

II sistema colonico è generalmente a mezzadria. 

La rotazione è biennale, oltremodo irrazionale e perciò 
stesso inefficace, così costituita: 

Nella ristretta vallata del fiume la superficie coltivabile 
si divide in due parti: una si semina a grano; dell' altra un 
terzo a foraggi pel bestiame, il rimanente a granturco e civaie; 

Nel colle si usa la identica rotazione pel grano , e per 
1' altra metà un quarto a erbaggi e legumi , un quarto a 
granturco e due quarti per queir anno a riposo ; 

Nel monte sono esclusi i prodotti della seconda partita, 
i terreni della quale perciò rimangono inoperosi. 

Il tempo della raccolta del frumento è in sul finire del 
mese di giugno; nella prima quindicina del mese di settem- 
bre ricorre quella del formentone ; e nel fine dello stesso me- 
se, per téma del guasto de' venti, è la vendemmia delle uve 
non sempre giunte a maturità. 

L' attività o grado di feracità delle nostre terre si giudica 
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essere in media di quattro per ognuno di seme di grano; 
vale a dire: cinque nella pianura, quattro e mezzo nel colle, 
due e mezzo nel monte . 

Essendo il terreno seminale ettaro 7440, di cui la metà 
ettare 3720 coltivata a grano [101]; producendo ogni ettaro et- 
tolitri 7,20 di frumento e perciò ettolitri 26784 in tutto il 
territorio; computando in media che un individuo consumi 
annualmente tre ettolitri , consegue che al bisogno della in- 
tera popolazione mancherebbero 32748 ettolitri di grano, os- 
sia assai più della metà [102]; difetto in qualche piccola 
parte scemato ove si consideri; che la quantità del frumen- 
to in questo ultimo decennio è stata sensibilmente maggiore 
a causa delle mutato condizioni di proprietà; che quasi la 
metà della popolazione del Comune cioè la rurale e la infi- 
ma parte del popolo dello interno della città si alimenta nel- 
la più parte dell' anno di farina di formentone; ed anche 
perciò che da non molti anni si va operando dissodamenti , 
ed eziandio criminosi diboscamenti in vasta superficie; la 
qual cosa mentre accresce momentaneamente un prodotto, 
e una delle cause principali delle inondazioni che oggi cotan- 
to frequentemente sommergono intere province. 

Usando poi il modo tenuto dai periti agrimensori nel cal- 
colare il valore del granturco [103] da attribuirsi ad un pre- 
dio, si ha che in tutto il nostro territorio raccoglierobbon- 
si 17972 ettolitri di formentone; quantità che può essere ba- 
stante al bisogno di 4493 individui, computando che ciascu- 
no consumi in media annualmente quattro ettolitri. Ed es- 
sendo il terreno coltivato a granturco, ettare 2000 circa, con- 
segue che quello produrrebbe per ognuna di queste, ettoli- 
tri 8,98. 

Ora divisa la popolazione in due eguali parti, una (9922 ) 
che si alimenti di farina di grano , e V altra con quella di 
formentone, abbiamo che alla prima mancherebbero 2982 
ettolitri di grano su quello che ordinariamente si racco- 
glie, che alla seconda mancherebbero ettolitri 21716 di gran- 
turco , quando solita ne sia la raccolta . 

Trentacinque sono le qualità o varietà delle uve nel no- 
stro territorio, i cui nomi presi dal solo carattere del frutto, 



Digitized by Google 



TERRITORIO E AGRICOLTURA 



25 



non delle foglie e de* tralci insieme, piacemi raffrontare 
[104] con qnelli delle identiche uve romane; notando che lo 
viti con sostegno a pali son poste a filari ( lontani gli uni 
dagli altri m.10 ) intercalate con oppi (acer campestre) alla di- 
stanza varia di m. 7 a 10; che esse poco previdentemente so- 
no in genere mescolate alla rinfusa nelle loro 35 qualità. 

11 metodo di vinificazione sta in pigiarle uve indistinta- 
mente sì per la specie come pel grado di maturità; in far 
bollire il mosto in caldaie con vario riducimento da dieci a 
venti per cento, lo che ad una certa perdita per l'azione 
del fuoco unisce la poco grata e salubre qualità del prodotto, 
e chiudendolo quindi in vasi ove avviene la fermentazione. 
Ciò per altro àssi ad intendere per la metà di esso, men- 
tre l' altra lasciasi cruda o bollita nelle vinacce e imbottata 
senza alcuna preparazione, o solamente condita con conserva 
o mosto scemato del 75 per cento. 

A lode del vero poi debbo notare come da alcun tempo 
da parecchi proprietari si sono introdotti miglioramenti 
nel metodo di vinificazione, ed alcuni di quelli riportarono 
eziandio premi nelle provinciali esposizioni. 

Il mosto che annualmente si imbotta nel nostro territorio 
ascende in media ad ettolitri 16G12 [105], quantità giudicata 
quasi al di sotto della metà, come che desunta dalle dichiara- 
zioni de' proprietari fatte al Municipio per gli effetti delle tasse. 

Ora computando che tale quantità (già diminuita di quel- 
la perduta per la evaporazione al fuoco ) si riduca di un ter- 
zo per lo effetto della fermentazione e della purificazione, si 
avrebbe vino per undicimila ettolitri, sufficienti al consumo 
della popolazione, ove si consideri che ogni individuo beva 
annualmente in media 250 litri ( some 3 circa ), e si ridu- 
cano i consumatori al numero di 4400, detraendo cioè la 
mota della popolazione, che è la campagnuola, la quale ordi- 
nariamente non beve vino, e molti degli individui fino alla 
età di quattordici anni. 

I vini del nostro Comune sono consumati nel luogo, ed 
esportati nell'Agro romano. 

Sebbene poco propizio per la sua geografica postura, e 
pel suo clima portante geli e brinate invernali e primaverili, 
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pnre il nostro territorio ha una estensione di circa 70 ettaro 
di oliveti ( quasi esclusivamente in Attilio, Ceresola, Colla- 
mato, Nebbiano e Paterno ) producenti R. 200 ossieno ettolitri 
561,296 di oliva, da cui estraggonsi [106] ettolitri 72 di olio 
di buona qualità, importanti la somma di lire 8640, a cui 
vuoisi aggiungere 80rubbia [107] o ettolitri 224,518 di vinac- 
ciuoli producenti foglietto 2465 o ettolitri 12,577 di olio buono 
per ardere, per un valore di lire 1257. 

Del bestiame bovino, ovino, equino e suino [ 108] novera van si 
nel 1870 capi 28615- nel 1871 capi 32346 -nel 1872 capi 29765, 
cioè in media capi 30242, come si vede nel riportato specchio 
comparativo [109], notando però che la quantità de' capi è 
assai di sotto al vero, poiché essa è la risultanza delle denuncio 
presentate al Municipio per gli effetti delle tasse, le quali 
nel succennato triennio importarono in media lire 29116. 

Ora, adoperando un metodo pratico per ridurre i capi di 
ogni genere di bestiame a capi di bestiame grosso, risulterebbe 
ohe nel nostro territorio questi ultimi sarebbero in numero 
di 4600; quindi conterebbesi un animale concimante per ogni 
et tare 1,02 di terreno seminativo. E calcolando che il con- 
cime necessario per ogni ettaro dello stesso terreno debba 
essere in m. cubi 20 ne segue che allo efficace ingrasso de'nostri 
campi mancherebbero 118000 metri cubi di letame. Ma tal 
deficienza ha origine dal difetto di discernimento e dalla 
ninna industria de' coloni, sia pel modo di custodire il conci- 
me, da cui le piogge e le acque che scolano sottraggono i 
succhi nutritivi de' vegetabili, il Sole ed il vento ne dis- 
sipano i sali e gli oli volatili fertilizzanti, rendendolo per 
tal guisa materia inerte e priva di ogni sostanza, sia per lo 
sperdimento e la non curanza di non pochi ottimi conci co- 
me le penne, la spazzatura dell'abitazione, e 1' imbratto 
delle vie, le unghie, le corna, le ossa, l'orina, la calce, i gambi 
del formentone, la flliggine, le rannate, le ceneri distrug- 
gitrici benefiche delle male erbe, della volpe, degl' insetti. 

Dalla suddetta statistica si rileva: 

I. che la media del numero del bestiame bovino è 2830; 
quindi nel nostro territorio sono meno di 11 capi di bestia- 
me bovino per ogni chilometro quadrato, e 14,26 per ogni 100 
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abitanti, e 28,52 per ogni cento campagnoli. 

Neil' anno 1872 vennero mattati 320 capi di bestie vacci- 
ne, cioò 4 bovi e manzi, 14 tori e vacche, 31 vitelli so- 
pr' anno e 271 sott' anno, oltre altre circa 15 bestie bovine, 
che si macellano in Al baci na. 

II. che la media dei numero delle pecore è 18024; quindi nel 
nostro territorio è saggiamente quasi attuato il consiglio che 
dà un proverbio « tante pecore, quanti uomini >; che la 
lana la quale ottiensi da' suddetti capi ovini, computando 
libbre due e mezzo o grammi 848 per ciascuno , ascendereb- 
be a chilogrammi 15300; che il cacio da essi prodotto, ri- 
ducendo di . un quarto il numero delle pecore da frutto, cioè 
13518, e attribuendo chilogrammi 4 di cacio a ciascuna di 
esse, sommerebbe a chilogrammi 54072; a cui vuoisi aggiun- 
ta la quantità prodotta dalle capre in numero di 1870 ridotto 
di un quarto cioè 1409, producenti ciascuna 5 chilogrammi di 
cacio, e cosi nella totalità di chilogrammi 7045. 

Nell'anno 1872 vennero mattati capi ovini 4654 fra pe- 
core, castrati, agnelli, capre e capretti, oltre ad altri 250 
circa in Albacina, Cancelli, Collamato. 

III. che importante ò il consumo della carne suina, non 
essendovi quasi famiglia , che non se ne provveda per la in- 
tera annata, quando il prezzo non ne sia esorbitante, come 
nel 1872. La confezione della quale è assai lodata, particolar- 
mente quella de' salami, che è una specialità fabrianese, co- 
me la mortadella di Bologna, il zampone di Modena ec. 

Neil' anno 1872, furono mattati 2417 maiali del peso di 
libbre 700 mila, ossieno 237 mila chilogrammi. 

Oltre i fessipedi, i moltungoii e isolidungoli sovraccennati, 
nel nostro territorio trovansi altri mammiferi degli ordini, 
che si veggono nella nota riportata [110]. 

Il nostro territorio in fine se non offre metalli, nè com- 
bustibili fossili , nò depositi minerali ( sebbene la esistenza di 
una sorgente solfurea e di cave di gesso offra indizio di quella 
dello zolfo), ben esso provvede liberalmente materia per non 
poche industrie, come pietre argillose per istoviglie e lateri- 
zi, pietre calcari e gessose [HI] per costruzione e decorazio- 
ne, scotano e scorza di rovere per le concerie, e da ultimo 
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una rilevantissima quantità di legni per combustibile, per 
costruzione navale e terrestre, da ebanista, falegname e 
carradore [112]. 

I coloni delle nostre campagne sono generalmente anal- 
fabeti, pieni di pregiudizi civili e religiosi, immobili come 
il dio termino nelle vecchie abitudini della loro nobile profes- 
sione, che esercitano con le sole forze delle braccia [113]. 

La loro fisica gagliardia tanto sviluppata e fiorente per 
la natura stessa dell' arte e per la vita menata all' aria e 
alla luce, va, in non picciola estensione, disgraziatamente 
scemando pel troppo frequente usare che fanno la Città da 
cui tolgono abitudini e passioni, che li rendono inevitabil- 
mente immorali, di rilassati costumi, in ispecie le femmine, 
le quali costrette a celare il loro delitto agli occhi delle fa- 
miglie non hanno modo di curare talune turpi malattie, le 
quali preparano una profonda alterazione costituzionale, per 
passare sotto silenzio lo accrescere che esse fanno il numero 
degP infelici a cui la colpa dà la vita. 

Le malattie predominanti, a cui eglino vanno soggetti, 
sono: le pleuro - pneumoniti, le bronchiti, le febbri gastrico 
reumatiche, i reumatismi articolari acuti, le apoplessie cere- 
brali, le angine ecc. Le malattie infettive poi sono le febbri 
da miasma palustre, onde sono colpiti molti di coloro che si 
recano ai lavori nell'agro romano e vi dimorano per non pochi 
mesi. Le pessime condizioni igieniche finalmente, il cattivo e 
scarso alimento, costituito quasi esclusivamente di farina di 
formentone, la mancanza di personale nettezza, aprirono un 
ampio adito all'angina difterica, all'ileotifo, a cui sovente si 
associò la miliare. E se il morbillo e la scarlattina ristet- 
tero in angusti limiti, il vaiuolo, non risparmiando nè età, 
nè sesso, spaziò mietendo moltissime vite umane. 

II fondo poi di questo miserabil quadro sono le abitazio- 
ni, non poche delle quali, tane , comuni col bruto, insalu- 
bri, anguste, sudice, in mezzo ad un oceano di luce ed al- 
l' aria, scarse di aria e di luce, soprastanti alle stalle, in- 
fettate da pestifere esalazioni di verdastre acque stagnanti 
e di letami, prossimamente ad esse accumulati. 

La condizione economica poi de' coloni del territorio 
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fabrianeso (vale a dire di quelli che lavorano per conto altrui 
e a mezzadria, esclusi cioè gli agricoltori possidenti ) i qua- 
li formano la terza parte della popolazione [114] è assai tri- 
ste e miserabile, a cagione della poca feracità de' predi, 
e perchè poco o nulla sono eglino industriosi. 

Essi, in numero di 1500 circa, parte per miseria, par- 
te per mal fondata speranza di guadagno emigrando in duo 
tempi per 7 mesi dell'anno ( novembre a marzo, e mag- 
gio a giugno ) nelle campagne di Roma a procacciarsi la- 
voro e pane ( e spesso vi trovano invece la morte e la feb- 
bre maremmana che li rende cadaveri ambulanti ) non pon- 
gono generalmente troppo amore alla industria agricola de' 
fondi che pur ne sarebbero assai suscettivi, specialmente 
ne' terreni suburbani per la coltivazione dell'olivo, ma in- 
nanzi tutto per l'orticoltura, nella quale alla Marca iesina 
e maceratese siamo tributari. 

Conviene confessare a nostro danno e vergogna che 
presso noi l'agricoltura è grandemente trascurata, tranne 
poche eccezioni, cosi da' proprietari come da' coloni. 

Perchè facciamo caldi voti affinchè l'esempio, non dirò 
dell'Inghilterra, del Belgio, della Prussia nè di altre pro- 
vince italiane, ma di Gubbio e Macerata, accenda una volta 
i nostri facoltosi a nobilo risvegliamento e gara a modifica- 
re le nostre vecchie usanze; facciamo caldi voti che i pro- 
prietari inspirino ne' coloni un po' più di amore alla colti- 
vazione de' frutti, alle migliorie de' pascoli, alla diminuzione 
della coltura di grano saraceno, all'aumento di quella della 
patata , tubero benefico all' uomo e al bestiame ; all' api- 
coltura, alla nettezza e salubrità delle umane abitazioni, delle 
stalle e degli ovili, alla efficacia dello concimaie, alla in- 
troduzione di macchine e istrumenti perfezionati, al migliora- 
mento delle razze bovine ed ovine, alla irrigazione, di cui son 
tanti i vantaggi; rammentando che Italia nostra è più agrico- 
la che mercatante e che il suo cielo splendido, e il suo dolce 
clima non sono sufficienti a'suoi bisogni senza soccorso dell'arte. 

Per la natura del terreno, per P abondanza delle piogge, 
per essere circondato da colli o da monti , il territorio fa- 
brianese si presta in molti punti allo scavo di fontanili, 
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trovandovisi sorgenti considerevoli; anzi può dirsi ricco ol- 
tremodo di acque potabili. Ed ove e amministrati e ammi- 
nistratori ponessero rispettivamente la dovuta sollecitudine 
in cosa di tanta importanza alla pubblica igiene, sia col 
praticare alcuni anche piccoli restauri negli acquedotti, sia 
con 1' allacciamento di altre prossime sorgenti , sia col devia- 
re dall'acqua potabile quella degli attigui fossi, ed impe- 
dirò che una quantità vada dispersa, non vi sarebbe al 
certo casa la quale sofferisse o per mancanza di acqua, o per 
la cattiva qualità di quella esistente o per soverchia distanza. 

Ed invero se consideriamo le acque potabili di cui usano 
ifB$42 abitanti negli 8 castelli e ne' 23 villaggi, onde è 
costituito il Comune, noi vediamo che 26 di questi hanno ac- 
qua buona, 4 mediocre, 1 cattiva; che 16 l'hanno abondante, 
12 sufficiente e 3 scarsa; che finalmente 25 V hanno a distan- 
za da 3 a 15 minuti; 3, infino a 20; e 3 infino a 30 minuti [115]. 

Non sarà infine inutile notare che meglio della metà del- 
le suddette frazioni sono fornito di abbeveratoi, di cui 3 coperti, 
e di lavatoi murati , ove lungi sia il beneficio di un torrente; 
però in quelli e in questi si ha a lamentare V assoluta 
mancanza di quella nettezza tanto necessaria, che è indarno re- 
sa obbligatoria dagli articoli 16. 17. 18. del Regolamento di 
Polizia rurale approvato con R. Decreto, 31 Marzo 1861. 

A kilom. 3,600 dalla Città, passandosi per S. Tommaso e 
Piaggia d' Olmo, è una sorgente di acqua solfurea, denomi- 
nata perciò putido, quasi putrido, perchè fetente come di 
materie corrotte. 

Si crede efficace alla cura delle malattie cutanee, e sa- 
rebbe utile che so ne facesse diligente analisi; sebbene alcuni 
la stimino fredda e contenente appena un atomo di zolfo. 
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Secondo i risultati del censimento 31 dicembre 1871 , la 
Popolazione del Comune di Fabriano, comprendendovi i 2200 
individui assenti ( de' quali 232 della Città, 165 del contado, 
1893 del territorio), ascende a 19844 anime [116], di cui 
maschi 9G27, femmine 10217, celibi 5819, nubili 5865, coniuga- 
ti 3359, coniugate 3503, vedovi 449, vedove 849 [117]. 

Le quali quantità ridotte alla esatta espressione numeri- 
ca porterebbero per ogni 100 anime, maschi 48,5; femmine 
51, 48; celibi 29 , 32; nubili 29,55; coniugati 16,92; coniuga- 
to 17,65; vedovi 2,26; vedove 4,27. 

Quindi nel nostro Comune è eccedenza di femino sui ma- 
schi; il numero delle nubili prevale su quello de' celibi, delle 
coniugate sui coniugati, le vedove poi sono il doppio de' vedovi. 

Essa popolazione relativamente alla estensione territoria- 
le è di abitantio7 4 63 per ogni ettaro di superficie, ossia di 
76, 38 per chilometro quadrato. 

Nella Città abitano 6303 individui [118], nel contado 1706, 
ne' castelli o villaggi 11835; quindi la popolazione cittadina 
è un terzo, la campagnola meglio di due terzi [119]. 

Jl numero degli analfabeti nel nostro Comune, dal sesto 
anno in su, asconde allo spaventevole numero di 11091, di cui 
3930 maschi, 7161 femine, cioè 55, 88 analfabeti per ogni cen- 
to abitanti; e ciò dopo 10 anni di istruzione popolare; non 
dissimile in ciò la nostra Fabriano dalla comun patria Y Ita- 
lia, che ha dato al mondo, a cui dettò leggi e fu maestra di 
civiltà, il triste e vergognoso testimonio della sua ignoranza, 
contando, cens. 1861, analfabeti 78 su 100 de* suoi abitanti. 

La detta popolazione è divisa in 3537 famiglie [120], di- 
moranti in 3275 case [121]; quindi ciascuna famiglia è costi- 
tuita da 5,61 individui, da 6 individui è abitata ciascuna 
casa; e case 12,60 sono in un chilometro quadrato. 

Gli individui non nati nel Comune, ma che vi tengono sta- 
bile dimora sono 1778 cioè 735 maschi e 1013 femmine. Raf- 
frontato tal numero con la intera popolazione si ha in questa 
più di un undicesimo di non nati nel Comune; confrontato 
poi con la sola popolazione della Città, ove nella più parte 
i suddetti individui pigliano stanza, si ha che nello interno 
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di Fabriano è più di ungù»*io di stranieri al Comune. 

Il numero de' nati (1863-1872) ascende annualmente in 
media a 653, 2, ( di cui 597, 5 legittimi e 55, 7 illegittimi ) 
vale a dire 54,43 per ogni mese, 1,81, al giorno. 

Di essi, i maschi sono 341 (311 legittimi; 5, 1. illegittimi; 
25,5 esposti) e le femmine 311 (286 ,5 legittime; 3,3 illegit- 
time; 21,8 esposte). Come chiaro si vede, le nascite maschili 
superano di trenta le femminili, nella ragione proporzionale 
le prime di 52,37 per ogni 100 nascite, e le seconde di 47,62; 
ossia di 4, 75 di differenza fra le une e le altre. 

De' 653 suddetti, 202, 9 nascono in primavera; 120,11 
nella state; 126,14 in autunno; 203,8 nel verno. Nel mar- 
zo e nell'aprile avviene il maggior numero di nascite; nel- 
l'agosto, settembre e ottobre il minore; quindi nel luglio e 
nell'agosto è maggiore fecondità, nel dicembre, gennaio e 
febbraio, minore [122]. 

Nel quadriennio (1869-1872) avvennero 39 parti doppi: 25 
da due maschi, ossia 6,25 in media all'anno; 12 da 2 femmine, 
ossia 3 in media all'anno; 2 da un maschio e una femmina, 
ossia 0,50 in media all'anno: vale a dire che v'ha un parto 
doppio in ogni 67 parti, ed uno in ogni 2035 abitanti [123]. 

Il numero de' nati-morti (1863- 1872) è di 4, 2 in media 
all'anno (1,7 maschi, e 2, 5 femmine) equivalenti ad un nato- 
morto ogni 4725 abitanti e 6,43 nati-morti sopra 100 nascite. 
Il massimo numero de' nati -morti ò nel marzo e maggio, il 
minimo in settembre, ottobre e novembre [121]; notando che 
non furonvi dichiarazioni di nati-morti illegittimi ed esposti. 

De' suddetti 653 nati, sono, come sopra si disse, 597,5 
legittimi; 8,4 illegittimi; 47,3 esposti. Quindi su 100 na- 
scite si hanno 91, 5 figli legittimi; 1,27 illegittimi; e 7,23 
esposti. Tale proporzione de' trovatelli però non può applicarsi 
alla nostra popolazione perchè oltre il Comune fabrianese, 
usufruiscono del nostro Brefotrofio altri 5 Comuni: Matelica, 
Cerreto d' Esi, Sassoferrato , Genga e Serrasanquirico pel 
castello di Domo. 

La fecondità in fine della popolazione è rappresentata 
da 3,29 nascite su ogni cento abitanti. E siccome l'aumento 
della popolazione è costituito dalla eccedenza del numero dei 
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nati, 033, su quello de' morti, 517; così nel nostro Comu- 
ne V aumento stesso è annualmente di 136 individui, la quale 
quantità ragguagliata a 100 dà 1' aumento annuo medio di 
0,68 per ogni 100 abitanti. Per modo che seguendo l'aumento 
nella detta proporzione, il nostro popolo avrebbe d'uopo per 
raddoppiarsi poco meno di 146 anni. Eppure se verun osta- 
colo si opponesse allo accrescimento della razza umana, essa 
raddoppierebbe, secondo Malthus, nel periodo di 25 anni. Ma 
il nostro illustre Milanese Cesare Beccaria Bonesana ( 1735- 
1793 ), sentenzia che la popolazione cresca fino a che possa- 
no crescere i mezzi di sussistenza; massima espressa poeti- 
camente dal Buffon, accanto ad ogni pane nasce un uomo. 

Il numero de' morti ( 1863 - 1872 ) ascende annualmente 
in media a 517, di cui 261,10 maschi (177 celibi, 51 coniuga- 
ti, 33,1 vedovi) e 256 femmine (155,4 nubili; 52,6 coniugate; 

48.5 vedove); cioè 43 per ogni mese, ed 1,43 per ciascun di; 
di modo che nel nostro Comune le morti de' maschi sono in 
egual numero di quelle delle femmine, tranne una lieve dif- 
ferenza. 

Ragguagliato il numero totale de' morti con la intera po- 
polazione si ha che muoiono 2,60 individui per ogni 100 abi- 
tanti ciascun anno, che è quanto dire 38 abitanti per un morto. 

Gli individui che non raggiungono il quindicesimo anno 
di età sono, senza distinzione di sesso, 261,10 in media all'an- 
no; il qual numero raffrontato all'annua totalità degli estinti, 
517, dà 50,5 morti immature per ogni 100 defunti, cioè 
meglio della metà, sendo il numero de' morti adulti di 49,5. 
E più particolarmente 230,2 non pervengono al quinto anno, 

19.6 al decimo; e 11,3 agli anni 15. 

Gli individui che raggiungono una età longeva, cioè dagli 
80 anni in su, sono in media annua, e senza distinzione di 
sesso, 38,5; il qual numero raffrontato all'annua totalità degli 
estinti dà 7,44 morti longeve per ogni 100 defunti. E più par- 
ticolarmente 27, 8 morti longeve dagli anni 80 agli 85; 8, 10 
dagli 85 ai 90; 2,2 da' 90 ai 95; e in fine 0,4 dai 95 ai 99. Nes- 
sun centenario. 

E dacché le stagioni influiscano non poco nelle morti 
dirò che de' 517 suddetti, 112,5 muoiono nella primavera; 
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125 nella estate; 128 noli' autunno e 151 nelF inverno; lo 
quali quattro quantità progrediscono muovendo dalla primave- 
ra al verno. Nel gennaio e marzo è la maggiore mortalità, 
nel maggio e luglio, la minore [125]. 

Nel triennio 1870-1872 furono 25 le morti violente, cioè 
19 accidentali (14 maschi e 5 femmine) 3 omicidi volontari 
( 3 maschi ) e 3 suicidi ( 3 maschi ): vale a dire 8,33 morti 
violente all' anno, ( 6,33 accidentali, 1. omicidio volontario, 
1. suicidio: ed inoltre 1,01 morti violente; 1,22 morti acci- 
dentali; 0,19 omicidi volontari, e suicidi ogni 100 morti 
naturali. Lo che equivale a ciò che evvi una morte violenta 
ogni 2382,32 abitanti, una morte accidentale ogni 3134,91, 
1. omicidio volontario e 1. suicidio ogni 19844; il quale ulti- 
mo delitto nella sua rarezza chiaro dimostra come P in- 
dole del nostro popolo sia fortunatamente temperata, deno- 
tando il suicidio come la pazzia, dalla quale ben pochi sono 
affetti i Fabrianesi, passioni ardenti e immoderate. 

Dallo specchio in nota [12G] riferito concernente i morti 
per periodi di età e per istato civile si deduce: che nella 
infanzia, adolescenza e gioventù muoiono più maschi che 
femmine; che nella vecchiezza e decrepitezza muoiono più 
femmine che maschi; che nella puerizia e maturità muore 
quasi egual numero di maschi e di femmine; che nella ma- 
turità o vecchiezza muoiono più coniugati che celibi; che 
nella gioventù e decrepitezza muore quasi egual numero di 
celibi e coniugati; che nella maturità e vecchiezza muoiono 
più vedovi che vedove; che nella decrepitezza muore egual 
numero di vedove e vedovi. 

Ora confrontando il numero degli impubcri maschi (3114), 
degli impuberi femmine (2846), e il- numero (da 15 anni 
in su ) de'celibi (2705), delle nubili (3019), de'coniugati (3359), 
delle coniugate (3503), de' vedovi (449) e delle vedove (849), 
col numero de' morti respettivi si ha che degli impuberi 
maschi muoiono 4,54 per cento; degli impuberi femmine 
4,20; de'celibi 1,73; delle nubili 1,17; do' coniugati 1,50; 
delle coniugate 1,50; de 1 vedovi 7,59; delle vedove 5,71; 
quindi fra noi muoiono più celibi che coniugati; più coniu- 
gato che nubili, più vedove che vedovi. 
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Nel 31 dicembre 1871 erano gli individui appartenenti 
air infanzia e puerizia 5960; all' adolescenza, gioventù e ma- 
turità 11700, alla vecchiezza e decrepitezza 2178. 

Il numero de' matrimoni ( 1863- 1872) è di 101, 25 an- 
nualmente in media, ossia 8, 43 per ciascun mese; e raggua- 
gliato alla popolazione si ha 1. matrimonio per 196 abitanti 
[127]. Siffatte quantità però sono al disotto del vero, in quanto 
che nel sessennio ( 1. gennaio 1866, in cui la legge sul matri- 
monio civile andò in vigore, al 1871 ) il numero de' matrimoni 
civili celebrati in meno di quelli contratti secondo il rito re- 
ligioso asceso sventuratamente a 194, cioè 32 in media al- 
l' anno; de' quali 9 nella Città e 23 nella campagna. Ma di 
questi ultimi non doveva io tener punto il menomo conto nelle 
mio deduzioni. 

De' suddetti 101,25 matrimoni adunque, 23 hanno luogo 
in primavera, 32 nella estate, 32 nell' autunno e 14 nel 
verno. Quindi la estate e 1' autunno sono lo stagioni dei più 
frequenti matrimoni, e più particolarmente il settembre, 
l' ottobre, il novembre, V agosto e V aprilo: lo che può porgere 
materia di studio su i costumi e le abitudini del nostro po- 
polo di Città e campagna. 

Do' medesimi 101,25 matrimoni, 87,9 furono in primo 
nozze fra celibi e nubili; 3,25 fra celibi e vedove; 8,6 fra 
vedovi e nubili: e 1,5 fra vedovi. Quindi i maschi passano 
di preferenza in seconde nozze, stando le vedove ai vedo* 
vi nella proporzione del doppio, cioè di 6 a 3. 

Nel quinquennio 1868-1872 quattro furono i matrimoni 
contratti tra consanguinei; 1. fra cognati; e 3 fra cugini, cioè 
0,80 in media ogni anno; ossia posta in confronto questa 
frazione col numero de' matrimoni, si ha 1. matrimonio fra 
consanguinei ogni 126,50 matrimoni e ogni 24805 abitanti. 

Nel quadriennio 1869-1872 si celebrarono 321 atti di 
matrimonio, de' quali 60 si sottoscrissero da entrambi gli 
sposi, 95 dal solo sposo, 7 dalla sola sposa e 159 non ven- 
nero sottoscritti per essere illetterati ambo gli sposi. 

Quindi gli individui che si unirono in matrimonio fu- 
rono 612, de' quali 222 letterati e 420 analfabeti; vale a dire 
clic 65,42 su cento di coloro che vanno a costituire nuovo 
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famiglie ingrosseranno forso co' respettivi figliuoli le grame 
Alo dell' esercito degli analfabeti. 

Finalmente la fecondità do' matrimoni è rappresentata 
da 5,90 nascite legittime (597,5) per ciascuno di essi. 

Il numero degli emigrati (1865-1871) asceso a 524; quello 
degli immigrati a 552; quindi in media lasciano annualmente 
il Comune 75 individui, e vi pongono dimora 79, risultando 
fra gli uni e gli altri la tenue differenza di 4. Dalla emigrazione 
adunque e dalla immigrazione, cioè dal movimento civile 
del popolo, non subisco il numero degli abitanti modificazione 
alcuna, sendone determinati gli aumenti e decrementi dal 
movimento naturale costituito dalle nascite, dai matrimoni 
e dalle morti. E dal fatto appunto che tenue oltremodo è 
il numero degli emigrati si fa palese la natura dell' indole 
temperata, e se anche vogliasi alquanto indolente del popolo 
fabrianese, che contento del poco sdegna d'ire in cerca di 
un maggior bene a prezzo di disagi e di pericoli. E bene sta 
dacché i Fabrianesi sieno por mancanti di tale energia di 
animo, di tale alacrità di mente, di tale fortezza di volon- 
tà da renderli atti ad opero grandi , ad imprese non co- 
muni così individualmente come per forza di associazione , 
dalla quale anzi sono sventuratamente in gran maniera alieni. 

11 numero degli iscritti nelle liste di leva (1843-1852) 
ascese a 1755; quindi in media all'anno 175,5, de' quali 26,5 
vengono riformati, 10 esentati, e 103 dichiarati abili; quindi 
per ogni 100 iscritti vi sono 15 coscritti riformati; 26 esen- 
tati; e 59 abili. Tranne il tempo innanzi a che Roma fosse 
resa alla sua Italia, nel quale i coscritti foresi, consigliati 
dalla stoltezza e dalla perfidia, preferivano l'onta, gli stenti, 
i pericoli di una miserabil vita fuggiasca alla nobile com- 
piacenza e all' orgoglio di essere soldati di una nazione , 
i nostri giovani coscritti sì della campagna che della Città 
vanno ora volonterosi a far parte dell' esercito, il potente 
mezzo per dirozzare, disciplinare, ingagliardire le fiacche ge- 
nerazioni italiche; l'esercito, la salda e gloriosa sicurtà d'Italia 
nostra contro i nemici stranieri, e contro i nemici, cento e 
mille volte peggiori di questi, i nemici domestici i quali a 
perdizione di essa pongonsi al varco, rendendo fedele immagine 
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di svergognate baldracche, per sedurre le due più care spe- 
ranze della Patria, il giovinetto e il soldato. 

Gli elettori amministrativi nel 1872 erano 546, gli elet- 
tori politici 257, gli elettori per la formazione delle Camere 
di commercio 37, i giurati, che dosumonsi dalle liste degli 
elettori politici, 170. Quindi per ogni 100 abitanti v'hanno 
2,75 elettori amministrativi, 1,29 elettori politici, 0,85 giurati. 

Sebbene importantissimo sia lo esercizio delle elezioni ' 
amministrative e politiche, pure gli elettori del nostro Comu- 
ne per quella senza fine biasimevole non curanza della pub- 
blica cosa mostransi eccessivamente restii di avvicinarsi alle 
urne elettorali; astensione producente il gravissimo danno che 
la minoranza assoluta si faccia relativa maggioranza [128]. 

Prevale ne' Fabrianesi il temperamento linfatico; la loro 
statura tiene il luogo fra la media e la piccola; il colore 
è tendente al bruno, quindi castagni e neri goneralmento 
il pelame e gli occhi [129]. 

Sollecita è la pubertà singolarmente nelle classi operaie, 
dacché ricorra ne* maschi a 15 anni, ed a 13 nelle fem- 
mine. Le forze fisiche sarebbero sufficientemente sviluppate 
così in quelli come in queste; se i primi non le perdes- 
sero anche precocemente per gozzoviglie, abuso di liquori, 
libertinaggio, manustuprazione ( causa di vitale deperimento ) 
e personale immondezza; se le seconde per questa ultima 
causa , per privazione , insalubrità e scarsezza di alimento 
( che induce la tabe ), pel cattivo regime di vita durante la 
pregnanza, e per poco o nullo riguardo nel puerperio, in 
cui la femmina soggiace ad una profonda alterazione. 

E gli uni e le altre di preferenza per eccessiva trascu- 
raggine di igiene pubblica e privata, dacché: 

1. i miasmi od emanazioni putride di corpi organizzati co- 
tanto perniciosi alla umana salute si svolgano in parecchie 
vie secondarie, ove le acque piovane e guaste impaludano, 
e in ogni vico convertito quasi direi in publica laterina; 

2. una buona parte delle case, in ispecie del popolo, sieno 
mal costrutte [130], mancanti della necessaria luce, della libera 
ventilazione, non provvedute di acquai ( sciacquatoi ) che 
mettano capo in sotterranee chiaviche, nò di latrine; e se 
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queste esistono, sicno per lo più mal costrutte, mal collocate, 
quasi mai espurgate, di modo che maggiore è il nocumento 
che il vantaggio che esse arrecano; e quel che peggio è 
tali abitazioni umide, sudice , anguste così da non offeri- 
re giammai la quantità di 6 metri cubi di aria necessaria 
per ogni individuo, nelle quali anzi in piccolo spazio rac- 
chiudonsi molti individui, in comunione talora infermi e 
• sani, ed eziandio con i bruti non esclusi i porci, conside- 
rati quali legittimi inquilini. 

E questo vediamo in mezzo al tanto decantato sfolgo- 
reggiare della civiltà: e in mezzo al largo schiudersi delle 
vie del progresso vediamo ( e così ne fosse limitato il nume- 
ro ) chi presta ancor fede al cerretanismo, i cui rimedi consi- 
stono per lo più in topiche applicazioni di sostanze o inerti 
o nocive , o disturbanti P animalo economia. 

Delle malattie dominanti alcune sono proprie dei me- 
stieri, come negli operai di stoviglie in terraglia e ma- 
iolica quelle derivanti dagli effetti dello attossicamento de* 
piombi; no' cappellai quelle che procedono dagli effetti della 
inspirazione del pelo e di certe polveri, con le quali il 
commercio da alcuni anni in quà intende preservar quello 
dalle tignuole; altre hanno l'essere dal clima e sono le 
reumatiche acute e croniche, le quali si appiccano con mag- 
giore intensità e frequenza ne' cartai, conciatori e cappellai. 
Altre finalmente hanno origino dalla decadenza costitu- 
zionale, in gran maniera fra noi sventuratamento svilup- 
pata ( e da qui la decadenza morale ed intellettuale, dacché 
la mente sia sana quando è in corpo sano ) e sono la stru- 
ma, la rachitide, la tisi tubercolare, e la sifilide di gentili- 
zia provenienza, brutta e sozza generatrice della scrofola. 

Per modo che e cosa ben naturale che eziandio lo ma- 
lattie ordinarie assumano fra noi un carattere di gravità 
maggiore di quello che in altre popolazioni più sane e ro- 
buste , anzi di minor fisica degenerazione della nostra. 

E qui sarebbe opportuno gittare uno sguardo sullo 
sviluppo delle epidemie, quali il cholera [131], la difterite, 
la scarlattina, il tifo, il vaiuolo per iscorgerne gli effetti 
in relazione al fisico deperimento del nostro popolo; ma la 
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mancanza do' necessari dati statistici mi stringe a passarmi 
in ingrato silenzio, non però a ristarmi dal proclamare la 
grande necessità di compilare statistiche medico - igieniche 
di cui sventuratamente difettiamo. 

Nell'ottennio (1865-1872) il numero de' vaccinati asce- 
se a 2702, di cui 1354 maschi e 1438 femine, ed in media 
349; cioè 169 maschi e 180 femine; che è quanto dire la 57 
parte della popolazione, ossia 1,75 vaccinati per 100 abitanti 

Fa d' uopo quindi lamentare la indifferenza per non di- 
re il disprezzo che ha in genere il popolo alla inoculazione 
della linfa antivaiolosa, indifferenza e disprezzo anche mag- 
giori per lo accertamento dello effetto di essa, malgrado 
che il mondo acclami fra i sommi benefattori della umanità 
l'immortale Aglio d'Inghilterra Odoardo Ienner (1749-1820)- 
malgrado la. certezza che 1' uman genere venga orribilmente 
decimato dall' araba pestilenza del vainolo; malgrado lo 
molte, vecchie e recenti epidemie vaiolose anche ne' vacci- 
nati o creduti tali. Epidemie che hanno avuto appunto ori- 
gine dalla mancanza di vaccinazione in alcuni, dal non 
essersi invigilato 1» andamento e il compimento del corso 
e la efficacia delle pustole; ed infine dalla qualità della linfa 
o pus vaccino umanizzato o tanto diluito in passando da 
braccio a braccio da perdere la sua virtù premunitiva anche 
ne' primi anni della inoculazione ; al quale ultimo inconve- 
niente si è però provveduto con la trasmissione diretta del 
vaccino tolto dalle mamme delle vitelle e inoculato nel 
braccio umano. 

1 Fabrianesi sono generalmente dotati di svegliato in- 
gegno il quale però rimane nella sua naturale rozzezza, 
perchè incolto e fastidioso di studio; dandosi una parte di essi 
fin dalla prima età ai mestieri e alle industrie; a turpe iner- 
zia 1 altra, che potrebbe e dovrebbe coltivare l' in^e-no- e 
tranne alcune eccezioni, il clero non essendo istruito quanto 
è richiesto al bisogno dei tempi e al suo ministerio; cosicché 
le scienze e le arti, specialmente nella età moderna, non 
ebbero fra noi molti illustri cultori, ove due se ne eccct nino- 
Francesco SteUnti e Camillo Rameili, in mezzo ai quali corro' 
lo spazio di 2 secoli. 
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Hanno i Fabrianesi particolare attitudine al disegno, al 
suono, al canto, dimostrando così non essere indarno Fabria- 
no la patria di Gentile, di Bittoni, di Pacchiarotti; tanto che 
fabriancse equivaleva altrove suonatore o cantore o composi- 
tore. Ma quest' arte fiorì vigorosa fra noi, finché fuvvi 1' ali- 
mento di vivissima gara originata da' partigiani di due va- 
lenti maestri di musica. 

Sono i Fabrianesi assai amanti de'forestieri, ed è qualità 
clic in loro rifulge fin da' più antichi tempi, ma per lo più 
con soverchia facilità di fraternizzare indistintamente con 
chi no è o no meritevole; quindi gl'immanchevoli disinganni, 
i tardi ed inutili pentimenti. 

I Fabrianesi usano generalmente la favella italica, ma 
in gran parto destituita di purità e più ancora di proprietà. 
Essa però va sempre più migliorando perfino .nelle infime 
classi del popolo, le quali non più tardi de' primordi di que- 
sto secolo parlavano un vernacolo di brutti sconciamenti e 
scorciamenti d' italiani vocaboli, con ancor più fastidiosa ca- 
denza ed inflessione di voce; vocaboli e cadenza varie ne' vari 
quartieri onde la Città è divisa [132]. 

So la potenza del tempo intiepidì il popolare fervore 
per le corse dell' oca e pel tiro a' galli, e quello ancor più 
barbaro e feroco per la caccia de' tori, simbolo eterno della 
civiltà spagnola, se dissipò dalle menti del nostro popolo i 
pregiudizi de' folletti e delle maliarde, e confinò negli angu- 
sti intelletti di pochi lo seguenti false credenze -essere indizio 
di morte il canto della civetta sul tetto della casa - segno di 
sciagure il cadere in terra dell'olio e del sale -causa di al- 
legrezza il versarsi in terra del vino - doversi astenere dal 
cominciare opera alcuna in venerdì, perchè essa mal non 
riesca [133]; non giunse essa potenza a togliere o menomare 
il più funesto di tutti i pregiudizi: la fede nel giuoco del lotto 
e de' numeretti: per nostra vergogna di origine tutta italiana 
(Genova 1644 ), malgrado che la sapienza del popolo, la qua- 
le rivelasi ne' suoi proverbi, dica in uno di questi « chi gioca 
a lotto e spera de vince' scappa dai stracci e nentra tra i cince. 

Questa esecranda tassa della ignoranza, fomite alla mise- 
ria, alla immoralità e alla superstizione, a cui molte giovani 
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dopo aver fatto sagriflcio do' loro ornamenti non risparmia- 
rono talora il più prezioso di tutti, V ornamento della onestà 
e del pudore; questa laida e ladra tassa, io ripeto, importa 
annualmente fra noi meglio di lire 45000, cioè lire 22000 
nel primo, e lire 23000 ne' secondi [134]. 

Raffrontata tal somma con la popolazione e col numero 
delle famiglie dello intero Comune, si ha che ogni abitante 
pagherebbe annualmente lire 2, 27, ogni famiglia L. 12,70; e 
ragguagliata poi con la popolazione e col numero delle fami- 
glio della Città, in cui ferve di preferenza se non esclusiva- 
mente la stolta smania di questo giuoco, si ha che ogni cittadino 
pagherebbe annualmente L. 7,14, ogni famiglia L. 33,21. 

E quale sarà egli poi il correspettivo di siffatta spesa? 
Eccolo. La media dello importare delle vincite in questi ultimi 
4 anni ( considerato quello del lotto eguale a quello de' nu- 
meretti ) ascende alla somma di L. 10000. 

Quindi ogni abitante del Comune vincerebbe annualmente 
L. 0, 50; ogni famiglia di esso L. 2, 83; ogni abitante della 
Città L. 1,58, ogni famiglia di essa L. 7,38. 

E diffalcando il danaro vinto da quello speso si ha che 
ogni abitante del Comune perderebbe annualmente nel giuoco 
del lotto L. 1,77; ogni famiglia L. 9,87; ogni abitante della 
Città L. 5, 50; ogni famiglia L. 25, 83. 

Or quante grida e furibonde non si leverebbero egli mai 
e contro il Governo, e contro la Municipale Amministrazione 
ove si determinasse pur la metà di cotal misura d'imposta ? 

Altra tassa volontaria poi e di non lieve rilevanza impone 
pure a sè stessa la popolazione con l'uso poco sano, pulito ed 
economico del tabacco da Auto e da fumo nella quantità me- 
dia di chilogrammi 6934, pel quale speudesi annualmente la 
ingente somma di L. 45575; cioè L. 14357 pel primo in chil. 
2476; e L. 31218 pel secondo in chil. 4458; come si ta palese 
dal riferito specchio comparativo [135], da cui si rileva: 
che i fumatori consumano quasi il doppio de' tabacchisi i; che 
1' uso della nicoziana va sempre più disgraziatamente come 
lebbra diffondendosi, non risparmiando neppure i fanciulli. 

Il sentimento religioso può dirsi universale ne' Fabrianesi, 
i quali se non vogliam dire scevri dagli errori della super- 
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stizione o da' mali della indifferenza, non mai macchiaronsi 
( altro testimonio della naturale pacatezza dell'animo loro ) 
con atti di biasimevole intolleranza e di odioso fanatismo, a 
buon dritto altrove e sovente cotanto detestati, ne patteggia- 
rono mai le proprie con le nuove religiose dottrine. E di ciò 
si ha somma ragione a rallegrarsi, dacché anche la religione, 
la grande e sublime sanzione morale del popolo, sia, con la 
favella, con i costumi, con i confini geografici, uno dei più 
validi elementi che costituiscono e fanno salde la unità e la 
forza delle nazioni. Dichiararono infatti i Fabrianesi di profes- 
sare la religione cattolica in num. di 19784, di cui 9590 ma- 
schi e 10194 femmine. Dei 60 rimanenti, 2 (maschi) esposero 
appartenere alla religione evangelica, 2 ( 1 maschio e 1 fem- 
mina ) alla israelitica, e finalmente 56 ( 34 maschi e 22 fem- 
mine ) non professare alcuna religione. 

Nel parlare delle qualità morali poi de' Fabrianesi, volesse 
il Cielo che si potesse in modo assoluto asseverare: che la 
classe operaia in genere non sia frequentatrice della taverna, 
per lo più sozza tomba di tutti i buoni sentimenti di patria 
e di famiglia; che la sua indole moderata, liberale, pieghevole 
non sia facile ad abusarsi da quelli che sotto colore e prete- 
sto di bene e di amor patrio vogliano spingerla ad intolleranze 
politiche; che la classe civile sia istruita, concorde, amante 
del bene pubblico, non presuntuosa di desideri e paralitica 
di volontà; che il vero senza alcun velo sia sempre cosi nel 
labbro come nel cuore di tutti; che tutti si studino di ingen- 
tilirsi con le grazie della educazione; che tutti sieno osservanti 
delle leggi, delle quali dobbiamo esser servi se vogliamo chia- 
marci ed essere veramente liberi; dacché una società possa 
sussistere senza guerrieri, senza letterati, senza scienziati, 
ina essa cada irreparabilmente ove il maggior numero dei 
suoi membri sia composto di uomini ingiusti. 

Avanti l'ufficio del Giudice conciliatore ( insediato in Fa- 
briano il 25 maggio 1866) furono nel sessennio 1867- 1872 
proposte in contenzioso numero 4604 cause, delle quali 5 
conciliate, 2716 definite con sentenza, e le rimanenti abban- 
donate. Quindi in media all'anno 767,33 cause proposte; 452, 
66 definite, e 0,83 conciliate. Posto poi in confronto il numero 
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delle cause conciliate con quelle proposte, si ha che in ogni 
921 cause v'ha una conciliazione; e raffrontato con quello de- 
finite v* ha una conciliazione ogni 543 cause. Altro elemento 
da determinare il grado dell' indole conciliativa del popolo. 

Il numero degli individui della Città e comune di Fabriano 
che vengono tradotti in queste pubbliche carceri ascende an- 
nualmente in media a 148,58 ( trienno 1870 - 1872 ). Quindi 
7,5 individui per ogni 1000 abitanti sono annualmente impu- 
tati di crimini e delitti. E ciò più particolarmente viene di- 
mostrato dalla nota che qui si riferisce [136], dalla quale si 
farà chiara in alcuna parte almeno l' indole del popolo nostro 
intorno ai delitti di sangue , ed alle offeso contro i diritti 
di proprietà ecc. 

Oltre le feste proprie della Chiesa universale, ha Fabria- 
no quelle particolari di s. Romualdo (7 febbraio), di s. Vin- 
cenzo Ferrerio (5 aprile), di s. Fedele (24 aprile), di s. 
Romualdo (19 giugno), di s. Giovanni Batista protettore 
della Città (24 giugno), della Vergine Addolorata (1738) 
(quarta domenica di settembre), di s. Silvestro (terza dome- 
nica di settembre e 26 novembre), di s. Nicolò da Bari ( 6 di- 
cembre). 

Tre poi sono le chiese fuori la Città da' Fabrianesi an- 
nualmente visitate più per sollazzo che per sentimento reli- 
gioso. Una è la Chiesa di S. M. in Campo, distante 1. chilom. 
dalla Città, ove si conducono nelle ore pomeridiane del gior- 
no 15 agosto, in cui ricorre la festa della Assunzione di Maria; 
l'altra è la chiesa di s. Silvestro sul Monte Fano, distante 
chilom. 4,350, ove recansi nelle domeniche del mese di 
maggio; la terza, in cui si portano ne' dì festivi del mese di 
giugno, è il tempio della Vergine sul monte Gingo o Ginguno, 
detto volgarmente di Frasassi (appartenente al Comune di 
Genga ) distante chilom. 12 o miglia 8, ov' è un' ampia e pro- 
fonda grotta (310 metri dal livello del mare) [137] ornata 
di stalattiti e di stalagmiti, che taluno chiama ossifera e 
già stanza di trogloditi, e tal altro, stazione preistorica del- ' 
la età della pietra polita. 

Quello però che è certo e storico si è che tale magnifico 
antro è grato soggiorno a stuoli innumerevoli di bubbolo, 
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civette e pipistrelli come è attestato da rilevanti strati di 
guano, il quale ben potrebbesi utilizzare per lo ingrasso dei 
campi, ove l'accesso non ne fosse disagiato e difficile; che 
quivi appresso surse un monasterio pria di monaci , poi di 
monache; quelli rammentati in un istromento, rogato dal no- 
taio imperiale Simone il 2 luglio 12G2; queste in altro del- 
l'anno 1295 del notaio Aldobrando: i quali due atti in per- 
gamena esistevano nell' archivio degli Olivetani di Fabria- 
no; che finalmente evvi travertino molto tenero in grossi 
massi, ed alabastro ( che forse non è che un carbonato cal- 
care ), di cui è composto l'altare di quella chiesiuola (fatta- 
vi costrurre da Leone XII. ), ove ammirasi una statuetta rap- 
presentante la Vergine e il Bambino, lavoro dello immortale 
Possagnese (Antonio Canova, 1757 - 1822) o della sua scuola. 

Due usi finalmente vigono ancora fra il popolo della Cit- 
tà e della campagna, i quali talvolta offendono aspramente 
la libertà individuale, e la progredità civiltà, vale a dire le 
cosi dette scampanate e impagliate. 

Le prime consistono nel fare una gazzarra la più scom- 
posta e laceratrice di orecchi che dire si possa , suonandosi 
cioè lumache marine, battendosi caldaie e palette da fuoco, 
trascinando cerchi da botte per tutta la notte e per notti suc- 
cessive dinnanzi alla casa di colui o colei, che in avanzata 
età si disposa o passa a novelle nozze. 

Le seconde consistono nel tracciare una larga linea con 
calce, olio o scotanelli da concia o con alcun che non trop- 
po onorevole alla convenienza ( e più anticamente con paglia 
da cui tolsero il nome ), la quale congiunge l'uscio dell'abi- 
tazione dello sposo o della sposa con P uscio di casa di colui 
o colei, che con quello o questa ebbe amoreggiato innanzi al 
seguito matrimonio. 
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Allegretto Nucci o di Nizio nacque nell' anno 1306 
circa; forse fa discepolo di Francesco Tio, e maestro allo im- 
mortale Gentile. In Firenze perfezionò assai V arte sua, la 
quale per lui molto avanzò nel Piceno, Fa ascritto all' Acca- 
demia di s. Luca nel 1346, cioè 7 anni dopo che quella Com- 
pagnia erasi formata. Così scrive il Cavalier Amico Ricci nelle 
sue memorie storiche della vita e degli artisti della Marca 
di Ancona ( Macerata Tip. Mancini 1823 ). È il più antico 
pittore marchigiano che io mi conosca, scrive il Lanzi; il 
suo gusto è di un mediocre scolaro di Giotto , ma prevale a 
gran parte de' Giotteschi nel colorito. Dipinse con lode, dico 
il Ricci, in Firenze stessa, in Venezia ed in patria nel co- 
ro della chiesa di s. Lucia (1349), nel chiostro del monastero 
di s. Antonio Abato (136G), ma sventuratamente perirono le 
sue pitture ». Di lui ci rimangono i quadri che sono indicati 
nel capitolo VI. Oggetti di belle arti. Nel 27 settembre 1373 
Allegretto dettò le suo tavole testamentarie a Diotisalvi 
di Bonaventura, notaio Fabrianese, nelle quali fa amorevo- 
lissima ricordanza delia sua moglie Catalina (forse Caterina) 
e fa legato di molti suoi beni alla chiesa di s. Nicolò di Fa- 
briano. Morì l'anno 1385, afferma il Devecchi, per Aeri dolo- 
ri ai fianchi, e il suo cadavere fu sepolto nella chiesa di s. 
Lucia, detta volgarmente di s. Domenico [139]. 

Angelo di Meo ( Bartolomeo ) Cartaiolo, secondo che 
asserisce lo Scevolini, fu discepolo di Gentile, e lavorò 
con molta lode la icona dell' altare maggiore della chiesa 
di s. Lucia. Che fosse, allorché esisteva, reputatissima questa 
opera, scrive il Ricci, ne convince il vederla già esposta 
in quel luogo stesso, dove aveva specialmente stabilito la 
sua fama Allegretto di Nuzio, e non avrebbero i Frati di s. 
Domenico allocato la tavola ad Angelo, se riconosciuto non 
T avessero meritevole di tal confronto. 

Antonio e Federico furono capitani insigni, ed alla te- 
sta di 300 concittadini recarono valido aiuto a Firenze, coo- 
perando alla disfatta di Fiesole, ove primi entrarono (1010). 
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Antonio di Agostino di ser Giovanni fu discepolo di 
Gentile. Il Ricci lo colloca fra coloro che facevano ogni sfor- 
zo per ridurre V arte pittorica a sempre maggior perfezione: 
e il Lanzi ne scrive: trovasi un Antonio da Fabriano nomi- 
nato in un Crocifisso del 1454 pittura in tavola, che osservai 
in Matelica presso i signori Piersanti: la maniera non e bella 
come in Gentile. 

Argentino Giulio fu giureconsulto prestantissimo (1508): 
e fece un comento, pubblicato in Venezia, 15G2, sopra tutte 
le opere del celebre Alessandro Tartagni da Imola. Forse è 
desso il medesimo che nel 1515 venne con breve di Leone X. 
inviato Pretore a Civitanova, leggendosi nella storia di det- 
ta Terra scritta dal Marangoni - V egregio signor Giuliano 
degli Argentinari di Fabriano ecc. 

Armannino Giudice, figlio di Tommasino, oriundo di Bolo- 
gna, celebre per V amicizia di Dante, e per l'opera, credo 
tuttora inedita, intitolata la Fiorità d'Italia, in 33 Conti in 
prosa e poesia dedicata a Bosone Raffaelli, posta fra i testi 
di lingua dagli Accademici della Crusca. Dal suo nome s' in- 
titolò una via di Fabriano - degli Armanni - oggi Leopardi 
e Mamiani: La sua famiglia qui trasferitasi tenne sempre 
a propria dimora Fabriano ove essa si estinse negli ultimi 
secoli. In detta opera (intorno alla quale vedi Perticari di- 
fesa di Dante cap. 28) è scritto: Armanninus de Bononia 
nunc Civetti fabrianensem sub annis Domini MDCCCXXV; e ncl- 
T archivio di Matelica ov' egli fu podestà nel 1320 si legge: 
sapiens vir d. Armanninus d. Thomassinii quondam de Bono- 
nia, nunc de Fabriano. 

Bastari Bernardino fu castellano di Perugia, custode 
di Castel s. Angelo in Roma, guerreggiò con molto valore 
contro gli Spagnoli. Mori nel 1573. 

Batista, domenicano, di cui parla il bolognese Leandro 
Alberti , fu eccellente filosofo e teologo, e pubblico lettore di 
metafìsica e teologia nello Studio di Padova. Pubblicò per le 
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stampe le seguenti opere: della cagione di tutto le macchine 
e del modo di farle; de rattorte philosofandi omnium litera- 
rum o sectarwn; iractatus de sensu composito et diviso. Fu 
agli stipendi di Venezia. 

Batista fu eccellentissimo medico e pubblico lettore nel- 
lo Studio di Padova. 

Becchetti Antonio Maria fu dottore in legge, esercitò 
con bella fama anzi con gloria V ufficio di avvocato in Roma 
e da Clemente XI ( Giov. Francesco Albani di Urbino 1700- 
1721 ) chiamato ad importantissime cariche. Nacque il 28 set- 
tembre 1652 da Giovanni Tommaso e Margherita Mancini; mori 
il 23 gennaro 1717. In esso si estinse questa nobilissima fa- 
miglia, i cui beni ereditarono gli Stelluti-Scala. 

Becchetti Giovanni, agostiniano ( discepolo del B. Pie- 
tro insigne per dottrina ), fu laureato dottore in Perugia, 
scrisse sopra Platone e compose 10 libri sull'Etica di Aristo- 
tile (300 anni A. C), 8 sulla Politica dello Stagirita principe 
de' filosofi, 4 sopra la esposizione degli Evangeli, ed altre 
opere. I suoi antenati erano oriundi di Inghilterra. De* BB. 
Becchetti scrisse e pubblicò in Bologna una orazione pane- 
girica il Canonico don Giovanni Ramelli. 

Benigni Benigno fu celebre dottore di legge, e forse e 
il medesimo che nei 1436 tenea l'ufficio di podestà in Osimo, 
nel 1440 in Civitanova, nel 1450 in Fuligno (Mori in questo 
anno); Francesco fu valoroso capitano nel vascello del ve- 
neto Alessandro Morosini ( Mori nel 1622 ); Pier -Luigi fu 
governatore in Ferrara (Mori nel 1447); Tommaso Agostino 
di Venanzo professò legge civile e canonica, si segnalò nel- 
T antiquaria e in poesia (Morì settuagenario nei 1707 ). 

Bertoldo ( come si fa palese negli annali aretini publi- 
cati dal dotto e laboriosissimo scrittore Ludovico Antonio Mu- 
ratori di Vignola (1672-1750), esercitava 1* ufficio di Pretore 
in Arezzo. 
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Bittoni Bernardo nacque il 14 febbraio dell' anno 1755 
in Fabriano da Mario, cittadino bolognese e quivi domiciliato 
nella qualità di maestro di cappella nel Duomo, e da Maria 
Antonia Ciccarelli. Educato Bernardo nelP arte musicale dal 
padre e da un Lombardi, riputato maestro nella Collegiata di 
Fabriano, ben presto superò in quella P uno e 1* altro non che 
gli altri due suoi fratelli ( D. Luigi, il maggiore, maestro di 
cappella in Camerino, e Filippo, terzogenito, in Amelia); sicché 
alla età di soli 18 anni il vediamo maestro in Rieti, da cui 
dopo alcun tempo riedè in patria, chiamatovi a sostenere P uf- 
ficio del padre. Fu eccellente suonatore di organo, sommo vio- 
linista, dottissimo compositore, come ne fan fede i molti di 
lui lavori autografi presso la cattedrale di Fabriano ed in 
ispecie alcune composizioni di stile fugato esistenti nelP ar- 
chivio musicale di Bologna formato per cura del celebre con- 
trappuntista maestro Mattei F. Stanislao. Ove la eccessiva 
modestia, e il grande amore al luogo natio non P avessero quivi 
fermato perpetuamente, Bernardo avrebbe corso un assai glo- 
rioso arringo, e sarebbe al pari di Pacchiarotti potuto morire 
lasciando in Europa un nome immortale, e alla famiglia un 
ricchissimo censo. Degni suoi allievi sono Domenico Concordia 
ed Antouio Tagliaventi, ambo Fabrianesi; il primo maestro 
in Macerata, il secondo in Camerino. Bernardo Bittoni, pio 
benefico moriva di apoplessia il 18 maggio 1829. Ebbe infer- 
mo il piè come P immortale autore dei Poemetto il giorno. 
Mons. Pietro Alfieri romano ne pubblicava in Roma, 1852, 
un cenno sulla vita e sulle opere. 

Bocco è il più antico pittore fabrianesc, e il primo che 
trovasi nominato fra gli artisti nativi della nostra Provincia. 
Molto lavorò in patria, e segnatamente nella Chiesa di S. Ma- 
ria Maddalena penitente fuori la porta del Piano ora Magenta, 
in quella del Gonfalone di Albacina, e nelP Oratorio di s. An- 
tonio Abate di Fabriano; ma tali pitture più non esistono. 

Braccini Michelangelo, figlio a Sebastiano e Girolama 
Fattorelli, di gran merito e valore nelle armi, si segnalò, pria 
capitano poi colonnello, alla presa di Castro, sotto il forte di 
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Clissa, all'assedio di Candia, duce il peloponnesiaco Francesco 
Morosini di Venezia, e in altre guerre contro i Turchi, 
de' quali rimase prigioniero e riscattato mercè la somma di 
1500 scudi romani nel 1654. Fu capitano in Ferrara, e Ca- 
stellano della Fortezza di Rimino per Papa Clemente IX. 
(Rospigliosi di Pistoia 1667-1669). Morì in Fabriano nel 1680. 

Bufera Francesco fu buon giureconsulto ( allievo del 
sommo letterato e legista abruzzese Gianvincenzo Gravina 
( 1664-1718 ), di cui dette al pubblico le civili istituzioni ) ed 
amico del primo lirico drammatico del mondo Pietro Trapassi 
o Metastasio (1698-1782). Nacque il 12 febbraio 1G97 dal capi- 
tano G.B. e Maria Francesca; morì il 2 dicembro 1781. 

Caldori Giov. Antonio insegnò rcttorica e lingua gre- 
ca in Imola, Perugia, e Umane Lettere in Fabriapo per circa 
50 anni, o compose due libri in cui sono molto notizie di pa- 
tria istoria; il primo, publicato in Perugia il 1613, ha per ti- 
tolo - In reditu Illuni ac Revmi Angeli DD. Abatis Stufae 
Fiorentini Fabriani Gubernatoris [140]; l'altro manoscritto 
esistente nel municipale archivio. - Della vita c miracoli del 

B. Francesco da Fabriano dell' Ordine de' MM. Conventuali 
con la fondazione de' Conventi, e Monasteri principali, ed 
altre memorie dei SS. e BB. che hanno illustrato detta Ter- 
ra raccolte da diversi autori e scritture autentiche da D.G.A. 

C. S.F. (D. Giov: Antonio Caldori Sacerdote Fabrianeso ) [141]. 
Mori il 13 giugno 1051. Un Caldori Canon. Caldoro scris- 
se: Fabriani descriplio et origo, manoscritto esistente nella 
Biblioteca Ramelli-liaccamadoro di Fabriano. 

Cammillo di Francesco con 300 concittadini difese glo- 
riosamente, 1400, Firenze oppugnata da Giovanni Galeazzo 
Maria Visconti ( 1378-1402); finche caduto in un agguato 
fu morto con 19 frecce, compianto da tutti i Fiorentini. 

Casini GB. nacque in Castellctta ( villa del nostro Co- 
mune ) il 25 febbraio 1761 da Sante e Maria Antonia Chia- 
velli. Di 16 anni si ascrisse all'Ordino di s. Silvestro. Noi 



Digitized by Google 



50 



DISTINTI FABRIANESI 



1797 leggeva filosofia in Fabriano. Fa versatissimo inoltre 
nella fisica e nell'astronomia. Istituì infatti un osserva- 
torio nella Biblioteca del Monistero di s. Benedetto di Fa» 
briano, ed un gabinetto di fisica, facendo di sua mano 
parecchie macchine, Pubblicò non pochi opuscoli, in varie 
discipline, eziandio in zoologia. Fu gran danno che i molti 
suoi manoscritti venissero barbaramente distrutti. È opera 
dell' ab. Casini la meridiana esistente ancora nel detto ex 
Convento, la quale è di una singolare precisione, serven- 
do di norma agli, orologi della Città. Questo colto anzi 
dotto e virtuoso uomo veniva il 3 luglio del 1817 immatu- 
ramente rapito alla patria, alle scienze ed ai molti amici. 

Castrica-Brunetti Enrico, figlio a Girolamo di Luca 
e a Maria di Nicolò Bonomi, fu di lustro alla patria per 
cittadine virtù, di ornamento agli studi per molti eruditis- 
simi lavori letterari e di medicina, in cui fu assai valente. 
Nacque il 9 gennaio 1815, mori il 9 novembre 1849. Di 
lui scrisse i cenni biografici il prof. Camillo Ramelli, 1856; 
e nello stesso anno pubblicava in Roma , Tip. Belle Arti , 
un cenno sulla vita e sugli scritti di lui, Giuseppe Angelini. 

Castrica - Lori Teodosio, nato di Giuseppe ed Anna 
Teresa Catalani il 30 gennaio 1770 , fu cittadino onorando 
per antica virtù, giureconsulto ( Roma e Fabriano ) di me- 
rito assai distinto, e quel che più monta quanto sollecito 
ad assumere la giusta difesa, altrettanto sdegnoso in pie- 
gare il suo ingegno alle cause ingiuste, nel trionfo delle 
quali non pochi fanno consistere ora il loro principal me- 
rito; auditore in Roma dettò lo rotali decisioni rese con 
la stampa di pubblico diritto , le quali fan fede della sua 
dottrina e della sua integrità; supremo magistrato muni- 
cipale (1828) zelò sempre il vero bene di questa patria. Mori 
il 23 maggio 1831. Il prof. Cammillo Ramelli ne lesse l'elo- 
gio funebre, che è inedito. 

Raffaele germano a Teodosio molto si segnalò anch' egli 
nelle discipline legali, per le quali ebbe sortito da natura 
non comuni talenti. Nacque nel 1772, mori nel 1828. 
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Cecchini Pacchiarotti Giuseppe, figlio a Romualdo e 
Benedetta Gelosi di Esanatolia, nacque il 23 marzo 1795 in 
Fabriano, in cui rimase insino al 1816 circa, esercitando 
1* umile mestiere del cartaio; nel qual anno lo zio Gaspare 
Pacchiarotti a sè chiamavalo in Padova, facendolo poscia 
erede di ricchissimo censo, non avendo egli potuto esser 
padre per artificiale impotenza di natura. Quivi Giuseppe at- 
tese agli studi classici che compiè in Germania. Riuscì buon 
poeta, letterato e scienziato; sedette con lode negli scienti* 
fìci congressi, e in quello tenuto in Genova fu eletto Vice 
Presidente nella Sezione di Archeologia. Pubblicò moltissimi 
opuscoli di vario argomento, e la vita di Napoleone III. 
(Parte I.), lasciando inediti non pochi lavori in prosa e poe- 
sia, tra i quali è da menzionare una tragedia intitolata 
Beatrice Cenci e la illustrazione della sua ricca collezione 
di monete. Egli amò l' Italia da vero italiano, e perciò assai 
male viso dall' Austriaca Polizia, quando politicamente tiran- 
neggiava le due più ricche e nobili contrade della nostra 
Penisola. Il Cecchini moriva di apoplessia nel dicembre 1870. 

Chiavelli Alberghetto I., cacciato, 1306, dal popolo di 
Fabriano per aver egli preso le parti de' Ghibellini, alla testa 
di 300 cavalli leggeri condotti da Napoli, ove visse esule 11 
anni, entra nella Città e si fa acclamare Signore il di delle 
Palme 1317. Agli stipendi di Carlo e Roberto re di Napoli, 
di Ludovico re di Ungheria, comandante mille fanti fabria- 
nesi , e della repubblica di Venezia, doge Andrea Contarmi, 
si trovò in venti fatti d'arme e sempre ne usci vincitore. Vis- 
se 112 anni; e il suo cadavere fu con grande magnificenza 
sepolto nel duomo di Viterbo. 

Giovanni e Crescenzio fratelli ad Alberghetto primo 
seguitarono anch' essi Ludovico: il primo come capitano di 
200 cavalli pur fabrianesi, e il secondo, capo di una com- 
pagnia di cavalli ungheri, ed ambo si segnalarono alla pre- 
sa di Sulmona e in altre battaglie. 

Chiavelli Alberghetto II. valoroso e gagliardo guerrie- 
ro, fu di graziosa presenza, eloquente, amante de' letterati, 
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amantissimo di raccoglier libri, componendo con ingenti 
somme una scelta e ricchissima biblioteca; parte della quale 
fu barbaramente distrutta dalle fiamme che i ribelli Fabria- 
nesi appiccarono all' archivio e alla cancelleria de' massacra- 
ti Chiavelli nel 1435, e parte quindi venduta a Federico duca 
di Urbino. Alberghetto II. di preclaro ingegno, assai istrutto 
nel greco e latino compose un libro intitolato degli elementi; 
tradusse dall' originale nella lingua del Lazio la Parafrasi 
di Temistio V eufrate (sec. IV.) Fu Alberghetto che ingran- 
di la Città allargando la cerchia delle mura inverso la Cer- 
vara ed il Piano. 

Chiavelli Chiavello, figlio a Guido, militò con gloria 
per Filippo Maria Visconti (1412-1447), pel March, di Ferra- 
ra e Mantova, per Venezia, ove mori nel 1428, e da cui il 
suo corpo fu in Fabriano trasferito, e tumulato nella chiesa 
dell' Eremita accanto a quello della sua moglie Livia. Quivi 
si legge scritto: In questa cassetta - sono le ossa -del signor 
Chiavello Chiavelli. 

Chiavelli Gualtiero con 3000 Fabrianesi riportò una 
segnalata vittoria a tre chilometri da Matelica , sulle genti 
di Marcoaldo che reggeva la Marca per Enrico VI. di Svevia, 
e volea soggettar Fabriano; contro gli eserciti del quale segnala- 
ronsi altri tre Fabrianesi: Iialdas$are y Costanzo e Giovanni. 

Chiavelli Guido figlio di Alberghetto capo delle milizie 
pontificie nello Stato di Urbino, si segnalò pur egli nell'arte 
militare ( che apparata avea dal padre ) nelle guerre com- 
battute nel Regno di Napoli. Fu Guido che alla testa di 700 
uomini banditi dello Stato di Urbino, in compagnia di Facino 
Cane, di Francesco Ottone da Matelica, e di Minaro de' Si- 
monetti di Iesi, entrando per la via del Molino, si impadro- 
nì di Fabriano, cui governò per alquanti anni. Per le sue 
cure fu qui aperto un ospidale per gì' infermi. Mori nel 1383. 

Chiavelli Livia, moglie a Chiavello suddetto, fu bellis- 
sima, virtuosa e di eccellente ingegno, massimo nella volgar 
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poesia, di cui rimangono duo sonetti. Moriva il 10 gennaio 
1410, e il suo cadavere venne sepolto nella chiesa dell'Eremita. 

Chiavelli Ruggiero fu il primo della famiglia che 
prendesse le armi a favore di Fabriano sua patria; e si mo- 
strò di gran valore ed ingegno militare combattendo contro 
i Riminesi (1180), contro gli Anconitani, contro i Camerti, 
ricuperando da questi tutti i prigionieri fabrianesi (1172) .Mori 
nel 1197, e con onore fu sepolto nel duomo di Fabriano [142]. 

Chiavellini Girolamo viene da'patrii cronisti appellato 
eccellente astrologo, tenuto in grandissimo pregio dalla Se- 
renissima Casa de'Medici. Fu egli che stabilì l'altezza del nostro 
polo. Se non v' ha equivoco di omonimo il nostro Girolamo 
viveva nel 1481, stimato uomo venerabile perle sue rare virtù 
e per l'età di anni 95; fu testimonio della traslazione del corpo 
di s. Romualdo. 

» 

Corrado da Fabriano scrisse e pubblicò per la stampa 
assai volumi di storie. 

Degli Anselmi Giov. Pietro fu dottore in legge, filo- 
sofo, teologo, pubblico lettore in Avignone, autore di un'o- 
pera intitolata - di diverse questioni - Da Clemente V. (frane. 
1305-1314) fu inviato Governatore a Roma, e creato cardina- 
le nel 1304. Mori dopo 5 giorni della sua elezione. 

Della Genoa Contuccio, insigne per valore e pruden- 
za militare , con lo aiuto di Alfonso re di Napoli ricuperò 
la Marca per Eugenio IV. 11 famoso Niccolò Piccinino di Pe- 
rugia (morto nel 1441) luogotenente dell'illustre Braccio di 
Montone (morto nel 1424), e di Francesco Sforza (1401-1406) 
costante avversario , soleva chiamarlo Scimmia di Fabio 
Massimo; il quale cunctando vicit rem. Onorevole oltremodo 
per Contuccio è la lettera di re Alfonso al Pontefice. 

Della Genoa Eleonora, nipote di Gandolfino, fu bolla, 
virtuosa, di nobile ingeguo, non inferiore a quello della 
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degna amica sua Ortensia Guglielmi a cui dedicava un sonetto 
in vita e ne piangeva con un altro la morte. Oltre ai summen- 
tovati ne rimangono di lei altri due, riferiti dallo Scevolini. 

Della Genoa Ercole di nome e di fatto, spezzando, 
quasi fragil legno, verghe di ferro. Fu capitano de' Genovesi 
(al cui servizio morì), facendo assai prodezze contro i Pisani 
(1284), e militando con gran lode nella Insubria si trovò 
primo in Alessandria a far prigione Guglielmo ottavo mar- 
chese di Monferrato (1290). 

Della Genoa Guido (nato nel 1162) precedendo Ettore 
Fieramosca combattè più fiate in difesa del nome e dell'ono- 
re italiano con due capitani Germanici, cui vinse. Andò in 
Asia contro i Turchi sotto Federico imperatore. Ritornando 
dalla crociata miseramente annegò nel porto di Ancona. Un 
Roberto della Genoa di Antonio e Caterina Ubaldini da Fano 
tenne il governo di s. Severino (Marche) nell'anno 1729, dopo 
aver sostenuto quello di Todi per 2 anni. 

Del Serchio Giovanni fu sacro oratore di bella fama, 
dichiarato predicatore apostolico da Leone X. Lui consiglian- 
te, eressero i Fabrianesi un lazzaretto in occasione di peste. 

De Vecchi Giov. Vecchio, compilò e scrisse: Gli An- 
nali di Fabriano sino al 1692 un volume in foglio manoscritto 
esistente presso la famiglia Fornari. 

Domiziani Domiziano, poco curò, scrive il Ricci, a rifor- 
mare la sua maniera nel dipingere, la quale conservossi 
più pura di molti suoi contemporanei, e se non riusci per- 
fettamente castigato, devesi più a' suoi tempi, che alla pro- 
pria inclinazione. Fu specialmente impiegato pel suo paese, 
ed è a rammaricarsi che delle opere sue, poche rimangano 
in confronto di quelle che si perdettero col variarsi e col 
distruggersi le fabriche ov' erano dipinte. 

Fabri Luca, conosciuto col nome di Luchino, fu valente 
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soprano, ed applaudito in Napoli. Morì nel 17G9 di 38 anni. 

Favorini Giuseppe, come pure attesta il Garuffl, lasciò 
chiaro nome per le sue opero di medicina e filosofia. 

Flori o Del -Fiore Giovanna, figlia di Arcangelo e da 
fanciulla ai servigi di Livia Chiavelli, fu di elevatissimo in- 
gegno e poetò con lode; ha la gloria di essere stata una delle 
prime a scriver commedie in lingua italica; e due ne com- 
pose intitolate - La Fede - Le fatiche amorose - una delle 
quali rappresentata in occasione che Francesco Sforza, no- 
vello Signoro, e la moglie Bianca Maria Visconti erano in 
Fabriano (1442). 

Flori Paolo, fu esimio dottore di legge, conseguì pa- 
recchie Preture, fra cui quella di Todi nel 1435. Ad esso 
principalmente affidava la Comunità di Fabriano la compila- 
zione degli Statuti (143G) esistenti, in un grosso volume, nel 
comunale archivio [143]. Un Flori G.B. fu luogotenente del 
Cardinal Passerini, Legato dell' Umbria 1525. 

Fornari Romualdo, figlio di Luigi e Silvani Geltrude, 
accrebbe ricchezza e nome alla patria natale con la industria 
della carta e de' cuoi, fu utile ed integerrimo cittadino, e si 
rese benemerito del paese, formando a decoro di questo, e a 
fruttuoso documento della patria storia pittorica una colle- 
zione di dipinti di artisti fabrianesi, che in vari tempi in 
questa nostra Città fiorirono; e raccogliendo con intelligente 
amore e gelosamente serbando preziosi manoscritti riferibili 
a notizie storiche di Fabriano. Nacque il 12 novembre 1798; 
morì il 29 dicembre 1868. 

Francesco, prode capitano, si trovò al soccorso di Fi- 
renze contro Enrico VII. imperatore (1308-1313), e fu il primo 
co'suoi 200 Fabrianesi che cacciasse in fuga l'esercito nemico. 

Francesco di Cecco fu coetaneo ed emulo di Allegretto 
Nozio. In Fabriano dipinse nella Chiesa di s. Lucia sopra 
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r altare della Madonna, ov' era scritto : Franciscus Cecchi 
hoc opus fecit mccclix. Ma or più non esiste il dipinto. Mol- 
to lavorò in Firenze, ove moriva l'anno 1380. 

Francesco di Gentile fu degno discepolo dell'immortalo 

GENTILE. Orazio o Nicolò di Lodovico da Fabriano fu 
astrologo, letterato e matematico, e in queste scienze dot- 
tamente ammaestrò il figliuol suo Gentile, ( nato in sullo scor- 
cio del sec. XIV ), il quale in maggiore età scrisse trattati 
sventuratamente perduti, come sulF origine e aumento della 
pittura, sulla ragione di mescolare i colori, sul modo di ti- 
rare la linea; e nell'arte pittorica cotanto a' suoi tempi si 
innalzò da riuscire sommo onoro non che al luogo natale, 

all'Italia. La scuola pittorica fabrianese, scrive il Lanzi, 
che nel Piceno pare molto antica, diede allora Gentile, uno 

de' primi pittori della sua età; quello di cui diceva il Bo- 
narruoti, che aveva avuto uno stile conforme al nome. Costui 
si comincia a conoscere fra' dipintori del Duomo di Orvieto 
nel 1417; e allora o poco appresso i libri dell' Opera gli 
danno il nome di Magister Magistrorum, registrando la Ma- 
donna che vi dipinse e vi resta ancora. Dimorò quindi 
in Venezia, ove dopo avere ornato il palazzo pubblico, fu 
dalla Repubblica rimunerato con provvisione e con privilegio 
di vestir toga alla usanza de' patrizi della città. Quivi, dico 
il Vasari, fu maestro e come padre di Iacopo Bellini padre 
e precettore di due ornamenti della veneta scuola; e sono 
Gentile eh' ebbe tal nome in memoria del Fabrianese, e nac- 
que nel 1421 , e Giovanni superiore in fama al fratello, dal- 
la coi scuola uscirono Giorgione e Tiziano. Operò anche al 
Laterano in Roma in competenza del Pisanollo ai tempi di 
Martino V. ed è un danno che quivi e in Venezia i suoi di- 
pinti sieno periti. Il Facio che ne tesse V elogio e veduti 
avea i suoi lavori più studiati, lo esalta come pittore univer- 
sale che al naturale rappresentasse non pure uomini ed 
edifici, ma fino ai turbini più violenti, talché facesse orrore 
a mirarvi. Nella storia di s. Giovanni al Laterano e ne' cin- 
que Profeti sopra essa dipinti a colore di marmo, dice che 
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avanzò se stesso, e parve presago di sua morte che poco 
appresso gli sopraggiunse, e l'opera non rimase compiata. 
Ciò non ostante a Ruggier da Bruggia ito per P anno santo 
in Roma, parve, come il Facio udì raccontare, stupenda 
cosa, e giadicò il Fabrianese primo fra tutti i pittori d'Italia. 
Avendo egli fatte infinite opere, come dicono il Vasari e il 
Borghini, per la Marca e per lo Stato di Urbino, e special- 
mente in Gubbio e in Città di Castello, luoghi vicini alla 
sua patria, rimane in que' paesi e in Perugia ancora qual- 
che tavola della sua maniera. Se ne addita una assai ben con- 
dotta nella chiesa della Romita di Fabriano. Due ne ha Firenze 
delle più belle: l'una in s. Nicolò con effigie e istorie del s. 
Vescovo, 1' altra nella sagrestia di s. Trinità con una Epifa- 
nia e con data 1423. Sono molto conformi allo stile del B. 
Angelico , tolto che le proporzioni delle figure sono meno 
svelte , le idee meno dolci , le trine d' oro e i broccati più 
frequenti. Il Vasari lo vuole scolaro del Beato, e il Baldinuc- 
ci lo seconda; quantunque dica che il Beato di tonerà età 
vesti 1' abito religioso nel 1407; epoca che paragonata a 
quella di Gentile esclude tal magistero. Io credo V uno e 
l' altro allievi di miniatori: lo congetturo dalla loro finitezza 
e dal gusto delle loro pitture di proporzioni non grandi, 
se non di rado, e sempre simili a' lavori di minio » [144]. 
Morì il Gentilr nonagenario in Roma, ed il suo corpo fu 
sepolto nella Chiesa di s. Maria degli Olivetani, oggi col 
titolo di s. Francesca romana, sendo stata apposta sul suo 
sepolcro la seguente iscrizione: 

HIC 

MAGISTER GENTILIS PICTOR DE FABRIANO 
CELEBERRIMI^ 

Di Gentile scrisse V Elogio il March. Amico Cav. Ricci di 
Macerata, publicato in questa città il 1829 pei tipi di Giuseppe 
Mancini Cortesi. Ne parlano pure il Marchesi, il Morelli, il Mo- 
schini, il Platina, il Rosini e gli scritti relativi publicati in 
lingua tedesca da Kugler, dal Gayc ecc. 
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Giacomo e Mario, ambo capitani di 800 Fabriancsi (1571), 
si segnalarono nella battaglia navale alle Isole Cursolarie 
nel Golfo di Patrasso, allorquando vari principi di Europa 
mossi finalmente dalle calde istanze del pontefice s. Pio V. 
(1566-1572, Ghislieri di Bosco di Alessandria) spedirono una 
fiotta contro i Turchi. Come rilevasi dalla storia del vene- 
to Giov. Pietro Contarmi, vi rimase estinto il nostro Gia- 
como, e più particolarmente, secondo che è riferito da Mani- 
erino Roseo nella sua Istoria del Mondo, allorché egli ri- 
buttava con soli 5 soldati un assalto dato allo arsenale di 
Famagosta da quella bestia che fu Mustafà. Mario poi vi 
restò prigioniero, siccome è attestato da Nicolò Boglioni 
nel suo Compendio storico edito in Venezia pel Zenaro 1601 . 

Giampè Gaspare in giovane età andò venturiero in Ger- 
mania all'assedio di Vienna, duce il general Veterani, il quale 
a premio del valore nominò il nostro Gaspare prima alfiere 
poi tenente, indi capitano. Bolle speranze si aveva di lui, ma 
mori nell'assedio di Belgrado. 

Gì ann antoni Domenico amico del dottissimo Laroberti- 
ni di Bologna (Benedetto XIV., 1746-1763), fu distinto giu- 
reconsulto, lodato traduttore (terza rima) delle satire di 
Decio Giunio Giovenale di Aquino (sec. L), manoscritto au- 
tografo esistente nella biblioteca municipale ed autore di una 
mordacissima satira in 3 canti in quarta rima intitolata il Ca- 
lascione. Nacque il 14 settembre 1662 e morì il 26 novembre 
1755.. Il prof. Camillo Ramelli scrisse di lui un breve cen- 
no biografico, di pagine 2, pubblicato nel 1834, premesso al- 
la versione della satira X. di Giovenale. 

Gili Canonico Costanzo e Guerrieri Capitano Sil- 
vestro compilarono le Memorie storiche di Fabriano; un 
volume in foglio manoscritto di facciate 290, esistente nella 
biblioteca municipale. 

Gilio Giov. Andrea nacque ne* primordi del sec. XVI; 
fu discreto poeta, scrittore Usatissimo di molte opere nelle 
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discipline sacro ed istoriche, come la difesa della Chiesa 
(1573), la Topica poetica (1580) publicate in Vinegia, e due 
Dialoghi (1564) editi in Camerino. Invitato da cardinali e da 
principi, ricusò, nascondendosi (1579) per terminare in quiete 
i suoi di, nel silenzio dell' Eremo di Suavicino. Paolo, ante- 
nato al suddetto , fu valente giureconsulto , podestà in Ri- 
patransone nel 1517, Fuligno nel 1520, s. Severino 1521. Silvio, 
fu governatore in Fuligno nel 1586. Onofrio fu socio negli studi 
e nelle consuetudini più care della vita a Paolo di Aldo Ma- 
nuzio (1512-1574). Il prof. Cammillo Ramelli ne pubblicava, 
1840 pe' tipi Crocetti, un Cenno biografico di pag. 4, premesso 
alla canzone del nostro Giov. Andrea sulla valle di Fabriano. 

Grassetti Ant. Giovanni, nato in Fabriano nel 1669, 
vestì T abito monastico de' Silvestrini il 16 maggio 1688 in 
8. Benedetto assumendo il nome di Ambrogio Agostino; e com- 
piuti con molta lodo gli studi di filosofia razionale, di mate- 
matica, fisica e teologia dommatica venne eletto Abbate e 
moderò i cenobi di s. Benedetto e di Monte Fano. Oltre un 
compendio di storia patria fatto su quella dello Scevolini ( il 
quale si serba da D. Amedeo Bolzonetti fabrianese, sollecito 
raccoglitore e geloso custode di tutto ciò che risguarda lo 
notizie storiche della già Congregazione Silvestrina ) scrisse 
un libro, manoscritto di pag. 260 esistente nella comunale 
biblioteca, intitolato: Storico racconto di ogni avvenimento 
occorso nell'inclita Terra di Fabriano eretta in città da Papa 
Benedetto XIII P. M. raccolto da D. Ambrogio Grassetti ab- 
bate de' Silvestrini. Morì in Fabriano nel 1743. 

Graziosi D. Francesco Carlo scrisse, nel 1733, le Me- 
morie storiche di Fabriano, esistenti in due volumi manoscritti 
nella biblioteca Ramelli - Raccamadoro, per la compilazione 
delle quali avea innanzi composti 14 volumi di ricordi. 

Guerrieri Teobaldo, figlio di Pietrangelo, ebbe parte 
principale negli avvenimenti accaduti in Fabriano dopo il 
1517. Fu di molto valore e accortezza e il vediamo a degno 
compagno di G.B. Zobicco contro l'esercito di Leone X. 
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G L'errino fa valorosissimo capitano; salito su di una 
nave nemica fece a pezzi la più parte de' difensori. Di lui 
parla Cesare Campana nel voi. 2. lib. 10 delle Storie del 
Mundo, pubblicate in Venezia pel Giunti 1607. 

Guglielmi Ortensia, figlia di Francesco di Guglielmo 
nobile fabrianese , fu bella di corpo , bellissima di animo e 
di ingegno preclaro, specialmente in poesia. Contempora- 
nea al Petrarca (1304-1374) gli diresse un sonetto a cui 
messer Francesco con eguali rime rispose [145], Ortensia 
moriva in Fabriano 1' anno 13G0. 

Latini Antonio da Collimato, figlio a Benedetto di 
Latino e Lucrezia Marotti dimostrò anch' egli che volere è 
potere, dacché dallo stato di accattone venne in grande ric- 
chezza, ottenne assai onorificenze e sali in fama di valentis- 
simo scalco, come ne fan fede i 2 suoi volumi publicati in 
Napoli per Domenico Antonio Purrino e Michele Luigi Muti 
1694. Mori il 12 gennaio 1696 di anni 54. 

Lentulo Pier Francesco, valoroso è gagliardissimo, 
combattè tre volte in isteccato chiuso e ne usci vincitore. 
Rompeva agevolmente i ferri da cavallo, e, stando in piedi, 
dieci uomini (?) non erano sufficienti a farlo piegare. 

Leone xn. ( Annibale Della Genga fabrianese nato il 
2 agosto 1760, creato cardinale 1' otto marzo 1816, eletto 
papa il 28 settembre 1823 ) zelantissimo dell' apostolico mi- 
nistero, di svegliato ingegno, di coraggio e franchezza non 
comune, estirpatore de* malviventi nelle Province di Marit- 
tima e Campagna, fu rapito dalla morte ( 10 febbraio 1829 ), 
quando nella sua mente andava disponendo molte cose per 
la prosperità dello Stato, le cui finanze furono nel breve 
tempo del suo pontificato grandemente ristorate [146]. 

Longino Amoroso fa capitano di singoiar virtù, cui 
mostrò stando agli stipendi do' Principi Farnesi (1350-1731), 
forse del Duca Pierluigi (1543-1547), il quale nacque in 
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Fabriano, ed a Fabriano fu afFezionatissimo, chiamandola sua 
patria. Servì nelle anni questo turpe principe V altro fa- 
brianese Costantino Tacconi, chiamato il valoroso fabriane- 
se, che militò pure con lode sotto Ferdinando I. di Austria 
re de'Romani ed a favore de'Colonnesi nella difesa di Palliano. 
Morì all' assedio della Mirandola per un colpo di moschetto. 

Loreti Giambattista da Fano o da Pesaro, venuto gio- 
vinetto in Fabriano, da cui più non usci, giunse, per solo 
proprio talento, a qualche credito in arte, operando mol- 
tissimo nella metà del secolo XVIII. Le opere di lui, che 
fu allievo del Cignani, mostrano, scrive il Ricci, molta fa- 
cilità e forza, espressione nello figure, grazia nel colore 
ed eleganza nella composizione. Le sue fatiche furono spe- 
cialmente dirette a dipinger quadri da cavalletto: egli ten- 
tò una impresa più ardua, dipingere di macchina, ma non 
ebbe lena bastante per superare tutte le difficoltà proprie 
di questo genere. Dipinse in molte chiese di Fabriano e s. 
Severino. Innanzi alla sua morte, che avvenne in Fabriano 
il 13 dicembre 1760, ebbe il conforto di vedere degnamen- 
te allevati i suoi tre figliuoli, eh' egli educò nell'arte sua. 
David che riuscì buon ritrattista, Ei genio che spiegò mag- 
gioro disposizione ed ingegno più pronto, e Rosalba che 
per la grazia emulò col pannello i propri fratelli, e la quale 
andò poscia moglie a Nicolò Miliani e fu madre di Miche- 
langelo pittore e disegnatore anch' esso, e di quel Pietro 
che cotanto segnalossi nella fabricaziono della carta, la 
quale si portò al presente al più alto grado di perfezione 
dal benemerito nipote di lui Cav. Giuseppe Miliani. 

Lori Teodosio fu discreto poeta, ed eziandio estempo- 
raneo; tradusse in terza rima i sette salmi penitenziali che 
il Petrarca ci lasciò in latino; fu uno de' dodici fondatori 
della Colonia Arcadica Giania. Morì di anni 24. Il prof. Cam- 
mino Ramelli che pe' Tipi Crocetti di Fabriano nel 1834 ne 
pubblicava in una pagina un cenno biografico, premesso alla 
traduzione de' suddetti sette salmi, rivendica questa al nostro 
fabrianese contro il plagiario D. Giacomo Rafani, 1777. 
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Loni Francesco fu valoroso capitano, od uno di coloro 
che cacciarono bravamente in fuga 1' esercito di Arrigo 4. 
presso al Tevere nell' anno 1084. 

Malatesta Giuseppe nella sua adolescenza fu dal ge- 
nitore suo Francesco, che era sarto, costretto ad esercita- 
re il paterno mestiere. Ma Giuseppe era nato per la pittura 
e diventò lodato artista. Volere è Potere. Par che si recas- 
se in Ancona per attendervi sotto la guida del Campeggi, che 
al dire del Ricci, ebbe il vanto di formare in Giuseppe 
Malatesta uno de' suoi migliori allievi. Lavorò in Città di 
Castello; e per la sua bella fama fu sovente chiamato al- 
trove, ma ei rifiutò sempre, non volendo lasciare la sua 
diletta terra natale, ove moltissimo operò cosi in case pri- 
vate, come nelle chiese. Ebbe il nostro Giuseppe in mo- 
glie Lucaria Cicchetti, che il fece padre di Niccolò) Mattia 
e Silvestro, pittori anch'essi, i quali dipinsero nella tri- 
buna della chiesa di s. Nicolò di Fabriano. Giuseppe mori- 
va il 24 agosto 1719 di febbre acuta con asma e il suo 
cadavere venne seppellito nella chiesa di s. Filippo. 

Manari Ludovico di Nicolò di Ser Agostino fu colon- 
nello e si segnalò nel 1580 sotto Enrico IV. di Francia. 

Marcellino Silvestro abate de* monaci Olivetani di Fa- 
briano, di eccellente umiltà e cortesia, di fervente affetto 
alla studiosa gioventù, fu dotto in matematica e storia na- 
turale, cui insegnò a' suoi religiosi in Napoli, Firenze, quindi 
in Fabriano. Con singolare operosità fondò un Museo minera- 
logico, raro in que' tempi, per cui si rese benemerito alla 
Città e alla Scienza. Nacque il 26 novembre 1741; morì l'otto 
maggio 1821 nel suo convento, nella cui chiesa fu sepolto. 

Montani Filippo, dopo la morte della moglie, consa- 
crossi al sacerdozio; fu vicario generale di varie diocesi; scrisse 
e pubblicò quattro lettere , che vanno sotto il nome ana- 
grammatico di Niktoma [147]. Montani Francesco Maria 
di Marcantonio, profondo legista, fu internunzio ili Torino, 
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legato in Orvieto, vicario generale in molte città e in ultimo 
a Farfa, ove morì nel 1693. Montani Sebastiano fu podestà 
di s. Ginesio nel 1491. 

Moroncelli Silvestro Amanzio figlio a Venanzo ed 
a Maria Manari nacque in Fabriano il 16 febbraio 1652 e 
vesti T abito di s. Silvestro nel 1666. Intese molto innanzi 
negli studi astronomici, geografici, topografici, come fan fe- 
de i molti globi finitamente eseguiti, ed in que' tempi am- 
mirati in Milano, Roma, Urbino, Venezia, e le carte rappre- 
sentanti il Piceno e la provincia Ferraana, edite in Roma per 
Domenico De-Rossi. Cristina di Svevia dichiarava suo geografo 
il nostro Moroncelli, che qui moriva il 17 ottobre 1719. 

Mostarda Evangelista monaco olivetano ( 9. marzo 
1657 ) si segnalò ne'primi pulpiti d'Italia, e fu, con diploma 
5 gennaio 1690, prescolto dal Duca di Mantova Carlo Ferdi- 
nando di Gonzaga (1665-1708) a suo teologo e consigliere. 

Niccolò agostiniano, fu filosofo, teologo e predicatore 
famoso. Siccome è riferito da Giovanni Villani nello cronache 
Lib. X. Cap. 68, costui perorò pubicamente in Roma contro 
il pontefice Giovanni XXII ( di Cahors, 1316-1334 ) ed a favore 
dello imperatore Lodovico Bavaro e dell' antipapa Pietro di 
Corbiere (1329), che si intitolò Nicolò V., da cui il nostro 
frate fu promosso alla dignità cardinalizia, confermatagli a 
quanto pare dal legittimo Pontefice. 

Niccolò da Fabriano fa capitano di molto valore, cui 
mostrò nel 19 giugno 1453 in un combattimento contro i 
Veneziani condotti da Scipione Piccinino. 

Nicolini Franc. Maria, nato il 7. dicembre 1626 da An- 
gelo di Silvestro Nicolini ed Anatolia di Francesco Marini da 
Collamato, fu Minore Osservante Riformato ed uomo infatica- 
bile, avendo scritto ma con poca critica, e pubblicato ottan- 
tadue volumi, di cui settantadue in lingua italiana e dieci 
in lingua latina. 



Digitized by Google 



■ 



GÌ DISTINTI FAliRlANESl 

Nicolini Margherita figlia di Anselmo di Nicolino. Di 
lei parla cosi Giov. Andrea Gilio nel suo discorso sopra la 
Città, T Urbe, Colonia , Municipio. Ha Fabriano avuto donno 
letterate nella Filosofia ed Arte Oratoria e nella poesia; 
con ciò fusse che al tempo di papa Nicola fu una giovi- 
netta di forse 20 anni non maritata, la quale essendo ve- 
nuto il papa in Fabriano per essere certi frati di s. Fran- 
cesco conventuali macchiati dell' eresia de' Fraticelli della 
opinione, e perchè la Comunità non aveva (atto sforzo alcuno 
di punire que' baccanali, S. Santità n'era sdegnata molto, 
che l'aveva condennata in grossa somma di danari; il che 
parendo a' Cittadini grave, cercavano con ogni istanza di placa- 
re il Papa, e per il miglior modo gli fu menata la sopraddetta 

giovine bella, garbata, civile e dotta Costei dunque 

venuta avanti al Papa fece una orazione latina si bella e 
con tanto spirito in difensione della sua patria, che il Papa 
non solo le rimise la pena, ma donò a Lei per dote mille 
fiorini o mille scudi ». Si sa inoltre che Nicolò V. amava 
di udir disputare in filosofia la giovanotta con Poggio Brac- 
ciolini di Te"ran*A*dol fiorentino, suo segretario, e stimato 
uno de* più dotti uomini di que' tempi. Margherita mori in 
età quadrilustre. 

Nicoluzzi Pietro lesse (1404-1461) grammatica e retto- 
rica in Bologna, al dire dell' Alidosio. 

Onofrio pittore noto ai Bolognesi, scrive il Ricci, per 
avere insieme al padre figurato nel 1462 nel chiostro de' 
monaci di s. Michele a Bologna i fatti principali della vita 
di 8. Benedetto, divisi in cinque quadri (per ognuno de' 
quali s' ebbe in premio dieci ducati d' oro ); dipinti mante- 
nuti lungamente, e che non decaddero di pregio neppure 
col successivo confronto de' Caracci, de' Guidi, de' Brizzi, de' 
Garbieri, degli Spada, de' Massari, de'Tiarini, de' Cavedo- 
ni, i quali tutti dipinsero gli altri chiostri di quel monastero. 

Orlando Alberto, cancelliere del Duca Francesco Sforza, 
fu poeta eccellentissimo del sec. XV., come si fa palese da 
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due canzoni: la prima intitolata la Morale, publicata nell'anno 
1862 dal prof. Carlo Minati, preceduta da un breve scritto di 
Luciano Banchi di Siena sulla vita e le opere del fabrianese ; 
T altra per dichiarare i trionfi di Francesco Petrarca, si pu- 
blicava in Livorno dal dott. Ugo Capuis - In un codice esi- 
stente nella biblioteca di Bologna segnato col num. 1739 
leggonsi varie e lodate canzoni dell' Orlando od Orlandi. 
Sebbene il secolo non corra così benigno alla poesia, pure, 
mossi dalla carità di patria, daremo opera a raccogliere o 
pubblicare le canzoni di questo nostro antico poeta, sconosciuto 
anche finora allo stesso suo luogo natio, non trovandosi, per 
quanto si sappia, fatta menzione nemmanco del suo casato nei 
libri e nelle scritture del secolo in cui egli visse e fiori [148]. 

Pacchi arotti Gaspare, figlio di Luca e Maria Diana 
Cecchini, nacque nel 1744 in Fabriano; » ma i suoi antenati 
avevano a patria Siena, ove Iacopo del Pacchia detto Pac- 
chiarotto, ispiratosi al classico genio del Perugino e so- 
prattutto dell' Urbinate si eternò con opere di tanta vaghez- 
za e maestria, che alcuni intelligenti attribuivano i suoi di- 
pinti a questo ultimo sommo artefice della bellezza ideale ». 
Profuga per politici trambusti la famiglia del Pacchiarono 
da Siena nel 1575 ricoveravasi in Pian - castagnaio: di là un 
ramo di essa a Fabriano. Questo nostro insigne concittadino, 
a cui fin da' più teneri anni fu con paterna amorevolezza 
gratuito maestro nel canto Mario Bittoni e più tardi Ferdi- 
nando Bertoni di Venezia, ricovero di sua giovinezza e culla 
delle sue prime artistiche prove, fu sommo attore cantante 
e delizia per 25 anni de' primi teatri di Europa: Palermo, 
1771; Napoli 1778; Londra 1779-1784, 1786; Venezia 1792; 
ne'quali ottenne veri trionfi e raccolse onorificenze e ricchezze. 
In Padova, ove volle dimora e riposo, nell'amena casa Farsetti, 
divenuta sua proprietà, e già stata gradito soggiorno all' im- 
mortale Pietro Bembo di Venezia (1470-1547), moriva il nostro 
Gasparo di idropisia il 28 ottobre 1821. Il chiarissimo nostro 
concittadino Giuseppe Cecchini-Pacchiarotti scrisse una breve 
ma bella biografia del suo zio Gaspare, publicata in Padova 
co' tipi del Seminario 1844. 
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Parigi e Domino come bravi capitani e guerrieri sono 
rammentati da F.D. Guerrazzi nel romanzo l'Assedio di Firenze. 

Peroli Cammillo di Ugolino di Giov. Francesco fu eletto 
capitano da Stefano Colonna Generale della Chiesa, nel 1534, 
e mandato al presidio di Ancona per tema dell' armata tur- 
chesca. Dal Legato apostolico Marco Grimani fu chiamato a 
far parte dell' armata contro Tunisi, ove assai si segnalò. 
Cosimo I. de' Medici duca di Firenze (1538-1574), lo elesse 
nel 1544 a presiedere le fortificazioni di Pistria. Alla testa 
di soldati fabrianesi, Cammillo ebbe parte attivissima nella 
presa di Siena, della cui Fortezza e delle Porte gli fu affidata 
la custodia. Tenne pure il^orte di Pisa e di Volterra, dove 
mori, dopo essere stato dallo stesso Cosimo innalzato a su- 
periore grado. Molti della famiglia Peroli sostennero con 
assai lodo 1' ufficio di podestà, 

Petrollini Vincenzo di Guglielmo fu dottore in legge 
e poeta; andò podestà in s. Ginesio (1555); e dall'autore della 
riforma del Calendario Gregorio XIII ( Boncompagni di Bo- 
logna, 1572-1585), promosso nel 25 febbraio 1577 alla catte- 
dra episcopale di Muro in Basilicata. Mori in Fabriano nel- 
1' anno 1606. [149]. 

Pierini Vincenzo distinto medico fu al servizio di Ales- 
sandro Farnese, che fu poi Papa Paolo III. (1534-1549). 

Possenti Antonio fu distintissimo giureconsulto e lodato 
autore di molte opere di dritto, di storia e di poesia. Dopo 
aver sostenuto l'ufficio di Vicario gener. in Genova e Cosenza, 
venne nel 1667 eletto Vescovo di Monte Feltro di Urbino [150]. 

Possenti Conte Girolamo, nato di Cesare e di Rosa di 
Pietro Antonio Campioni il 22 agosto 1768, fondò nel solo 
spazio della sua vita (che ebbe termine il 12 agosto 1843), 
ma confortato di appassionato e intelligente amore per le 
Arti Belle, un Museo, composto di più di mille e Jugento og- 
getti eburnei il quale può dirsi unico al mondo. 
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Ramelli Cammillo nacque il 27 febbraio 1804 da Giu- 
seppe Maria dell'ordine patrizio ed equestre, e da Anna Ma- 
ria Littò romana, fu buon letterato, valente filosofo e archeo- 
logo, raccolse e illustrò con grande amore le patrie notizie 
per compilarne la storia ma gli venne meno la vita per or- 
dinarla e compierla, insegnò nel liceo di Fabriano filosofia 
razionale e matematica (1825-1855) rendendosi benemerito 
del paese. Moriva il 14 novembre 1855, universalmente com- 
pianto. Ubaldo canon. Baldini da Sassoferrato ne scriveva 
una breve biografia di pag. 34 (1857), Roma Tip. Belle Arti. 
Filippo Barone Narducci da Macerata ne tesseva l'elogio, 1856 
di pag. 13 (Macerata Tip. Mancini). L'autore della presente 
Guida e Statistica publicava nel 1861 pe' Tipi Crocetti un 
opuscolo di pag. 80, cioè le memorie intorno alla vita e alle 
opere del Ramelli, che gli fu maestro ed amico. 

Righi Antonio fa prode capitano agli stipendi di Firenze; 
scrisse e pubblicò le nuove regole per la milizia, le quali 
non mi fu dato rinvenire, ma credo stampate in Firenze (1586). 

Righi Giuseppe della istessa nobil famiglia si segnalò 
pure nell'arte militare ed anch' egli scrisse una breve dichia- 
razione dell' istromento ritrovato dal capitano G. Righi per 
reprimere l' impeto della cavalleria. 

Romiti Andrea tenne con lode la cattedra di medicina 
nella Università di Perugia nello scorcio del sec. XVI. 

Roseo Mambrino notaio, nacque in sul finire del sec. XV; 
visse assai in Perugia ove entrò nel favore di Malatesta 
IV. Baglioni, cui seguì in Firenze e cui dedicò nove canti 
in ottava rima (editi in Perugia pe' tipi di Girolamo Cartolari 
1530) suir assedio di questa città eseguito dagli Spagnoli del- 
l' imperatore Carlo V. e da' soldati del papa Clemente VII. 
Fu valonte traduttore di assai opere latine, spagnuole e fran- 
cesi, e celebre scrittore di storie, fra le quali quelle che 
fanno seguito alle storie del regno di Napoli di Pandolfo 
Collenuccio, e alla storia universale dello illustre discendente 
de' Palcologhi Giovanni Tarcagnota. Mambrino moriva tra 
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il 1573 e 1580. Delle molte opere di lui fa menzione accurata 
il prof. Cammillo Ramelli in un opuscolo di pag. 26 pubbli- 
cato T anno 1855 pe' tipi Crocetti. 

Sabatini Matteo fu capitano di molto valore e di rara 
fedeltà; quello mostrò alla difesa di Roma contro Carlo Duca 
di Borbone, 5 maggio 1527, questa nella fortezza di Pisa. 
Tentato con ricchi premi a cedere la Rocca or dal pontefice, 
or dallo imperatore, or da quella città, egli, imitando il gran 
Fabrizio, che volle piuttosto virtù con povertà, di quello che 
possedere con vizio grandi ricchezze, sdegnoso rifìutolli, di- 
cendo che dal Duca Cosimo de 1 Medici 1' avea ricevuta, e ai 
Medici riconsegnarla volea. Per tale sua virtù Cosimo lo in- 
vestì ( 25 marzo 1539 ) della signoria del Castello della Sas- 
setta in Toscana; ma un titolo più glorioso rimase al nostro 
fabrianese quello di capitan fedele. Parla di lui P Ammirato 
nelle sue storie fiorentine, lib. 32. Neil' anno 1538 o 1539 
secondo alcuni, nel 1540 secondo altri morì il nostro Matteo 
in Pisa, d' onde venne trasportata la sua salma in Fabriano, 
e seppellita nella Chiesa di s. Nicolò. Sabatino di lui figlio 
(1568) e Francesco, fratello a Matteo, capitano nella fortezza 
di Cortona, e Matteo Iuniore (1621) capitano in quella di 
Pisa, e Cesare cav. dell' ordine di s. Stefano (1602) si se- 
gnalarono tutti per prodezza e per fede indefettibile alla 
Casa e causa de' Medici. 

■ 

Salimbene Rinaldo fu agli stipendi di Roberto re di 
Napoli (1309 - 1343) congiuntamente ad Alberghetto I. Chia- 
velli. Si segnalò in Roma (1312) insieme a' Fiorentini contro 
1' esercito di Enrico VII. imperatore (1308-1313). Fece egli 
prigione il vescovo di Liegi famoso guerriero, e postoselo in 
groppa al cavallo il condusse al fratello del Re che era ge- 
nerale del suo esercito; ma incalzandolo i nemici fu ucciso 
dopo aver fatta di questi grande strage e tolta la vita al 
figlio del Conte di Stiria, 1312. 

Santacroce Costanzo soprannominato il grasso, dette 
prove del suo valore in molte battaglie, mori assai giovane in 
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Corsica, compianto dal colonnello Cammillo Orsini, cui era 
per le suo virtù carissimo. Un Santacroce Ludovico colon- 
nello si distinse in Roma 1565, nel torneo pel papa Pio IV. 
Santacroce Francesco 1579, Nicolò ( podestà di Fano nel 
1576) e Fabrizio 1579, furono illustri nella scienza del diritto. 

Savini Agostino fu giudice in Macerata nel 1439, e, per 
commissione del Duca Francesco Sforza, compose, in uno al 
giudice Roberto di Nofrio de' Bartolini di Perugia, certi Ca- 
pitoli spettanti alla Curia generale delle Marche. 

Scacchi Antonio fu medico eccellente e servì Luigi XI. 
di Francia (1461-1483), nella quale salì in tanta riputazione 
che era per antonomasia chiamato il Fisico romano. Cesare 
fuanch'egli famoso ed eletto a medico della regina d'Inghilterra 
e pubblico lettore di medicina in Fermo. Durante fu del pari 
egregio medico, scrisse e publicò vari volumi di fisica e me- 
dicina [151]. Francesco lasciò chiaro nome per le sue opere 
mediche e filosofiche. Pieroiacomo suo fratello fu governatore 
di Ravenna e podestà di Fano, 1599. Un Giacomo Scacchi fu 
valoroso capitano agli stipendi di Luigi XI. di Francia. 

Scala Ercole do' Conti di Rotorscio fu valente geografo 
e pubblicò in Venezia presso Leonardo Pittoni, 1687, un'opera 
col titolo di Ungheria compendiata, contenente molte tavole 
topografiche di quel regno. 

Severìni Carlo Nicola fu dotto ed eloquente giurecon- 
sulto in Roma ove morì nel 1705 di 73 anni. Nella chiesa 
di S. M. della Vittoria e una iscrizione sul sepolcro di lui. 

Spontini Gaspare, sommo maestro di musica e del cui 
nome è piena P Europa, è oriundo del nostro Comune, chè i 
suoi antenati ebbero i natali in Albacina, e il padre stesso 
Giambattista nacque in questo Castello, da cui si recò a Ma- 
iolati e quivi disposossi a Teresa Guadagnini di Monsanvito. 
Vivono ancora in Fabriano alcuni parenti di Gaspare, il quale 
nacque nel 1774, morì nel 1851. Enrico dott. Camerini fa- 
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nesc publicó, 1851, la storia medica della malattia per la 
quale perì il celebre professore Gaspare Luigi Pacifico Spon- 
tini conte di s. Andrea, preceduta da saggio biografico; il prof. 
Alcibiade Moretti nelle sue Memorie degli illustri lesini , 
1870, tesséva una particolareggiata biografia dello illustre 
maestro ; ed il dott. Augusto Amatori dava con un suo opu- 
scolo esatta contezza sul Monte di Pietà istituito dallo Spon- 
tini in Iesi. 

Stelluti Francesco nacque Y anno 1577 di Bernardino 
e Lucrezia Corradini dell' ordine patrizio; attese in Roma 
agli studi di giurisprudenza; fu buon poeta ed ottimo filosofo; 
fondò insieme al principe Federico Cesi de' duchi di Aequa- 
Sparta ( che allora avea soli 18 anni ), al dotto medico olan- 
dese Giovanni Eckio, ed al ternano Anastasio De-Filiis, la 
celebre Accademia de'Lincei, 17 agosto 1603. Fu grande amico 
dell' immortale Galileo. Mori nel 1651 circa. Ne scrisse V elo- 
gio il prof. Cammillo Ramelli publicato in Roma, tip. delle 
Belle Arti, l'anno 1841, di pag. 40. 

Stelluti G.B. fratello a Francesco, fu legista, poeta e 
innanzi tutto valente matematico. Fece lo scandaglio sopra 
la libra astronomica e filosofica, la quale sebbene publicata 
a nome di Gio.Battista il prof. Cammillo Ramelli conghiettura 
essere opera di Francesco. 

Stelluti Ignazio de'conti di Rotorscio, nato di Costanzo 
Stelluti e Maria discendente de' celebri Scala, fu distinto 
dottore di legge, governatore in Benevento 1729; in Orvieto 
1730; prefetto di Norcia, di Montalto 1732; di Ascoli, e quindi 
2 dicembre 1735 vescovo di Macerata ove mori il 5 maggio 1756. 

Stelluti Maria, figlia a Girolamo conte di Rotorscio e 
Maria Ambrosi, poetò con qualche lode, come no fan fede i 
molti poetici componimenti resi di pubblica ragione. Mori 
quadrilustre nello scorso secolo. 

Tinti Antonio fu di impareggiabile valore. Non ancora 
quadrilustre si trovò all'assedio di Rimini (fatto da' Fabria- 
nesi, 1180, duce Ruggiero Chiavelli) in cui sfidò a singolare 
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certame chiunque de'nemici volesse con lui misurarsi. Cinquo 
gliene vennero di fronte e ad uno ad uno die la morte. 
Fu il primo a salire le mura della città e ad aprire le porte, 
al che seguitò poi la completa vittoria de' Fabrianesi. Morì 
in Fabriano un mese dopo che era tornato dalla spedizione. 

Vallemani Tommaso, carissimo a Re Luigi XIII. di Fran- 
cia (1610-1643), diè prova di molto ingegno e prudenza nelle 
legazioni presso i duchi di Firenze, Mantova, Milano e Fer- 
rara, e fu prescelto a recare il cappello cardinalizio all' ab- 
ruzzese Giulio Mazzarino (1602-1661) ministro di stato in 
Francia dopo il celebre Richelieu. Il nostro Tommaso morì 
nel 1665, di anni 58. 

Velluti Antonio fin dalla prima fanciullezza fu accolto 
dalla famiglia de' conti Vallomani, per cura della quale ven- 
ne educato neir arte del canto dai nostro Bernardo Bittoni, 
dalla cui scuola riusci fra i più valenti di quegli artisti di 
cui parla il Cigno di Bosisio Giuseppe Parini (1729-1799) 
nella sua ode intitolata la musica o la evirazione, i quali 
lasciarono onorata fama nelle principali città d' Italia in sul 
principio del nostro secolo. 

Venimbeni Leonardo di Giovanni dotto filosofo di quei 
tempi, lesse, 1273, pubicamente astrologia in Parigi ov'erasi 
trasferito nelT età di 15 anni, da cui recossi a Napoli chia- 
matovi da Carlo II. (1287-1309), di cui fa maestro e segreta- 
rio. Era dotato di memoria felicissima, parlava francamente 
dieci linguaggi, oltre il nativo italico. Alla presenza di Re 
Carlo recitò tutto il centiloquio dell' egiziaco Claudio Toloni- 
meo ( sec. n. ), e in soli due giorni mandò a memoria tutto 
il quadripartito di quel più celebro si, ma non del più vera- 
mente grande astronomo e geografo dell' antichità. Leonardo 
mori, 1310, in Napoli, e sul suo sepolcro fa scolpito 1' epitaf- 
fio che egli medesimo per sè aveva dettato. 

La famiglia Venturini fu generosa alla patria di molti, 
degni ed utili cittadini ; tre soli ne citeremo: Giambattista 
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che nel 1563 fu podestà a Cingoli, nel 1565 governatore in 
Civitavecchia e nel 1576 e 1577 Vicario in Milano dell' Arci- 
vescovo S. Carlo Borromeo (1528-1585); Ludovico accredi- 
tatissimo dottore di legge; Venturino stato podestà in s. 
Ginesio 1527, in Fano e Foligno 1529, in Osimo 1533. Dal 
1473 al 1632 contansi 6 notari publici di questa famiglia. 

Vicini Tinto di Giovanni fa buon letterato e fra i codici 
urbinati, poi vaticani era un' opera di lui col titolo - Tinti 
Joannis de Vicinis de Fabriano de institutione regimimi di- 
gnitatum Dialogus inter Baptistam Chiavellum de Chiavel- 
lis et libri auctorem. 

Vitali Amico distinto suonatore di corno da meritare 
la piena soddisfazione e P elogio del sommo pesarese, Gioac- 
chino Rossini, allorché egli stesso dirigeva la esecuzione di 
uno de* suoi immortali lavori. Morì nelP anno 1866. 

Zobicco G.B. figlio di Francesco ebbe insieme a Teobaldo 
Guerrieri parte principalissima in tutti gli avvenimenti acca- 
duti in Fabriano dopo il sacco dato alla Città dagli Spagnoli. 
Si mostrò strenuo guerriero, e combattè per la libertà della 
Patria specialmente contro le armi di Papa Leone X. (1519), 
dal quale chiamato in Roma, fu ivi, credesi, proditoriamente 
fatto uccidere: ebbe mozzato il capo nel Ponte di Castel-San- 
tangelo nel marzo del 1520. Delle non oscure gesta del Zobicco 
cantò in cattivo verso Ottilio Contucci in un poemetto in ot- 
tava rima, che ha per titolo: Historia del Capitano Batista 
Zobicchi da Fabriano, al molto illustre Signore il Sig. Capitano 
Florido Scacchi. In Fiorenza appresso Pietro Cicconcelli 1619. 
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Huseo eburnee. Cesare Possenti di Fabriano [152] iniziò 
il detto museo con picciol numero di scolturo eburnee, e vari 
oggetti in cristallo di rocca, in corallo ecc. talché più che 
museo una semplice miscellanea potea appellarsi. 

Il figliuolo di lui conte Girolamo [153] proseguì la incomin- 
ciata impresa paterna con tanto appassionato ed intelligente 
amore da formare nel solo spazio della sua vita ( tanto è 
vero che volere è potere ) una raccolta, che, senza tema di 
esagerazione, può dirsi unica al mondo, cui il celebre Leopoldo 
Cicognara nella sua storia della scoltura chiama copiosissima 
e preziosissima [154]. 

Fu accresciuta poscia di alcuni oggetti dal nipote ed 
erede di lui conte Giovanni Battista Pettoni - Possenti [155]. 

Senza tener parola della ricca miscellanea al museo di 
avori attigua, composta di vasellame in cristallo di rocca [156] 
vagamente intagliato, di figure in metallo, di lavori policromi 
in ambra ed avorio, in musaici di romane antichità, in mu- 
saici fiorentini, di ornati bellissimi in legno a tarsìa, a graf- 
fio [157], dirò che il museo possentino e una collezione di più di 
mille e dugento oggetti eburnei da servire di guida alla sto- 
ria della toreutica elefantina dal quarto infino al presente 
diciannovesimo secolo, dimostrando il principio, il risorgi- 
mento e la decadenza dell' arto di scolpire in basso rilievo, 
in alto e tutto rilievo ( ciò che all' arte maggiormente importa ), 
oggetti lavorati al tornio, allo scalpello, a graffio, a tarsia, 
ad impressione e a modo misto sull'avorio, ed altre materie, 
come della morsa, del narvale, del rinoceronte e del cervo; 
lavori quali in maggiore quali in minor numero, di ogni se- 
colo, di quasi tutte le scuole: greca, latina, tedesca, italiana, 
illirica, fiamminga, bizantina, spagnola, saracena, francese, 
etrusca e cinese. 

Inoltro a quella guisa che lo studio delle parole è pure 
studio di cose, studio de' secoli andati co' loro costumi, cosi 
questa raccolta offro allo storico bella messe di notizie im- 
portanti e curiose sugli usi degli uomini, che vissero ne' tem- 
pi, i quali noi chiamiamo antichi; componendosi essa ezian- 
dio di non iscarso numero di arredi sacri, e di utensili civili 
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e domestici: arche e forzieri, dittici, trittici, ostiar'i, oratorii 
dei primi tempi della Chiesa ecc; e letti e tavolini e seggiole 
e magnifiche selle da cavalcare, a cui vuoisi aggiungere un 
bel modello di vascello [158], una iconografia eburnea lavorata 
a scalpello e a bulino, di cui una immagine condotta per ma- 
no di Benvenuto Cellini (1500-1570), leggendovisi inciso il nome; 
e varie meravigliose sfere concentriche cinesi, lavorate nel 
modo che narra il Ferrano nella sua opera « Costume antico 
e moderno »; tre delle quali specialmente osservabili: una di 
17 pezzi concentrici, V altra di 13, di 9 la terza. 

L' illustre profossore Camillo Ramelli, la cui morte piange 
ancora la patria come una delle sue glorie più belle perdute, 
dette opera alla illustrazione del museo possentino; ma le 
gravi e svariate sue occupazioni, e più ancora la breve du- 
rata di sua virtuosa vita gli permisero di illustrare soltanto 
una parte della classe sacra. Il compierla anche in ciò che 
risguarda la mitologia e la civile istoria sarebbe laudatissima 
opera e farebbesi con ciò cosa grata a quanti amano il bel- 
lo, sieno italiani o stranieri, i quali con frequenza vengono 
a visitare meravigliati la eburnea raccolta, che è di tanto 
decoro non solo alla città di Fabriano, ma sì a tutta la no- 
stra gran patria italiana; e che il nome di chi la formava 
rende immortale; dacché non la potenza o la ricchezza, ma 
le grandi virtù ed il sapere fanno inoffeso il nome degli uo- 
mini dagli urti e dall' oblio del tempo, il Saturno degli anti- 
chi che tutto distrugge fuorché Giovo, simbolo dell'intelligenza. 

*luae« mftner*i*si«o. Fu iniziato dal fabrianese IX Silve- 
stro Marcellini Abate de' Monaci Olivetani, continuato ed ac- 
cresciuto dal Conto Carlo Rosei [159] amantissimo delle ma- 
tematiche discipline e della storia naturale, ereditato dal 
conte Giuseppe Rosei, e quindi dal suo nipote materno dott. 
Augusto Agabiti. 

Tale raccolta, benché in comparazione di altre assai me- 
no copiosa e completa, è tuttavia pregevolissima anche per 
molti oggetti non esistenti in altre collezioni della stessa na- 
tura; ma in quei tempi fu al certo rara. 

Xella mancanza in cui siamo di un indice, a dare una 
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idea il più che si possa concreta di tale collezione, non istimo 
fuor di proposito, recare un brano della prefazione [160] che 
il dotto raccoglitore pose nel suo libro di circa 300 facciate 
stampato pe'torchi goriani di Camerino Tanno 1801 intitolato 
« Trattato compendioso oritiologico dé fossili » e dedicato ai 
suoi tre amici ed alunni nelle naturali scienze, Carlo Conte 
de' Vecchi, Carlo Campioni, Carlo Rosei, al quale ultimo volle 
legato il suo museo. Egli adunque narra: 

« La scoperta di una miniera piritosa fatta da me insie- 
me col dotto amico P. Abate D. Giorgio Benedottoni nell'anno 
1785 a poca distanza dallo scontro del fiume Giano e Sentino 

fu T incominciamento del mio museo Feci raccolta di 

vari pezzi di essa i più vistosi cioè e brillanti; quindi V ori» 
gine ed il primo passo di questa raccolta. Me ne compiacqui 
e si accrebbe il trasporto. Mi diedi alla lettura degli autori 
che trattano della storia de' fossili e della docimastica a solo 
oggetto di rintracciare l' indole della divisata miniera. Tra- 
lasciai per alcun poco i miei studi matematici ed un nuovo 
trattato geodesico che componeva 

Non lungi dal luogo ove esiste la miniera si costruì un 
picciol forno di assaggio, si preparò il minerale, si fuse e si 
ravvisò a chiarezza il ferro, sebbene in piccola quantità; me 
ne compiacqui oltremodo. Un tal fatto m' accese viemm&ggior- 
mente al proseguimento dello studio de' fossili; crebbe il ge- 
nio per la raccolta. Mi nacque desio di una collezione capace 
di erudire me e quei che volessero apprendere una tale scienza, 
non meno dilettevole per la vaghezza degli scherzi cagionati 
dalla natura, che utile eziandio alla società; ed ecco la baso 
fondamentale, sopra cui si intraprese 1' attuale mio Museo. 
La liberalità di illustri personaggi e di molti miei amici in- 
fluì alla soddisfazione dell' insorto mio genio. Parte de' fossili 
da me furono acquistati colle proprie industrie. La raccolta 
si aumentava. Gli esteri eruditi, quantunque nascente bam- 
bina, P applaudivano e ne formavano lodi. Il celebre cav. Rosa, 
ben cognito alla letteraria republica, 1' encomiò non poco, 
esprimendosi che recava lustro alla patria, ed era molto utile 
alla studiosa gioventù. Molto era da desiderarsi rispetto alla 
serio de' metalli, e delle terre; mancavano vari semimetalli, 
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altre torre conducenti alla pienezza delle classi, come la ba- 
rite, la magnesia ecc. Feci incessanti premurose ricerche 
per avere quo' fossili, di cui era mancante la raccolta. La 
sorte mi fu propizia; mi riuscì averli: quindi condussi a fine 
le loro rispettive classi. Ecco in succinto quanto ritrovasi in 
questa raccolta. 

Completai la classe de' metalli e semimetalli ; la vidi sor- 
montata ad un consideraci numero de' pezzi; ultimai pure 
quella delle terre; cioè della calcarla, barite, magnesia, al- 
lumina e silicea, che formano i cinque generi delle terre 
cognite » Vi sono degli spati cristallizzati, e in varie forme 
degli spati o cristalli detti d* Islanda, che raddoppiano gli 
oggetti, e di quelli detti fluori, vaghi per la diversità dei co- 
lori e degli scherzi, quei fosforati o fosforescenti. Hannovi 
delle scherzose stanatili, quella detta flos ferri. V è pure la 
turmallina rara per se stessa, e particolare per le di lei elet- 
triche prerogative; la Venturina e l'altra detta abrador. Vi 
è V apatite di Werner che si è resa rarissima; la lumachclla 
opalizzata di Carintia, del pari rara. Fra le molte miniere 
di argento ve ne ha una ancor nel granito, miniera di na- 
tura suarara; tra le miniere d'oroavvene una in un grosso 
pezzo di diaspro. Si rinvengono in questa raccolta vari cri- 
stalli di rocca, racchiudenti materie estranee e vaghe alla 
vista. Vi sono delle geode amatistate. Vi è pure la pietra 
silicea elastica; la breccia detta semesanto, pozzo assai bello 
e vago. Evvi ancora una numerosa collezione di marmi ed 
un' altra di pietre dure con un pezzo di diaspro corallino, 
molto sorprendente e vago alla vista. Sonovi altri fossili com- 
pletanti le classi. Non mancano le pietrificazioni, le produ- 
zioni vulcaniche, gli acidi, gli alcali e sali; e quindi le classi 
tutte dei fossili restano al pari compiute, talché per 1' esatta 
cognizione dei medesimi ( ad esclusione di alcune specie ) 
nulla avvi più a desiderare. Esiste ancora nella presente rac- 
colta un considercvol numero di chiocciole , molto rare ed 
esotiche, ed altre produzioni vegetabili polipartiche. Questa è 
la succinta narrazione di quanto esiste nel Museo ». 

Quello poi che torna pure ad elogio del nostro Marcellini, 
si ò che il gabinetto di storia naturalo formato dal celebre 
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prof. Canali e da questo donato alla Università di Perugia, 
ove tutt' ora esiste, ebbe origine ed incremento dal Musco 
fabriauese. Infatti dalla biografìa dello stesso prof., inserta 
nel libro stampato in Perugia dalla tipografia Bartelli 1842. 
intitolato « per la morte del prof. Luigi Canali Rettore della 
pontificia università di Perugia, e publico bibliotecario, due 
funebri orazioni ( P.D. Vincenzo Bini e Sebastiano Purgotti ) 
seguito dalla sua ^biografia » si legge: 

L' amore del nostro chimico prof, principalmente per la 
parte mineralogica non poteva restringersi allo studio, che 
fece sulle opere dei più insigni naturalisti, ma le sue brame 
si rendevano sempre più calde a riunire quanti più avesse 
potuto degl' immensi prodotti dei minerali, per assoggettarli ai 
suoi sguardi. Ed una fortunata avventura potè concorrere 
felicemente ad esaurire come gli fosso riescito, le sue ricerche. 
Aveva egli nei primordi dol secolo presente contratto stretta 
e dotta amistà coir egregio P. Marcellini fabriauese Abate 
Olivetano, il quale raccolse nel Monastero della sua patria sì 
vasto e prezioso gabinetto su tal genere, di prodotti da destare 
V ammirazione di tutti coloro, che si recarono a visitarlo. 

Il Canali nell'autunno soleva portarsi a deliziarsi di quel 
ricco deposito, e a conferire col valente suo possessore. Que- 
sti stesso lo confortava, e lo incoraggiava ad imitare l'esempio 
suo, mostrandogli, che chi nutre diletto a questo genere di 
studi non può meglio coltivarli elio fissando coi propri occhi 
l'attenzione della mente sui saggi offertici dalla madre na- 
tura. Ebbe egli così gagliardi stimoli dai consigli di quel vero 
amico, e diè mano con molta lena ad una raccolta, forman- 
dogliene T esimio claustrale i primi mezzi, quando gli fece 
dono di quei prodotti, che alla sua colleziono avanzavano, o 
che potè tra i più interessanti, e più rari dividere amiche- 
volmente con Lui; sicché dalle visite a Fabriano tornava sem- 
pre in Patria con qualche nuovo minerale a dar pregio alla sua 
nascente raccolta, che principiò presto a ingrandirsi con annue 
escursioni mineralogiche fatte in alcune province d'Italia. 

Pinacoteca Fornari. L' egregio nostro concittadino Ro- 
mualdo Fornari ben considerando come opera di non lieve 
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utilità sarebbe stata il raccogliere i dipinti dell' antica scuola 
fabrianese ( non ancora quanto si meriterebbe conosciuta nè 
compiuta co'lavori del Vasari, del Lanzi, del Rosi ni, del Ricci ), 
a decoro della nostra Fabriano, ad utile documento della pa- 
tria storia pittorica guidato da fervido ed intelligente amore 
giungeva in breve spazio di anni a formare una collezione 
di dipinti di Fabrianesi dall' antichissimo Rocco, dal maestro 
del Gentile, Allegretto Nuzio con la progressione de' suoi 
scolari agli ultimi concittadini, che trattarono con qualche 
lode il pennello nel termine dello scorso secolo [161]. 

Pinacoteca Tiuniripaie. La formazione della piccola col' 
lezione di quadri è dovuta al mio ottimo amico Conte Andrea 
Stelluti- Scala, rapito a' viventi il 19 febbraio 1872, il quale 
tenendo V Ufficio di ff. di Sindaco di questo Comune si fè sol- 
lecito di raccogliere nel 1862 i migliori dipinti esistenti in 
alcune chiese e luoghi pii, ed assegnare a tale lodevol fine 
tre sale nel Municipale Palazzo [162]. 

Giova sperare che la esistenza di una incipiente galleria 
sia eccitamento a quo' cittadini, che possedendo alcuna pre- 
gevole opera , vogliano di questa arricchire , salva sem- 
pre la loro proprietà, la nostra Pinacoteca rendendosi cosi del 
]»ublico lustro benemeriti, e facendo manifesto il loro amore 
c il loro buon gusto nelle Arti Belle. 

Ed ove ciò si ponesse in atto, e accanto alle camere di 
questa pinacoteca altra ne seguisse contenente i quadri dei 
pittori fabrianesi, posseduti da' Fratelli Fornari, ed altre 
quatlro camere attigue alle suddette facessero mostra degli 
oggetti eburnei del museo possentino, ed altrettante racchiu- 
dessero i prodotti della natura costituenti il museo Àgabiti 
Rosei ed altre ancora formanti la publica biblioteca e gli 
archivi, e finalmente altre pure contenenti i prodotti più pre- 
giati delle nostre industrie, non costituirebbe tutto ciò un 
vero ed utile decoro per la patria nostra? e non sarebbe egli 
un nobile invito a' dotti forestieri? 

Ma ciò non sarà pur troppo che un volo poetico, sebbene 
generoso, in mezzo a' freddi calcoli e alle inflessibili verità 
della statistica. 
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Biblioteca. Fa istituita nel 1844 dal patrio Municipio, 
stanziando all' uopo annualmente la somma di Scudi 60 o 
Lire 319, 20; ridotta poscia a Lire 250, ed ora a Lire 150. 

Nel 1860 essa possedeva 3580 volumi, i quali poi con 
T aggiunta di quelli che si rinvennero nelle biblioteche dei 
soppressi Monasteri, e di opere recenti acquistate dallo stesso 
Municipio, raggiunsero il numero di 8160 circa, fra i quali 
1540 in discipline legali e 189 di opuscoli. 

Sono meritevoli di menzione 137 volumi di edizioni rare 
anteriori e di poco posteriori al 1500, di cui è prezzo del- 
l' opera notare: la magnifica, rara e completa edizione del 
Soncino di Fano del 1507 « Vigeri Marci Saonensis, 5. Ma- 
rine Transtiber. praesbit. card. Senogall. Decachordum Chri- 
stianum Jttlio 1 1 pont. max. dicatum. »; la edizione aldina del 
1495-1497 delle opere di Aristotile in greco, e gli opuscoli 
vari di s. Agostino, edizione di Roma del 1472 su caratteri 
in legno. Ed inoltre 132 volumi manoscritti, de' quali due 
rarissimi cioè lettere di s. Girolamo, e un opuscolo di s. 
Tommaso d' Aquino « De rationibus fidei ad cantorem an- 
tiochenum >, e le regole di s. Benedetto ( testo di lingua ). 

La municipale biblioteca venne con lodevolissima cura 
ordinata dal Canon. D, Aurelio Zonghi. 

Facciamo voti che i duemila volumi di duplicati sieno 
cangiati in opere, onde ha difetto la Biblioteca, e che il pa- 
trio Municipio stanzi un' annua somma maggioro per acqui- 
sto di libri in ispecie moderni, a Ano di rendere quanto più 
puossi complete le discipline, massimamente le scientifiche. 

Facciamo voti ohe, a complemento della pubblica istruzio- 
ne, la Biblioteca venga finalmente traslocata nello Stabili- 
mento scolastico, che a ciò offre luogo comodo e decoroso, 
e per sopperire ai bisogni degli uffici del Municipio con i due 
ampi vani da essa ora occupati, e per riuscire di beneficio 
immediato agl'insegnanti ed alla gioventù studiosa. 

Archivio Municipale. Questo archivio contiene docu- 
menti importanti si per la materia, trovandovisi assai e buoni 
elementi da servire alla patria istoria, come pel tempo, es- 
sendovene alcuni del scc. XI; ed ove il furor popolare non 
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avesse distrutto con le fiamme parte del patrio archivio (1435) 
noi possederemmo documenti dall' anno 995. I documenti 
fino al scc. XII. sono tutti in pergamena, del sec. XIII se 
ne rinvengono in carta fllograna. Ciò forse costituisce una 
particolarità in confronto di altri archivi, poiché in Fabriano 
la fabbricazione della carta è stata molto antica. 

Questo archivio venne ordinato nell'anno 1G05 dal can- 
celliere del Comune Francesco Vecchi da Visso il quale ci 
lasciava un volume di dugento carte circa intitolato: Reper- 
torium scripturarum Archivii Inclìtae Fabriancnsis Reipu- 
blìcac, mentre un Girolamo Cicchetti nel 1086 compilava un 
inventario de' libri contenuti in ciascuno scaffale; un G. B. 
Demagistris altro cancelliere formava nel 1G92 un repertorio 
delle scritture conservate nello archivio della Genga; nel 17G0 
un Giacomo Merli stendeva in un volume di dugento carte 
un inventario generalo di tutti e singoli protocolli e delle 
scritture che si conservano nell'archivio fabrianese. Nell'an- 
no poi 1835 eommettevasene il riordinamento all'onorevole 
March. Nicolò Serafini, a Monsign. Giuseppe Maria Morichi, 
al Conto Giuseppe Fabri, e a D. Lorenzo Ciappi. 

I suddetti riordinamenti però vennero meno nel 1863, in 
cui per tema dello incendio appiccatosi al vicino teatro Ca- 
murio, le carte dello archivio municipale vennero trasportate 
alla rinfusa. 

Nel 1870 io scriveva intorno all' ordinamento del nostro 
archivio: sarebbe necessaria una prescrizione obbligatoria per 
la compilazione degl' indici che contengano gli estremi neces- 
sari che costituiscono la natura de'docuraenti e li caratteriz- 
zano non che un sunto del contenuto; dacché dall' ordina- 
mento, dalla illustrazione e pubblicazione di documenti degli 
archivi pubblici e privati l'Italia possa solo attendere la vera 
istoria di se medesima [163]. 

Ora ci gode l'animo che il nostro archivio trovisi in buono 
stato di conservazione ed in compiuto ordinamento, il quale 
si volle affidato al dott. canon. D. Aurelio Zonghi Bibliotecario 
comunale, che con perizia pari alla pazienza seppe pervenire 
al termine del suo non facil compito. 

I codici di questo Archivio sono indicati nella nota [164]. 
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Archivi» notarile. Questo archivio è di molta importanza. 
Gli atti hannó principio con i rogiti dell'anno 1297 del no- 
taro Giovanni di Mastro Compagni, dieci protocolli de* quali 
atti ( 1297-1347) scritti in carte, che disfatte, filate ed esa- 
minato da più periti artefici vennero giudicate incontrasta- 
bilmente di lino [163]. 

Esso è ordinato, tranne non pochi fogli che furono posti 
alla rinfusa nella occasione in cui le carte tutte vennero 
trasportate por l' incendio appiccatosi al teatro Camurio. 

Lo stato di conservazione è buono; solo nel primo vano 
sarebbe necessario portare un riattamento negli armadi, molto 
vecchi, per meglio custodire i protocolli che vi esistono. 

Nel detto archivio si conservano volumi di atti notarili 
rogati in Serrasanquirico dal 1782 ad oggi, e 40 volumi pa- 
rimenti di atti notarili, che hanno principio coiranno 1591 
e termine col 1797, rogati in Rotorscio, già feudo de' conti 
Stelluti-Scala. 

Archivio governativo. Consta di corrispondenze ammi- 
nistrative e politiche dal primo regno italico in poi ( le quali 
si trovano depositate in questo Municipio ) e di processi giu- 
diziari per la parte civile e criminale, che hanno principio 
dallo scorcio del secolo passato. Parte di questi atti si trovano 
presso il Municipio, parte nell' ufficio di Pretura. 

Le carte esistenti nel palazzo governativo innanzi al 
primo regno italico non si trovano, essendo state, a quel che 
si dice, disperse o meglio vendute ne'primi del secolo corrente. 

Sarebbe necessario che tale archivio esistente nel palazzo 
municipale venisse ordinato e posto in luogo adatto e stabile, 
perchè non si rinnovino troppo frequentemente i danni che 
accompagnano i traslocamenti. 

Archivio dello Cattedrale. Consta di vecchi libri di am- 
ministrazione e di pergamene, (alcune delle quali riferibili 
al sec. XII. ) risguardanti la erezione della Cattedrale e la 
istituzione dei relativi beneficii. 

Archivio vescovile. Vi si contengono carte relative alla 
istituzione della sede vescovile. 

Gli atti civili e criminali della curia vescovile trovansi, 
fin dal 18G0, presso il Municipio inordinati e mal conservati. 
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Ai-fiiiii monastici pi'esso la Biblioteca. Vi si conservano 
circa 100. volumi di vecchi libri di amministrazione appartenuti 
ai soppressi conventi di S. Maria Nuova (de' PP. Agostiniani) 
e di s. Francesco ( de* P.P. Conventuali ), e 187 pergamene. 

Archivio delle basiliche laterali* Miei. ( S. Cristoforo, S. 
Giacomo Maggiore, s. Giovanni del Cantone, S. M. del Mercato, 
S. Maria del Popolo ). Si compone di manoscritti di ammini- 
strazione in numero di 3 volumi e di 21 pergamene risguar- 
danti privilegi, la più antica delle quali è del 1257, la più 
recente del 1819, e di relative corrispondenze epistolario 

Archivio generale dello Congregazione Hi I venir ina già 
esistente nell' ex convento di s. Benedetto di Fabriano, archi- 
vio citato dal Tiraboschi. 

Archivio del Brefotrofio. Questo archivio consta di 826 
libri e moltissimi fogli cartacei risguardanti l'amministrazione 
del Monte di pietà, del Brefotrofio ecc. ( alcuni de' quali re- 
lativi ad atti notarili del sec. XIII. ) e di 1359 pergamene 
( una delle quali dei primordi del sec. XI. ) che si riferi- 
scono a contratti, privilegi ecc. [166]. 

L' autore di questa Guida e Statistica nella sua qualità 
di Presidente della Commissiono amministrativa del Brefo- 
trofio depositava tale Archivio presso il patrio Municipio il 
25 luglio 1873 per esservi custodito ed ordinato, ed in via 
di ordinamento trovasi fortunatamente anche questo per le 
cure del sullodato bibliotecario municipale. 

Archivio privato presso la famiglia de' March. Benigni. 
È uno degli archivi privati più importanti. Consta di ma- 
noscritti sulla genealogia delle famiglie nobili di Fabriano 
e sulle armi gentilizie delle medesime; di varie pergamene 
riferibili nella maggior parte a privilegi ecc; di autografi del 
i'abrianese Luigi Mostarda concernenti la storia di Fabriano; 
del carteggio avuto fra il medesimo Mostarda e il Tirabo- 
schi; di atti e nomine relative ad unici pubblici sostenuti da 
vari membri della detta famiglia. E in alcuna parte ordinato. 

Presso la famiglia Rame Ili - Raccamadoro sono esistenti 
molti e pregevoli manoscritti di patria storia del prof. Ramelli; 
altro del Caldori intitolato Fabriani descriptio et orign y e due 
volumi pure manoscritti del Graziosi: Memorie di Fabriano. 
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II conte, dott. Augusto Agabiii-Rosei possiede moltissime 
pergamene (la più antica dell'anno 999) appartenute alla 
soppressa Abbadia di s. Vittore di Chiusi poco lontana da Pie- 
rosara. La chiesa è di poco posteriore al sec. IX. e spettava 
in origine ai Monaci Benedettini [167]. 

Romualdo Fornari dette opera utilissima e laudata a 
raccogliere manoscritti riferibili a notizie storiche di Fabriano 
componenti 9 volumi , otto de' quali sono lavori del Conte 
D. Girolamo de* Vecchi e trattano alcuni di cose religiose co- 
me sugli ordini monastici di ambo i sessi - sui beati e santi 
di questa città - altri concernono i governatori di Fabriano, 
gli ospidali - la estrazione degli uffici publici dal 1435 al 
1672 - V origine delle arme e stemmi gentilizi - finalmente 
il nono volume è la istoria o per meglio dire annali di Fa- 
briano di G. V. De- Vecchi. 

// Conte Remigio Stelluti- Scala possiede circa trenta vo- 
lumi di rari manoscritti, riferiti nella nota [108], alcuni dei 
quali copie estratte dall' archivio segreto del Vaticano. 

Il Canon. D. A-. Zonghi bibliotecario comunale possiedo 
i seguenti manoscritti anonimi: - Della Chiesa cattedrale di 
Fabriano e della Collegiata di s. Nicolò. Notizie. Voi. in foglio. 
- Descrizione istoriale della nobile famiglia de' Becchetti oggi 
chiamati Fabriani, in foglio ( sec. XVIII ). - Memorie storiche 
di Fabriano, cioè delle origini, manoscritto di carte 18 ( sec. 
XVIII ). - Origine delle armi di Fabriano. - Studi su Fabria- 
no - Notizie della Famiglia de' Nobili Signori della Genga 
colle notizie della causa che per tanti anni ha avuto la Comu- 
nità di Fabriano con li suddetti Signori della Genga. 

La Contessa Livia Broglio Corradini finalmente possiede 
venti volumetti manoscritti del Conte Vecchi, contenenti no- 
tizie de' pubblici offici e delle famiglie distinte di Fabriano. 

E qui non sarà inopportuno significare come sarebbe 
utilissima cosa se non necessaria che si facesse deposito presso 
il Municipio degli archivi privati allo scopo di rimuovere il 
pericolo che vadano col tempo dispersi, come in breve vol- 
gere di anni è avvenuto di parecchi, fra i quali quello dei 
Conti Corradini, della collegiata di s. Nicolò, del monastero 
degli Olivetani. 
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Accademie letterarie. Fabriano ebbe due accademie. 
La prima si chiamò Accademia de' Disuniti, di origine 
tutta patria e di qualche rinomanza, come e attestato dal 
Quadrio, dal maceratese G. Mario Crescimbeni, dal riminese 
Giuseppe Malatesta Garuffl, che la dico una delle più anti- 
che d'Italia. Venne formata allo scopo nobilissimo di spegnere 
le intestine discordie, come si fa manifesto dalla sua insegna 
che fu un caduceo, col motto haud aliter. 

È incerto l'anno di sua fondazione; e le fabrianesi ri- 
formanze ( libro 123, primo dicembre 1707 ) mentre confer- 
mano tale incertezza asseriscono che V accademia fioriva vi- 
gorosissima nel 1580, narrando che sotto il detto dì primo 
dicembre 1707 venne ravvivata con nuovo metodo e capitoli. 

Perchè poi tale istituto desse reali frutti, gli fu nel 1844 
aggiunta la sezione Agronoma tecnologica, intorno a cui il 
benemerito cittadino Cammillo Ramelli si adoperò con la 
nota sua alacrità. 

Questa Accademia moriva di languore l' anno 1850. 
La seconda Accademia fabrianese che fu eretta nel 1725 
e durò circa un secolo si appellò Colonia Giania y perchè 
figlia dell' Arcadia di Roma istituita nel 1G90 dal Crescimbeni 
summentovato. La rispettiva insegna, oltre la consueta im- 
presa di Arcadia cioè le 7 canne, era un serpente trafitto 
da una freccia, alludendo a Pitone ucciso da Apollo. 

Così dell'una e dell'altra nostra Accademia non rimane 
oggi che una rammemoranza, e qui intendo di farla degna 
qual si conviene e quasi funebre elogio nel compimento del 
loro corso; dacché le Accademie anch'esse destarono l'amore 
alla istruzione, svilupparono e diffusero le nobili e generoso 
aspirazioni e prepararono in Italia le vie al progresso. 

Cornicio .«erario. Venne costituito il 22 luglio 1800 per 
lodevolissima iniziativa e cura del marchese Nicolò Serafini, 
e dichiarato quindi mandamentale. Novera 40 soci; ha un 
direttore, due consiglieri, un cassiere ed un segretario. 

Facciamo voti che anche questa tanto utile istituzione 
meni i suoi frutti e sia affrettato il conseguimento dello scopo 
di essa la quale vive appunto nel molto operare e nel ren- 
dere praticamente utile la rispettiva istruzione. 
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istituti MolMtiei. Come si ha nelle patrie Riformanze, 
Fabriano nell' anno 1435 aveva una scuola di grammatica, 
affidata ad un maestro retribuito di 60 ducati all' anno. 

Nel principio del soc. XVII però sentendosi la necessita 
di provvedere con qualche efficacia allo insegnamento pub- 
blico, la Comunità ed alcuni benemeriti cittadini, fra' quali 
un G.B. Bufera, elargirono somme per la istituzione di pub- 
bliche scuole, ove insegnavasi grammatica ed umanità, le 
quali furono affidate ai P.P. Gesuiti, reputati allora idonei a 
siffatto importantissimo oggetto; e ciò fu dal 1040 al 1646, e 
quindi dal 1602 al 1773 (21 luglio), nel qual anno con Breve 
di Clemente XIV. ( 1769-1774, Giov. Vincenzo Ganganelli di 
s. Arcangelo di Rimini ) fu soppresso F ordine de' Gesuiti, 
il cui ospizio ed i beni che essi possedevano in Fabriano 
vennero ceduti a questo seminario vescovile. Nel 1809 fu 
unificato F insegnamento, e giovani laici ed alunni del Se- 
minario attesero alla istruzione sino al 1860 sotto un mede- 
simo magistero e in uno istesso luogo, in via Gesuiti ora 
Gioberti. Siffatto corso di studi pertanto constava di una 
classe unica elementare (anni 2), della grammatica inferiore 
(anni 2) e superiore (anni 2), della umanità (anno 1 ) o 
rettorica ( anni 2 ), della filosofìa razionale e matematica 
(anni 3 ), e delle istituzioni civili (anni 2) [169]. 

Non prima del 178 1 poi vedesi in Fabriano impartita, 
sebbene in angustissimi limiti, una qualche istruzione fem- 
minile, mercè la istituzione di una scuola pia - Nell'anno 
1861 finalmente la pubblica istruzione primaria maschile e 
femminile, e secondaria classica subiva importanti e radicali 
cangiamenti ed aumenti, sicché la Città nostra noverava nel- 
l'anno 1871-1872: l'asilo infantile frequentato da 74 fanciulli 

- quattro classi elementari maschili urbano con 87 alunni 

- quattro classi elementari femminili urbano con 95 giova- 
notte - dieci prime classi maschili rurali con 280 allievi in 
Albacina, Argignano, Attiggio, Bastia, Castelletta, Collamato, 
Marischio, Melano, s. Michele, s. Donato - due prime classi 
femminili rurali con 75 alunne in Albacina e Collamato - 
due prime classi miste rurali con 62 allievi in Campodonico 
e Cancelli - quattro classi nelle scuole serali urbane con 110 
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artigianelli - la scuola tecnica pareggiata alle Regie con 18 
alunni e 12 uditori - la Regia Scuola d' Arti e Mestieri e 
di Agronomia (aperta V anno 1871-1872) a cui è annesso 
un completo laboratorio chimico ed un gabinetto di fisica, 
con 8 alunni e molti uditori - il ginnasio comunitativo con 
35 alunni ed 1. uditore - la scuola di musica infine con 22 
alunni, di cui 6 nello apprendimento degl'istrumenti a corda 
e 16 di quelli a flato; componendosi il Concerto musicale, 
testé ricostituito, di 32 suonatori [170]. 

Quindi il nostro Municipio spende per la pubblica istru- 
zione la rilevante somma di L. 30423, di cui L. 11998 per 
la istruzione elementare, L. 15475 per quella secondaria, 
L. 2650 per lo insegnamento musicale e finalmente L. 300 
per la Biblioteca. 

In ragione di superficie ovvi una classe elementare 
per ogni 9,62 chilometri quadrati, e in ciascuno di questi 
sono 3 alunni d'ambo i sessi. 

In ragione di popolazione, per ogni 1000 abitanti vi è 
1,36 classi pubbliche elementari, e 39,5 alunni d'ambo i sessi; 
e più particolarmente 2,10 classi elementari e 58 alunni 
per ogni 1000 abitanti della Città, e 1,06 classi elementari 
e 31,60 alunni per ogni 1000 abitanti della campagna. 

Come chiaramente apparisce, il numero dogli allievi, re- 
lativamente alla popolazione, è di una proporzione assai esigua; 
e con non lieve dolore dobbiam confessare che nella nostra 
Città si studia pochissimo e da pochissimi; colpa: la non cu- 
ranza de* genitori, la poca integrità de* costumi e il dissipa- 
mento de' giovani, e l* esser questi tolti alla serenità degli 
studi da coloro stessi che sognando radicali riforme sociali 
a grande velocità, fuorviano le giovani menti rompendo ogni 
vincolo di società e di famiglia. 
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1. BOCCO FRANCESCO di FABRIANO. Secolo XIII. 

Tavola rappresentante il Crocifisso con Maria e Giovanni. 

Alta m. 2,36, larga m. 1,73. ( Pinacoteca Fornari J 

2. BOCCO FRANCESCO di FABRIANO. Secolo XIII. 

Affresco rappresentante il Crocifisso e s. Agostino, che 
dà la regola a' suoi Eremitani [171"). 

( Vecchio refettorio del Convento di S, 91. Nuova, già de' PP. Agostiniani ) 

3. BOCCO FRANCESCO di FABRIANO. Secolo XIII. 

Affresco rappresentante la Madonna in trono con in grem- 
bo il Bambino ed a' lati due angioletti oranti. 

( Portico de' Vasari in Piazza Bassa, oggi Garibaldi ) 

4. ANGELO DI MEO CARTAIOLO di FABRIANO. Secolo XIV. 

Cinque affreschi rappresentanti: nella parete a destra 
verso P altare s. Arsenio e compagni, che convengono ad atti 
comuni di religione; verso l'uscio d'ingresso il transito dì 
Maria; nella parte sinistra verso lo altare la Donna di Babi- 
lonia descritta nell' Apocalisse; verso l'uscio Maria col Bam- 
bino; nella parete di fronte allo ingrosso la Crocifissione con 
figure allegoriche; e sotto al quadro maggiore alcuni piccoli 
riquadri con figure, fra cui è notabile la Samaritana [172]. 

(Sagrestia della Chiesa di s. Lucia, già de' PP. Domenicani J 
8. IfUZIO ALLEGRETTO di FABRIANO. Secolo XIV. 

Tavola rappresentante Maria col Bambino [173]. 
Sotto al dipinto si legge: Hoc opuspinxit Allegrittus Nutii 
de Fabriano anno mccclxx 

Alla m. 1,30, larga m. 0,70. (Pinacoteca Fornari) 
6. IfUZIO ALLEGRETTO di FABRIANO. Secolo XIV. 

Affresco rappresentante Maria col Bambino. 
Si nota, sebbene più non esista, per proclamare che anche in 
pieno secolo XIX. vi sono Unni ed Ostrogoti che distruggono 
le opere d'arte, come avvenne a questo affresco 10 anni or sono. 

( Interno del chiostro della Chiesa di s. Maria Nuova, già de' PP. Agostiniani ) 
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7. NUZIO ALLEGRETTO di FABRIANO. Secolo XIV. 

Tavola conservatissiuia in 3 scomparti, tutta con fondo 
d'oro, rappresentante i ss. Agostino, Antonio e Martino [174]. 

Alta m, 1,18 larga ni. 1,39. ( Pinacoteca Fabrianese } 

8. NUZIO ALLEGRETTO di FABRIANO. Secolo XIV. 

Tavola in fondo d' oro rappresentante il Salvatore e s. 
Venanzo martire [175]. 

Alta m. 1,52, larga m, 0,96. ( Camere priorali in s. Venanzo ) 

9. NUZIO ALLEGRETTO di FABRIANO. Secolo XIV. 

Tavola in fondo d' oro rappresentante s. Giovanni evan- 
gelista e s. Antonio abate. 

Alta m. 1,82, larga m. 0,96. { Camere priorali in s. Venanzo ) 

10. NUZIO ALLEGRETTO di FABRIANO. Secolo XIV. 

Tavola, in cinque scomparti di forma gotica, rappresen- 
tante nel mezzo Maria col Bambino; avente a sinistra il Re- 
dentore e s. Venanzo, a destra s. Giovanni e un santo vescovo. 
Sopra all' ornato gotico delle cinque figure principali sonovi 
altrettante piccole immagini, due delle quali angioli, e le altre 
agli angoli esteriori la Vergine e forse s. Giuseppe in gran 
parte guasto. 

Altezza dello scomparto maggiore di mezzo m. 1,10; altezza degli scomparti 
minori m. 0,90; larghezza m. 1.90. ( Camere priorali in t. Venanzo ) 

11. NUZIO ALLEGRETTO di FABRIANO. Secolo XIV. 

Tavola di sesto gotico rappresentante Maria seduta avente 
nelle braccia il Bambino. Il dipinto e molto rovinato; solo si 
mantiene in mediocre stato la figura del Redentore chiusa in 
un circolo del diametro di centimetri 22 nel triangolo su- 
periore alla figura di Maria. 

Alta m. 1,68, larga m. 0,68. ( Presso il canonico D. Domenico Parri ) 

12. FRANCESCO da FABRIANO. Secolo XIV. 

Tavola rappresentante Maria col Bambino e due angeli. 
A piè si legge in carattere gotico: A. D. mccclxxxxv. 
Francisci manus me fecit. 

Alta m. 0,00, larga m. 0,60. ( Pinacoteca Pomari I 
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13. FRANCESCUCCIO di CECCO da Fabriano (13»). Sec. XIV. 
Tavola rappresentante Maria col Bambino in grembo. 

Alta m. 1,17; larga m. i.oi. ( Chiesa di ». Lucia, già de PP. Domenicani ). 
14 SCUOLA FABRIANBSK. Secolo XIV. 

Tavola rappresentante Maria avente sulle ginocchia il 
Bambino, e ai lati due figure maschili, che non hanno appa- 
rentemente emblemi per essere determinate [176]. 

Alta m. 1,05, larga m. 0,58. ( Pinacoteca Fabrianete ) 

m 

13. SCUOLA FABRIANESE. Secolo XIV. 

Tavola terminata in forma piramidale rappresentante Cri- 
sto crocifìsso con a piè le Marie e i SS. Giovanni e Pietro [177]. 

Alta m. 1,90 larga m. 1,86. (Pinacoteca Fabrianete ) 
18. AMBROGIO GRECO MONACO BASILIANO. Secolo XV. 

Tavola rappresentante il giudizio universale. 
V'è questa iscrizione in greco carattere - Mano di Am- 
brogio Monaco [178]. 

Alta m. 0,39, larga m. 0,32. (Pinacoteca Fabrianete ) 

17. ANTONIO da FABRIANO. Secolo XV. 

Tavola rappresentante s. Girolamo vestito alla foggia di 
coloro che vivevano nel secolo XV. [170]. 

A piè del quadro si legge: mccccli; nella cornice Anto- 
nius Fabriani. 

Alta m. 0,90, larga m. 0,85, {Pinacoteca Fornati J 

18. ANTONIO da Fabriano. Secolo XV. 

Tavola in forma d' arco rappresentante il transito di 
Maria assistita dagli Apostoli [180]. 

Alta m. 1,70, larga m. 1,9*. ( Pinacoteca Fabrianete ) 

19. GENTILE da FABRIANO. Secolo XV. 

Tavola rappresentante Maria incoronata dal Figlio, avente 
a destra e a sinistra angeli, in fondo d'oro, con vestiraenta 
tutte rabescate stupendamente e del pari dorate. 
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A destra del coro degli Angeli si le^ge: Timete Dominum 
et date UH honorem, a sinistra: Dignus est Agnus [181]. 

Alta m. 0,86, larga m. 0,62. ( Casa Vincenzo Rotondo ) 

20. GENTILE da Fabriano. Secolo XV. 

Tavola rappresentante s. Francesco in atto di ricevere le 
stimate, avente a destra un monaco o laico che sottoguarda 
il cherubino. Pare che ritragga la solitudine con 1' eremo 
dell' Aivernia ( Arezzo ) [182]. 

Ai duo lati della immagine di Maria dipinta nella facciata 
dell' eremo è scritto: ann. dom. 1452. die 25. de martio. 

AIU m. 036, larga m. 0^2. ( Caia Vincenzo Rotondo ) 

21. GENTILE da Fabriano. Secolo XV. 

Tavola rappresentante s. Francesco in atto di ricevere 
le stimate [183]. 

Alta m. 0,61, larga m. 0,86. (Pinacoteca Fornari ) 

22. GENTILE da Fabriano. Secolo XV. 

Tavoletta rappresentante s. Francesco [184]. 

Alta m. 0,49, larga m. 0,38. ( Casa Agabiti-Rosei ) 

23. GENTILE da Fabriano. Secolo XV. 

Tavoletta rappresentante s. Francesco in atto di riceve- 
re le stimate. 

Alta ni. 0,19, larga m. 03- ( Casa Agabiti- Rosei ) 
2*. GENTILE da FABRIANO. Secolo XV. 

Tavoletta rappresentante s. Giovanni Batista nel deserto. 

Alta in. 0,*9, larga m. 0,38. ( Casa Agabiti-Rosei ) 

25. GENTILE da FABRIANO. Secolo XV. 

Tavoletta rappresentante il martirio di s. Pietro. 

Alta m. 0,49, larga m. o,:w. \ Casa Agabiti-Rosei J 

26. SCUOLA FABRIANESE. Secolo XV. 

Tavola in fondo d'oro rappresentante l'Annunziazione [185] 
Alta m.J,40, larga ni. 0,98. (Pinacoteca Fornari ) 
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27. SCUOLA FABRIÀNT.SK. Secolo XV. 

Tavola rappresentante Gesù Nazzareno. 

Alta m. 0,06, larga m. 0, 45. (Pinacoteca Fornati) 

28. SCUOLA FABRIANESE. Secolo XV. 

Lunetta in tavola rappresentante la deposizione della 
Croce. A destra del Cristo è Maria che sostiene il corpo del 
Figlio, a sinistra s. Giovanni, lateralmente da ambe le parti 
angeli genuflessi tenenti in mano gli emblemi della Pas- 
sione [186]. 

Alla m. 0,70; larga in. 1,40. ( Camere priorati di s. Vmanzo ) 

29. ONOFRIO da FABRIANO. Secolo XV. 

Tavola rappresentante Maria col Bambino. 

Alta m. 0,70, larga m. 0,45 f Pinacoteca Fornari ) 

30. RAFFAELLO di Urbino (1183-1520) o GIULIO ROMANO. Secolo XV. 

Tavola alquanto guasta rappres. la Sacra Famiglia [187]. 

Alta m. 1,13 larga m. ifiè. ( Casa Cerbelli-Maurtui ) 

31. SCUOLA DI RAFFAELLO. Secolo XV. 

Tavola alquanto guasta rappresentante Maria ed il Bam- 
bino co' SS. Pietro, Nicolò e Francesco [188.] 

Alta m. 1,90, larga m. 1,23. ( Pinacoteca Fabrianete ) 

32. SCUOLA DI RAFFAELLO. Secolo XV. 

Tavola rappresentante Maria ed il Bambino con le SS. 
Caterina da Siena e Rosa peruviana, ed i SS. Francesco e 
Bonaventura [189]. 

Alta m. 2,10, larga m. 1,50. ( Pinacoteca Fabrianete ) 

33. BASTIANI GIUSEPPE di Macerata (1894). Sec. XVI. 

Tela rappresentante il Battesimo di N.S; in alto il Padre 
Eterno con angeli; al basso a destra s. Giambattista in atto 
di battezzare il Salvatore, che è a sinistra con angeli recanti 
in mano asciugatoi [190]. 

Alta ra. 3,74; larga m. 2,44. (Chiesa di ». Fanoiwo. 6." cappella a destra.) 
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34. BELLINI FILIPPO di UBBINO. Secolo XVI. 

Affreschi N. 14 rappresentanti le Opere della misericor- 
dia per via di fatti scritturali [191]. 

Ciascuno alto m. 3,10, largo m. 2^0, ( Oratorio della Carità } 
33. BELLINI FILIPPO di Urbino. Secolo XVI. 

Tela rappresentante la deposizione dalla croce. 

Alta m. 3,60, larga m. 2. (Oratorio dèlia Carità J 

36. BELLINI FILIPPO di Urbino. Secolo XVI. 

Tela laterale rappresentante in alto la Vergine incoro- 
nata da due angeli, col Bambino che porge la mano ad un 
Santo; al basso altro santo, e più sotto il divoto committente 
del quadro, a destra s. Girolamo e sopra ad esso altro santo 
con bandiera in mano portante la croce rossa [192]. 

Alla m. 3, larga m. 1,73. ( Chiesa di s. Niccolò, cappella 4.' a destra J. 

37. BOSCOLI ANDREA FIORENTINO. Secolo XVI. 

Quadro rappresentanto la Natività di Cristo [193]. 
V* ha la iscrizione : Andreas Boscolus Pictor Florentinus 
Fecit MDC. 

Alto m. 3,14, largo m. 1,96. ( Chiesa di s. Giuseppe, già de' PP. Cappuccini } 

38. BOSCOLI ANDREA Fiorentino. Secolo XVI. 

Quadro rappresentante F Annunziata. 

Alto m. 2,06, largo in, 1,3». ( Chiesa di s. Luca ) 

39. BOSCOLI ANDREA Fiorentino. Secolo XVI. 

Quadro rappresentante i SS. Luca ed Antonio in atto di 
contemplare Maria. 

Alto m. SM», largo m. 1,31. ( Chiesa di s. Luca J 

40. BOSCOLI ANDREA Fiorentino. Secolo XVI. 

Tavola semicircolare rappresentante lo Sposalizio di Maria. 
Vi è scritto: Andreas Boscohis F. 1600 [194]. 

Alta m. 2^0, larga m. 3J60. ( Casa Vincenzo Rotondo J 

41. CESARE Cav. GIUSEPPE d' Arpino (1860-1640). Secolo XVI. 

Tela rappresentante in alto a sinistra il Salvatore, a de- 
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stra la Vergine in atto di stendere una veste a s. Simone 
collocato sotto a' piedi di lei e a lato i SS. Pietro e Paolo; 
nel mezzo a sinistra s. Nicolò, al basso due angeli in atto di 
estrarre dal purgatorio varie anime. 

Alta m. dfiS; larga m. 2,17. (Chiesa di s. Niccolò, cappella 4.» a Ministra ). 

42. DE-MAGISTRI SIMONE da CALDAROLA. Secolo XVI. 

Tavola rappresentante il Presepio [195]. 
Nella iscrizione si legge: Simone De-Magistri da Calda- 
rola. P. MDLXX. 

Alta m. 2,28, larga m. 1,31 (Pinacoteca Fabrianese ) 

43. DOMIZIANI DOMIZIANO da Fabriano. Secolo XVI. 

Tela rappresentante s. Caterina in atto di baciare il 
piede al Bambino, che è sulle ginocchia di Maria, avente a 
destra un angelo, che suona il liuto [196]. 

Vi si leggono le iniziali D. D. P. 

Alta m 1,33, larga m. 0,95. ( Pinacoteca Fornari ) 

44. DOMIZIANI DOMIZIANO da Fabriano. Secolo XVI. 

Tela rappresentante il Crocifisso, avente a destra S. Ceci- 
lia martire, e a sinistra S. M. Maddalena fl97]. 

A piè dei dipinto si legge Domitianus de Domilianis fa- 
brianensis pingebat 1595. 

Alta m. 1,73; larga m. 1. ( Chiesa di s. Romualdo, delle MM. Cappuccine). 
43. DOMIZIANI DOMIZIANO da Fabriano. Secolo XVI. 

Tela rappresentante Maria col Bambino ed i SS. France- 
sco e Giacinto [198]. 

V è la iscrizione: Domitianus Domilianis pingebat. MDXCV. 

Alta m. 2,77, larga m. 1, 91. ( Chiesa di s. Lucia, già de' PP. Domenicani) 
46. DOMIZIANI DOMIZIANO da Fabriano. Secolo XVI. 

Tela rappresentante il Crocifisso avente al basso a destra 
s. Barbara ed a sinistra un santo pontefice [199]. 

V è la iscrizione D.D.F.P.A D. - MDXCVII1. 

Alta m. 1,78; larga m. 1,33 [Brefotrofio^ 
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47. FILIPPO VERONESE. Secolo XVI. 

Tavola rappresentante Maria col Bambino ed i SS. Pietro 
e Nicolò [200]. 

V'ha la iscrizione: OpusPhilippi Veronen. Ann.Salut. Ì514. 

Alla m. 2^6, larga m. 1,65. f Pinacoteca Fabriano» ) 

48. FIORI FEDERICO di URBINO detto il Baroccio (1528-1612). Secolo XVI. 

Quadro rappresentante 8. Appollonia [201]. 

Alto ni. 130, largo m, 1,10. ( Casa Agabiti-Rosei ) 

49. FIORI FEDERICO di URBINO detto il Baroccio. Secolo XVI. 

Quadro rappresentante il Crocifisso. 

Alto m. 1,80, larga m. 1,10. ( Casa Agabiti-Rosei ) 

50. FRANCO o De-Franchi GB. Veneziano detto il Semolei. Sec. XVI. 

Tavola rappresentante la Vergine col Bambino in gloria 
di angeli; nel mezzo s. Venanzo, a sinistra s. Giambattista 
e a destra s. Pietro, s. Giovanni evangelista e un S. Ve- 
scovo [202]. 

Alla m. 3,40; larga m. 2,30. ( Chiesa di a. Venanxo, nella Tribuna ). 

51. L01II ORAZIO di Pisa detto il Gentileschi (1803-1646). Secolo XVI. 

Quadro rappresentante la Madonna del Rosario con qua- 
dretti intorno accennanti ai misteri del rosario. 

Alta m. 3,13; larga m. 2. ( Chiesa di s. Lucia, già de' PP. Domenicani ) 

52. LOMI ORAZIO di Pisa detto il Gentileschi (1563-1646). Secolo XVI. 
Tela rappresentante la Maddalena penitente. 

Alta m. 2,18; larga m. 1,58. {Chiesa di s. Jf. Maddalena fuori Porta Magenta) 

53. LOMI ORAZIO di Pisa detto il Gentileschi (1563-1645). Secolo XVI. 

Tela rappresentante s. Francesca romana [203]. 

Alta m. 2,71; larga m. 1,58. ( Casa AgabitirRosei ). 

54. LOMI ORAZIO di Pisa detto il Gentileschi (1563-1646). Secolo XVI. 

Tela rappresentante S. Carlo Borromeo in atto di con- 
templare gì' istromenti della passione portati da Angeli. 

Alta m. 3. 97; larga ni. 1, 69. (Chieta di S. Benedetto, Cap. #• a sinistra) 



Digitized by Google 



OGGETTI DI BELLE ARTI 95 
85. LOMI ORAZIO di Pisa detto U Gentileschi (1563-1648) Secolo XVI. 

Tela rappresentante S. Carlo in atto di preghiera e in 
abito penitente per implorare la cessazione della peste, ed 
in alto un angelo che placato ripone nel fodero la spada. 

Alta m. 33* larga 2. m. {Chiesa di S. Venanxo, Cappella a sinistra) 

56. LOMI ORAZIO di Pisa detto il Gentileschi (1563-1848). Secolo XVI. 

Tela alquanto guasta rappresentante il Crocifisso con a 
sinistra la Vergine addolorata, e a destra S. Giovanni evan- 
gelista e a pie della Croce la Maddalena. 

Alta m. 3,88; larga m. 2,10. (Chiesa di S. Venanxo , 4.' Cappella a sinistra) 

57. PDPINI BIAGIO BOLOGNESE. Secolo XVI. 

Tavola rappresentante Maria ed il Bambino con intorno 
angioli e serafini; a basso a sinistra s. Giovanni Batista, a 
destra s. Antonio. V e scritto P anno 1545. 

Il colorito pare della prima maniera di Raffaello. Nel 
basamento del dipinto sono tre piccoli quadretti rappresen- 
tanti il Battesimo di Gesù Cristo, la Visitazione, e s. Antonio 
che esorcizza un ossesso. Al di sopra del quadro sono cinque 
scompartimenti gotici che sembrano più antichi del quadro 
stesso, rappresentanti Maria ed i quattro Evangelisti, Mat- 
teo, Marco, Luca e Giovanni. [204] 

Alta m. 2,02, larga m. 1,41. f Sagrestia del Duomo ) 

58. HAMAZ/A m ERCOLE di Arccvia già Rocca Contrada. Secolo XVI 

Tavola rappresentante Maria col Bambino incoronata da 
due angeli avente a' piò una gloria di angeli, a sinistra S. 
Rocco, a destra S. Sebastiano. 

V è la iscrizione: Ercules Ramazzamts Roccliae Contradae 
MDLXVI. [205] 

Alta m. 1. 60 ; larga m. 1. 38. (Chiesa di S. Rocco) 

59. RIDOLFI CLAUDIO detto il Veronese (1580-1644). Secolo XVI. 

Tela che rappresenta la Vergine lattante il bambino Ge- 
sù, e a destra S. Crispino martire, e a sinistra un Santo 

Vescovo. [206] 

Alta m. 3,38; larga in. 2. [Chiesa di S. Venanzo, Cappella 3.' a sinistra) 
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60. VANNI Cav. FRANCESCO da Sieaa. (1363-1608). Secolo XVI. 

Tela rappresentante S. Omobono in atto di fare elemo- 
sina a' poveri. A sinistra in alto ò un angelo con una vesto 
in mano, a destra il Crocifisso con gloria. 

Alta m. 2. 72; larga m. 1. 76 l Chiesa di S. Benedetto, Cap. 5.* a Ministra, 

61. VANNI CAV. FRANCESCO di SIENA (1363-1609). Secolo XVI. 

Tela rappresentante il Salvatore risorto apparso alla Mad- 
lona in ginocchio a sinistra, e a destra s. Silvestro con glo- 
ria di Angioli. 

Alta m. 3,02; larga m. 1,81; f China di s. Benedetto, cappella 2/ a destra ). 

6i. VIVIANI ANTONIO, detto il sordo, di Urbino. Secolo XVI. 

Tela rappresentante l'Annunziata [207]. 

Alta m. 2,70; larga m. 1,71. ( Chiù* di S. M. del Gonfalone ). 
63. BALDI LAZZARO di Pistoia, 1621-1703} Secolo XVII. 

Tela di mezzo rappresentante in alto una gloria di an- 
geli, la Vergine col Bambino in atto di benedire un S. Ve- 
scovo, con a lato un altro mitrato pastore, e a sinistra S. 
Girolamo in atto di scrivere in un libro sorretto da un angelo. 

Alta m. 3,17; larga m. 1,98. {Chiesa di S. Venanso, Cappella a sinistra) 
61. BALDI LAZZARO, di Pistoia (1621-1703}. Secolo XVII 

Tela laterale sinistra rappresentante la Visitazione del- 
la Vergine, che è a sinistra abbracciata da S. Elisabetta con 
a lato a destra una fantesca, e in alto gloria di angioli. 

Alta ni. 2,10; larga ni. 1,68. [Chiesa di S. Venanso, Cappella 1.' a sinistrai 
63. BALDI LAZZARO di Pistoia (1621-1703). Secolo XVII. 

Tela laterale destra rappresentante il martirio di una 
Santa Vergine, forse S. Agata o S. Agnese, con a' lati due 
manigoldi e in alto gloria di angeli. 

Alta ni. 2,*0: larga m. 1,68. [Chiesa di S. Venanso. 1.' eappella a sinistra) 
66. BARBIERI (ÌIOV. FB°. da CENTO detto il Guerrino. Secolo XVII. 

Tela rappresentante s. Michele Arcangelo [208]. 

Alta m. 3,03; larga ni. 2,03. ( Cine su di s. Xicolò, 3.* cappella a destra ). 
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67. BRANDI GIACINTO di Poli (1823-1601). Sec. XVII. 

Tela rappresentante in alto V Eterno Padre in atto di 
abbracciare il Redentore assiso sulle nubi con gloria di angeli 
avente a sinistra uno schiavo, ed al basso a destra Giacomo 
I. Re di Aragona (1206-1276) ed a sinistra s. Pietro Nolasco 
(1190-1257) fondatore e primo generale dell'Ordine della re- 
denzione, istituito ( 1223, nella Spagna) per la redenzione 
degli schiavi cristiani da'ceppi in cui li tenevano gli infedeli. 

Alta m. ìfiOr, larga m. 1,73. { Chiesa di s. Benedetto, cappella 5.* a sinistra ). 

68. BRANDI GIACINTO di Poli 1623-1091 . S«colo XVII. 

Tela rappresentante s. Anna moribonda, a destra la Ver- 
gine, s. Giuseppe e un' ancella con altre due figure, a sini- 
stra s. Giovanni, in alto lo Spirito Santo con gloria di angeli. 

Alta in. 3; larga m. 2. ( Chiesa di s. Nicolò, cappella 4." a distra ). 

69. CANTARINI SIMONE da Pesaro (1812-1618). Secolo XVII. 

Tela di mezzo rappresentante in alto il Redentore e la 
Vergine in atto di supplicare per le anime del purgatorio; 
al basso un fratello della compagnia del suffragio che versa 
da un vaso acqua sulle sottostanti anime purganti [209]. 

Alta m. 3, 31; larga m. 2 ( Chiesa di s. Venanso, cappella 8.* a destra ). 

70. GESSI FRANCESCO di Bologna (1388-1619}. Secolo XVII. 

Tela laterale destra rappresentante in alto il Salvatore 
con in mano una bandiera; al basso a sinistra s. Pietro e 
due angeli. 

Alta m. 3; larga m. 2,10. ( Chiesa di s. Yenanso, cappella 5.* a destra ). 

71. GESSI FRANCESCO di Bologna (1388-1619). Secolo XVII. 

Tela laterale sinistra rappresentante il Salvatore con due 
apostoli, ed a sinistra la Maddalena e la sorella Marta. 

Alta m. 3; larga m. 2,10. (Chiesa di S. Venanso, 5.* cappella a destra) 

72. GIORDANO Car. LUCA NAPOLITANO. (1632-1703). Secolo XVII. 

Bella copia ad olio del quadro in affresco del Domenichi- 
no ( Zampieri di Bologna, 1581-1641 ) rappresentante il mar- 
tirio di s. Andrea [210]. 
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Quesla copia eri rende ancor più pregevole perchè va di- 
sgraziatamente deperendo l'originale, che si ammira dirim- 
petto a quello di Guido Reni di Bologna ( 1575-1642) in s. 
Gregorio di Roma. 

Alla m. 3,91; larga m. 7,60. f Coro dèlia china di s. Biagio ) 

73. GUERRIERI GIOV. FRANCESCO di Fossombronc. Secolo XVII. 

Tela rappresentante in alto la Vergine col Bambino ed 
un angelo, al basso s. Filippo in estasi sostenuto da gloria 
di angeli [211]. 

Alta in. 3,40; larga in. i,so. \ Chimi di S. Vtnanto . 4.* Cappella m dm tra) 
71. MALATESTA GIUSEPPE da Fabriano. Secolo XVII. 

Tela rappresentante s. Romualdo con un angelo tenente 
in mano un cremo, forse quello di Valdicastro, ove il s. mo- 
naco ravennate moriva. 

Aita ni. 1,32; larga na. 0,%. ( Pinacoteca Fornari ) 
1b\ MALATESTA GIUSEPPE da FABRIANO. Secolo XVII. 

Gran tela ad olio rappresentante il martirio di s. Cate- 
rina con sopra altra tela in forma di arco, ove è figurata la 
Concezione. 

Alla m. 4,20-, larga m.7,20.( Coro della chiesa di t. Caterina m. già de' MM. 00. ). 

76. MALATESTA GIUSEPPE, da Fabriano. Secolo XVTI. 

Affresco rappresentante il Concilio degli Dei. 

( Casa Ramelli - Baccamadoro ) 

77. MALATESTA GIUSEPPE da Fabriano. Secolo XVII. 

Affreschi rappresentanti nel volto della tribuna il Para- 
diso, nella parte inferiore del coro il Concilio Niceno (325), 
ove primeggia la figura di s. Niccolò da Bari operante un 
prodigio in conferma di un dogma cattolico [212]. 

( Chiesa di s. Niccolò ) 

78. MALATESTA GIUSEPPE da Fabriano. Secolo XVII. 

Affresco rappresentante la Triade, Maria, molti santi ed 
i 4 evangelisti. 

( Cupola ed angoli del Presbiterio della chiesa di s. Biagio ) 
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79. MALATESTA GIUSEPPE da Fabriano. XVII. 

Affresco rappresentante s. Romualdo che si presenta allo 
imperatore Ottone ? per salvare dalla invasione delle armi im- 
periali la città di Tivoli? 

Alta m. 4; larga m. 3. ( Laterale a sinistra del presbiteri della chiesa di $. Biagio) 

80. MALATESTA GIUSEPPE da Fabriano. Secolo XVII. 

é 

Affresco rappresentante l' imperatore, forse lo stesso Ot- 
tone, che scende dagli scalini del suo trono in atto di abbrac- 
ciare cortesemente s. Romualdo. 

Alta m. 4; larga 5. m. ( Laterale a destra del presbiterio della chiesa di s. Biagio ) 

81. NUOCI AVANZINO da Citta dì Castello (1M8-1689). Seeolo XVII. 

Tela rappresentante in alto la Vergine, il Redentore e 
F Eterno Padre con a piè un coro d' innocenti, al basso s. 
Michele Arcangelo, s. Benedetto, s. Scolastica e V Arcangelo 
Gabriele. 

V è la iscrizione: Avanzimi* Nuccius pingebat Romae 
Anno MDCXI. 

Alta m. 2,80; larga m. 1,75. (Chiesa di s. Benedetto, cappella 2.* a destra /. 

82. PRETI GREGORIO Calabrese. 6ecolo XVII. 

Tela laterale destra rappresentante il prodigio di s. Ni- 
colò, che nel giorno della sua festa trasporta istantaneamente 
a Bari un giovinetto schiavo di un principe orientale. 

Alta m. 2; larga m. 2,92. { Chiesa di s. Nicolò, nella cappella del Santo a sinistra ). 

83. PRETI GREGORIO Calabrese. Secolo XVII. 

Tela laterale sinistra rappresentante Maria ed il Salva- 
tore che porge un libro a s. Niccolò giacente in carcere, con 
angeli a sinistra. 

Alta m. 2; larga m. 2,92. ( Chiesa di s. Niccolò, nella cappella del Santo a sinistra }. 

84. PRETI GREGORIO Calabrese. Secolo XVII. 

Tela rappresentauto il gigante Golia percosso dalla fion- 
da di David [213]. 

Alta m. 2,90; larga m. 1,90. [Chiesa di S. Venanzo, sopra la potta a destra) 
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88. PRETI GREGORIO Calabrese. Secolo XVII. 

Tela rappresentante il flgliuol prodigo inginocchiato d'in- 
nanzi al padre, che è in atto di abbracciarlo. 

Alta m. 2,00; larga m. 1,00. ( Chiesa di $. Venanso sopra la porta a sinistra ) 

86. ROMANELLI GIOV. FRANCESCO di Viterbo (1617-1662). Sec. XVII. 

Tela rappresentante la Vergine delle Grazie col Bambino 
e gloria di angeli. 

Alta m. 2,80; larga m. 1,60. {Chiesa di 5. Niccolò, Cappella del Sagr. a destra) 

87. ROSA SALVATORE di Napoli (1615-1673). Secolo XVII. 

Tela laterale destra rappresentante s. Nicola da Tolen- 
tino con gloria di angeli. 

Alta in. 2,00. larga rn. 2. ( Chiesa die. VenanMO, 4.' cappella a destra) 

88. ROSA SALVATORE di Napoli (1615-1673). Sec XVII. 

Tela laterale sinistra rappresentante s. Girolamo in atto 
di spavento al snono della tromba del giudizio Anale. 

Alt* m. 2,90; larga ra. 2. ( Chiesa di s. Venanzo, 1.* cappella a destra ). 
80. ROSSI PASQUALINO di Vicema (1641-1718). Secolo XVII. 

Tela rappresentante s. Romualdo con un angelo, che gli 
somministra il vitto. 

Alta m. 1,00; larga m. 2,73. ( Laterale a sinistra del Coro della chiesa di s. Biagio ) 

90. ROSSI PASQUALINO di Vicenza (1611-1718). Secolo XVII. 

Tela rappresentante il transito di s. Romualdo con mo- 
naci assistenti. 

Alta m. 1,00, larga m. 2,78. (Laterale a destra del coro della chiesa di t. Biagio ' 

91. ROSSI PASQUALINO di Vicenra (1641-1718). Secolo XVII. 

Tela rappresentante Maria ed il Bambino in gloria con 
s. Giuseppe a destra, ed al basso i SS. Claudio, Nicostrato, 
Sinforiano, Castorio, Simplicio. 

"NT è scritto Tanno 1679. 

Alia m. 3,08; larga m. 1,87. ( Chiesa di e. Benedetto, cappella 4.* a destra ) 

92. ROSSI PASQUALINO di Vicema (1641-1718). Secolo XVII. 

Affresco rappresentante s. Giuseppe dormente svegliato 
da un angelo. 
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Affresco rappresentante un santo martire con un manigoldo. 

( Laterali alla tela tuddetta ) 
93. BOSSI PASQUALINO di Vicenza (1641-1718). Secolo XVII. 

Tela rappresentante s. Ambrogio in atto di battezzare 
s. Agostino con servi del santo vescovo e spettatori. 

Alta m 3,03, larga m. 1,88. ( Chiesa di t. Benedetto, eappella a destra I 
91. ROSSI PASQUALINO di Vicenza (1641-1718). Secolo XVII. 

Affresco rappresentante 1' Assunta con gloria di angeli. 
Affresco rappresentante s Giovanni che predica al deserto. 

( Laterali alla tela suddetta ) 
93. ROSSI PASQUALINO di Vicenza (1641-1718). Secolo XVII. 

Tela rappresentante s. Agnese in atto di offerire un" a- 
gnella al Bambino, che posa sulle ginocchia della Vergine, 
avente ai lati s. Bernardino da Siena, e a destra il B. Gio- 
vanni del Bastone, con gloria di angeli in alto. 

Alla m. 23% larga m. 1,68. ( Chiesa di s. Benedetto, 4.» eappella a sinistra ». 

96. ROSSI PASQUALINO di Vicenza (1641-1718). Secolo XVII. 

Affresco rappresentante s. Antonio col Bambino. 
Affresco rappresentante la Casa di Loreto con sopra la 
Vergine e il Bambino, e gloria di angeli. 

( Laterali alla tela suddetta ) 

97. SACCHI ANDREA ROMANO (1600-1661). Secolo XVII. 

Tela rappresentante s. Giovanni Batista nel deserto. 

Alta m. 2*4; larga m. 1,90. ( Chiesa di s. Niccolò, cappella 2.' a destra }. 

08. CADES GIUSEPPE. Secolo XVIII. 
Tela rappresentante le SS. Appollonia e Lucia con un 
angelo tenente la palma del martirio [214]. 

Alla m. 3,80, larga m. 1,90. ( Pinacoteca Fabrianete ) 

r 

99. CADES GIUSEPPE. Secolo XVIII. 

Tela rappresentanto s. Antonio di Padova col Bambino 
seduto in un panno bianco retto da tre angeli. 
Vi si legge: /. Cades Ì791. 

Alta m. 3,80; larga m. 1,90. ( Pinacoteca Fabrianese } 
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100. CADES GIUSEPPE. Secolo XVIII. 

Tela rappresentante il Beato Francesco Venimbeni da 
Fabriano in atto di celebrare la messa. 

Alia m. 3,31, larga m. 1,83. ( Pinacoteca Fabrianete ) 
10!. CADES GIUSEPPE. 9ecol© XVIII. f 

Tela rappresentante nella parte superiore Maria col Bam- 
bino, nella inferiore cinque grandi figure, cioè: il pontefice 
s. Clemente martire nel mezzo leggente un libro, a destra 
s. Carlo Borromeo, a sinistra s. Innocenzo papa ed allo in- 
dietro i SS. Francesco ed Antonio [215]. 

Alto ni. 6; larga m. y», ( Pinacoteca Fabrianete) 

102. CADES GIUSEPPE. Secolo XVIII. 

Tela rappresen. s. Giuseppe da Copertino in estasi [216]. 

Alta m. 3,50, larga m. 1,90. ( Pinacoteca Fabrianete ) 

103. CONCA Cav. SEBASTIANO di Gaeta (1676-1751). Secolo XVIII. 

Tela rappresentante s. Filippo, al quale per impeto di 
amore divino si solleva la costa sinistra [217]. 

V è la iscrizione; Eques Sebastian. Conca fec. Romac. 
Anno Ì742. 

Alta m. 3,53; larga m. 1,97. ( Chieta di t. Filippo ). 
10». CONCA Cav. SEBASTIANO di Gaeta (1676-176*). Secolo XVIII. 

Quadro rappresentante s. Margherita mondana [218]. 

Alto m. 2,36; largo m. 3,79. ( Caia Agabiti-Rotei ) 

105. CONCA Cav. SEBASTIANO di Gaeta (1676-1751). Secolo XVIII. 

Quadro rappresentante s. Margherita penitente [219]. 

Alto m. 1,48, largo m. 1,70. {Casa Agabiti- Rotei ) 

106. CONCA Cav. SEBASTIANO di GaeU (1676-1764). Secolo XVIII. 

Quadro rappresentante s. Margherita moribonda. 

Alto ro. 23, largo m. 3,79. ( Cata Agabiti-Rotei ) 

107. LORETI GIOV. BATISTA da Fabriano. Secolo XVIII. 

Tela rappresentante Maria addolorata [220]. 

Alta m. 2,36; larga in. 1. 60. [Chieta di S. Filippo) 
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108. LORETI GIOV. BATISTA da Fabriano. Secolo XVIII. 

Tela rappresentante la deposizione della Croce [221]. 

Alla m. 0,82; larga m. 1,11. ( Pinacoteca Fabrianese ) 

109. MANCINI FRANCESCO di s. Angelo io Vado (m.1718). Secolo XVI11. 

Tela rappresentante il Salvatore in gloria, ed al basso 
i SS. Romualdo, Biagio e Gregorio. 

Alta m. «M, larga m, 2,1». ( Chiesa di t. Biagio, SS cappella a Ministra ) 
Ila MARCHESI GIOSEFFO di Bologna. (1609-1771) Secolo XVIII. 

Tela rappresentante s. Emidio, la Vergine ed il Bambino. 

Dietro la tela è scritto: G.' Marcheti den. Sansone Bolognese ficit Anno Dom. 4744. 
Alta m. 2,10, larga m. 1,70. ( Chiesa di s. Filippo, a destra ) 

111. MAZZANTI Cay. LODOVICO di Orvieto (1760) Secolo XVIII. 

Tela rappresentante in alto F Eterno Padre in gloria; 
nel mezzo il Redentore sorretto da angeli tenente in mano 
la Croce e additando con la destra Roma a 8. Ignazio di Lo- 
iola, che è al basso in atto di adorazione e sommissione al 
divino comando, alla coi destra sono angeli portanti un car- 
tello ov' è scritto: ad maiorem Dei gloriarti [222]. 

Alta m. 4^f7; larga m. 2,27. ( Chiesa del Gesù ). 

112. POZZI STEFANO ROMANO (m. 1768). Secolo XVIII. 

Quadro rappresentante il B. Bernardo. 

Alta m. 2,8$ larga m. 1,7.). {Chiesa di s. Caterina martire ) 

113. TREVISANI PAOLO. Secolo XVIII. 

Tela rappresentante la Maddalena penitente. 
Dopo la tela è scritto: Paolo Trevisani [223]. 

Alta m. 1, larga m. 0,73. ( Casa Vincenzo Rotondo ) 

Indice de' nomi dei pittori, e de* luoghi ove trovami i 
dipinti [224]. 

ARCHITETTURA 

1. FONTANA detta volgarmente rotonda e sturinalto 
(Piazza Vittorio Emanuele) alta metri 4,G0 sopra tro catini 
o vasi: il primo di bronzo del diametro di metri 1,65 - il sc- 
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( ondo di pietra del diametro di metri 4,15- il terzo pure di 
pietra del diametro di metri 6,80. Getta acqua in alto sopra 
il primo catino metri 5 circa. 

E forse una delle fontane più antiche delle Marche, eretta nel!' anno 1088 ai 
tempi di Urbano II; ricostruita da Alberghetto Chiavelli nel ISSI; e migliorata 
nel 1419 con bassi rilievi rovinati nel principio del nostro secolo. 
Lo Scladero nella sua opera Monum. ita), a p. 273 la chiama: font insignii in foro. 

2. PONTE detto dell' Aera, sopra il fiume Giano, notabile 
per la sua singolare solidità e costruzione, ed ingegnosa di- 
sposizione, perchè poggiato sopra un'unica colonna, sostenente 
sei case ed un tratto della pubblica strada ( del Borgo oggi 
Cialdini ) e capace di resistere alla rapidità della corrente. 

Il Vasari e Seroux d'Agincourt lo dicono opera del Secolo XV. attribuendola 
al fiorentino architetto Bernardo Rosellini agli stipendi di papa Nicolò V. 

Il Rampili, ne' suoi studi storici su Fabriano, lo fa rimontare a tempi più re- 
moti, in quanto che il ponte già esisteva quando papa Nicolò V. nel M9 si rifu- 
giò in Fabriano con la sua corte per circa sei mesi a causa della peste. 

3. PORTA laterale, che sola rimane dello antico edificio 
(Chiesa di S. M. Nuova già de'PP. Agostiniani) osservabile 
per gli ornati e le decorazioni. 

Lo stile è antichissimo, del quale sono una prova gli effigiati leoni, simbolo 
degli antichi tempi del cristianesimo. Forse rimouta al 1216, anno in cui la chiesa 
di S. Maria Nuova venue eretta per ordine di Gualtiero Chiavelli. 

4. PORTA laterale con ornati che sola rimane dello an- 
tico edificio ( Chiesa di s. Lucia, già de' PP. Domenicani ). 

È opera del secolo XIV. in cui la fabbrica fu fatta costruire dai Chiavelli. 

5. PORTA (Casa Sante Paccussi) notabile per gli eleganti 
ornamenti di architettura e pe' capitelli de' due pilastri laterali. 

È opera del secolo XVI. Erano due eguali, una barbaramente distratta o 
vergognosamente venduta ai nostri tempi ( Corso vecchio, oggi Via Cavour }. 

6. PORTICO del Brefotrofio. 

Fu edificato insieme alla fabbrica annessa Mi? anno IMA, come è indicato 
dalla lapide che trovasi nel fregio in pietra per tutta la lungheria della facciata. 
IV Agincourt che ne riporta il disegno ( storia dell'architettura ) lo dice corrispon- 
dente a quei principii che servirono a condurre I' arte dalla decadenza al ri- 
sorgimento. 

Ha 5 archi ed è lungo metri 2R, largo metri 8. 
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Delle vittorie e delle sconfìtte, delle colleganze, dei mu- 
tamenti di governo, delle istituzioni civili, dei saccheggi, degli 
eccidi, degli incendi, dei terremoti, delle alluvioni e di tutto 
ciò che lusinga e atterrisce la fantasia, alletta ed accende la 
passione, noi di leggieri possiamo trovar notizie nella istitu- 
zione di feste e processioni, ne' voti fatti, nello innalzamento 
di lapidi, ne* pubblici e privati archivi. 

Dello sviluppo economico però, delle arti, del commercio, 
delle industrie, effetti splendidi della pace, validi mezzi dello 
incivilimento, della prosperità, della potenza dei popoli, in- 
darno tu cerchi memoria [225]. Conciossiachè tai prodotti 
della longanime fatica, della procacciante attività umana quan- 
to sono oggidi a buon diritto onorati, altrettanto furono negli 
scorsi tempi oggetto di disprezzo pei ricchi, non attirarono 
lo sguardo degli scrittori [226]. 

Da ciò la causa per cui nella presente esposizione dello 
patrio industrie poche ed incerte notizie si riferiscono intorno 
a quelle antiche e segnatamente della carta, de* cuoi, do' cap- 
pelli, delle stoviglie ecc. [227]; deficienza che pur avviene in 
parte intorno alla entità precisa dei prodotti, ai metodi di 
fabricazione, ai miglioramenti arrecati ed al sistema e pro- 
venienza delle macchine usate negli opifici ora esistenti, per 
quella naturale repugnanza, che generalmente gli uomini di 
negozi sentono nel far note le proprie cose paventando il 
detto, non proverbio, degF industriosi, - chi semina P arte 
raccoglie miseria. , 

Ciò non ostante nulla da me si lasciò intentato per rac- 
cogliere un siffatto numero di notizie ( alcune delle quali col 
correre anche di breve tempo sarebbero andate assolutamente 
perdute ) da cui si potesse determinare in qualche guisa la 
entità delle attuali fabriche nostre; e spero che i miei con- 
cittadini me ne vorranno saper grado in considerazione delle 
difficoltà che incontrai, e innanzi tutto del pensiero di far si 
che non si perpetuasse la ignoranza delle nostre industrie, 
mettendo mano su di una materia da nessun altro fin qui 
giammai esplorata. 
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E qui fa d' uopo notare che i miglioramenti portati nelle 
nostre industrie non contano più di 20 anni, nè furono gli 
effetti immediati delle applicazioni de' principii scientifici e 
de' progressi della chimica e fisica, argomenti di prosperità 
ad altri paesi, sibbene suggeriti dalla longanime esperienza, 
dalla pratica , e non di rado ottenuti dal danaro dato ad 
operai, estranei al Comune e alla Provincia, qui di passaggio, 
e finalmente dallo avere alcuni capifabrica visitato rinomati 
istituti industriali e studiato i prodotti nelle varie esposizioni. 

A lode del vero dicasi che si è fatto non poco, ma resta 
ancor da far molto, perchè in questa nobilissima e fervente 
gara di miglioramenti dettati dalle scienze non venga a sor- 
prenderci e colpirci la concorrenza, la quale esinaniva i nu- 
merosi nostri laniflcii nello scorso secolo. 

Cartiera [228]. Se non vuoisi prestar fede ai patrii croni- 
sti, per non aver eglino recato documento alcuno su ciò che as- 
seriscono, essere cioè esistita in Fabriano la industria della 
carta fin dal 900 [229]; certo è che la fabricazione della carta 
bambagina fioriva fin dal sec. XII. - che i Fabrianesi sostitui- 
rono primi il lino al cotone [230] - che primi i Fabrianesi pro- 
pagarono in Italia; come un Polese che innanzi del 1200 sta- 
bili una cartiera sul canale del Reno in Bologna, un Pace che 
nel 1340 ne istituiva in Padova e Trevigi, ed altri che ne fon- 
davano a Colle di Firenze - certo è altresì che nel 1613 meglio 
di trenta cartiere erano in Fabriano [231], sebbene in ordine 
alla entità e alla produzione fossero assolutamente e a cento 
doppi minori dei sette opifici presenti - che la carta delle 
nostre fabriche veniva esportata in quasi tutto il mondo in 
quantità rilevante [232], come è detto dal cartello svolazzante 
unito air Arma di Fabriano: olim chartam undique fudit - che 
finalmente fu tenuta sempre in grandissima stima infino al 
presente, in cui nelle esposizioni nazionali e mondiali ripor- 
tava le maggiori onorificenze [233]. Per modo che termine- 
rò dicendo col Tiraboschi: cartiere più antiche di quelle di 
Fabriano non sono state finora scoperte in Italia, e finche 
esse non si scuoprano dee rimanere a questa città 1* onore 
di averle prima di altre avuto. 
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Delle cartiere ora esistenti quali sieno rispettivamente 
più antiche, quali sieno stati gli antichi proprietari, diffidi 
«osa se non impossibile riesce determinare. 

Solo dirò che la cartiera di proprietà Miliani, apparte- 
nuta alla Famiglia Serafini, in voc. Ponte di Gualdo, esisteva 
[234] ma non nella forma presente fin dal 1276, nel qualo 
anno una metà fu donata da Benentessa di Morico ai Monaci 
Silvestrini i quali la vendettero nel 9 Maggio 1715 - che l'at- 
tuale molino a grano proprietà di Luigi Tisi in voc. Ponte 
di Gualdo di fronte allo anzidetto opificio serviva nel 1278 
ad uso cartiera, la quale fu venduta al sindaco de* suddetti 
•monaci da Temperanza di Albertuzio - che l'altra cartiera pure 
di proprietà Miliani, detta cartiera prima e cartiera Madonna 
della quercia era in origine divisa in due, ora riunite da un 
ponte; una già di proprietà Mariotti, l'altra appartenne fin 
da remoto tempo alla famiglia Vallemani, ma non nella forma 
e grandezza presente; cioè la seconda fin dal 1702 tenuta in 
società dalle due famiglie Vallemani e Miliani, e nel 1805 
venduta dal Conte Ruggero di Antonio Vallemani a Pietro di 
Nicolò Miliani - che delle due cartiere Braccini, ora Asilo in- 
fantile, una appartenne alla famiglia Serafini Giuseppe di Ro- 
berto di Francesco, l'altra alla famiglia Mauruzi - che le 
antiche famiglie fabrianesi Pace, e Stelluti possedettero car- 
tiere e più tardi quelle di Serafini e Campioni, che finalmente 
in un codice latino vitruviano, esistente nella Biblioteca Va- 
ticana, si ha conservata la bella carta fabricata nello scorcio 
del secolo XV. col nome in filigrana - Antonio Fornari Fa- 
briano - siccome è attestato dal Cav. Marini, che sì dotta- 
mente illustrò Marco Pollione Vitruvio sommo matematico ed 
architetto italiano del secolo di Augusto. 

Le fabriche di carta attualmente esistenti in Fabriano 
sono sette, delle quali quattro appartenenti al cavaliere Giu- 
seppe Miliani sotto la ditta Pietro Miliani - Una ai fratelli 
Fornari sotto la ditta Antonio e G.B. Fornari - Due all'Asilo 
per l' infanzia sotto la ditta Giovanni Braccini. 

Alla fabricazione della carta sono di presente intesi 258 
operai [235], cioè 1G2 maschi, 52 femmine, 44 e fanciulli; 
quali alle pile o reggitori, quali ai tini, lavorenti e ponitori, 



Qigitized 



108 



INDUSTRIE 



tenitori e levatori do' fogli di carta ( per lo più un fanciullo); 
quali alla stracceria, sceglitori e tagliatori; quali avanzieri, 
cioè spanditori, raccoglitori, riveditori di carta; quali rigatori; 
senza contare capifabrica ed ufficiali, non che falegnami e 
fabri-ferrai che quotidianamente v' hanno lavoro e pane. 

L' opera è tutta a mano, ed importa annualmente la som- 
ma di lire lOOmila. 

Le ore di lavoro al dì sono in N. di 10 per giorni 300. 

Il lavoro non si interrompe mai nel Tanno non tanto perchè 
i progressi nella meccanica han fatto sì che nello inverno 
possa accumularsi tanta materia prima pesta da sopperire 
alla scarsezza dell' acqua che ordinariamente avviene da luglio 
ad ottobre, per la quale la produzione diminuirebbe di un 
terzo ne'suddetti 4 mesi [236], quanto perchè la cartiera posta 
in Nocera (Umbria) di proprietà del cav. Giuseppe Miliani, 
fornita di 26 ottime pile, e di acqua perenne e limpidissima 
agisce e produce per le 4 fabbriche di Fabriano. 

A seconda della varietà del lavoro varia è la mercede 
giornaliera, che viene settimanalmente retribuita ogni sabato 
sera [237]. I reggitori e i lavorenti hanno L. 1,42 al di os- 
sieno L. 8,52 la settimana, esclusa la domenica; i ponitori 
L. 1,12 al giorno; gli avanzieri L. 1. in media; le femmine 
cent. 60; i fanciulli cent. 50 in media. 

La produzione annua della carta ascendo a kil. 240mila, 
compreso l'aumento in media del 6 pero/O per la colla animale, 
per un valore di L. 326mila, computando in media la carta 
L. 1,40 al kil; valendo la più fine L. 1,80, la mediocre L. 1,60 
e la infima da L. 1 a L. 1,40. E ciò per la sola carta ordinaria 
non per le carte valori, che costano da L. 3 a L. 5 per ogni 
kilogram; quelle cioè filigranate [238] di biglietti valori per 
circolazione, le cartelle valori di Società industriali, le carte 
speciali senza filigrana sopraffina e straforte per piccoli bi- 
glietti valori in circolazione in varie province; carte che ven- 
gono commesse da tutte parti d' Italia a' nostri fabricatori, 
massimamente alla Ditta P. Miliani; notando che i biglietti 
valori filigranati e lavorati ad un sol pezzo si calcolano a 
numero da L. 5 a L. 15 per ogni 100. 

Oltre le summenzionate, vi si lavorano carte: per disegno 
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con grana e senza, per rami, per disegno a pastelli a diversi 
colori, per rami ad uso cinese, per registri, per istarapa, 
per coverte e stampa colorato, per musica, per zigaretti uso 
America e Spagna, suganti e per globi bianche e colorate, 
per iscrivere, cartoni da pressa, da librai, da fotografi ecc. , 

I prodotti delle nostre eartiere esportansi in tutta Italia 
e più specialmente nella Romagna, in Ferrara, nelle Marche, 
neir Umbria, in Roma, Napoli, Milano, Torino, Padova, Ve- 
nezia, Palermo; e in qualche quantità anche all'estero, sebben 
in questo potrebbesi avere lo smercio eziandio della intera 
annua produzione, se assorbita non fosse dal consumo nazio- 
nale. Quella che si spedisce a Ratisbona serve pe' messali di 
quel clero. Se ne invia pure a Gerusalemme e alla Cocincina. 

La materia prima e lo straccio vegetale bianco, brunello 
e colorato (canapa, lino e cotone ), non tenendo conto di quello 
animale (lana), di cui si ha un tenue consumo, e che costa 
cent. 6 il kil. Del primo, che vale 50 cent, il kil. si ha un 
consumo di 340mila chilogrammi, importante la somma di 
lire ITOraila. La materia prima perde il 34 per cento allor- 
ché è confezionata. Essa si acquista in Amelia , Arcevia, 
barbara, Camerino, Castelfldardo, Fabriano, Fano, Fuligno, 
Matelica, Iesi, Orvieto, Osimo, Pergola, Pesaro, Rieti, Roma- 
gna, S.M. Nuova, Sassoferrato, Serra S.Quirico Verona, Viterbo. 

Oltre alla materia prima suddetta avvene altra secondaria 
per la fabricazione della colla, vale a dire il carniccio o lim- 
bellucci proveniente da Ancona, Fabriano, Lombardia, Roma- 
gna, Sabina, Tolentino, Viterbo ecc., ed agenti chimici come 
cloruro di calce ed allume; quello da Marsiglia, questo pro- 
veniente da Roma e Toscana. Del primo che costa cent. 70 al 
kil. si fa un consumo di 40mila kil., del secondo che costa 
cent. 50 il kil. si fa un consumo di 7000 kil., del terzo che 
costa cent. 30 il kil. si fa un consumo di kil. 2500, in tutto 
kil. 49500 importanti L. 32250. 

Di combustibile, proveniente dalle propinque montagne, 
si ha un consumo di m. c. 400 del valore di L. 1400 [239]. 

II valore degli opifici e delle loro dipendenze ascende 
forse a L. 170000; e quello delle macchine e dei motori a Lire 
150000. Le macchine a mano degli opifici stessi sono me- 
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glio di 190, fra le quali 47 torchi a mano da pressare, 9 rad- 
iatori e 18 falci da tagliare lo straccio. Inoltre v* hanno 70 
pile a maglio [240], 9 cilindri raffinatori e 7 lisciatori, i quali 
agiscono per forza motrice di acqua, senza noverare 8 vasche 
e seghe ad acqua. 

Nella fabrica del Cav. Miliani trovarsi inoltre 4 presse 
idrauliche; 3 macchine per incollare; il depuratore; la mac- 
china, nomata Lupa, ohe può tagliare kil. 1000 di straccio al di; 
la macchina da rafllare la carta; la macchina a vapore che 
nel tempo di scarsità d'acqua mette in moto tutte le mac- 
chine suddette, tranne quelle per incollare e raffilare la carta. 

Concerie. Ove si considerino la costruzione e meglio an- 
cora i materiali de' più antichi fabricati delle concerie ei si 
può arguire che la origine di tale industria non risalga più 
oltre del secolo XIII. E in questo secolo P uso e la proprietà 
chimica dello scotano erano fra noi conosciute. Infatti come 
si rileva da pergamene del 1257, 1262 appartenute alParchi- 
vio della Badia di s. Vittore, ed ora in possesso della fami- 
glia Agabiti-Rosei, il castello di Pierosara, soggetto a Fabria- 
no fin dal 1212, riscuoteva da un suo affittuario per annua 
corrisposta scotano secco e battuto. Nel 1461 poi, come rile- 
vasi nel libro 17 delle Riformanze, la Comunità poneva una 
gabella sullo scotano, la quale fu duplicata nel 1537. 

E se si riguarda de' detti casamenti la capacità, e gran- 
dezza degli spanditoi e delle vasche, si può indurre che i 
prodotti si limitavano alle sole pelli lanute; essendoché nello 
scorciò del secolo XVIII. o ne* primordi del susseguente pare 
che si iniziasse la concia delle pelli di manzo e di bue, seb- 
bene in picciola quantità, accresciuta quindi con quella delle 
vacchette, delle mongane, de'vitelli e de' montoni colorati. 

Alla stessa guisa che le officine de' fabri-ferrai riunite 
eran tutte sotto al porticato della piazza del Mercato oggi 
Garibaldi, così la serie delle concerie in origine par che non 
oltrepassasse V attuai fabrica di Antonio Martelli, dacché il 
vallato cessasse nel principio dell' orto che questi attualmente 
possiede, e quivi ripiegando la corrente dell'acqua tornasse 
libera a confondersi colle amiche e vicine onde del fiume, da 



Digitized by Google 



INDUSTRIE 



111 



cui poc'anzi erasi disgiunta; mentro con lo andare del tempo 
il vallato stesso venne prolungato e sursero le concie a destra 
della strada del Borgo e Marimengo, oggi Cialdini. 

Antica dunque può dirsi la industria delle pelli nella no- 
stra città; e negli Statuti fabrianesi dell' anno 1415 ( scritti 
in pergamena ) ed in quelli riformati del 26 agosto 1436 veg- 
gonsi annotati i pillipari, preparatori di pelli, rammentati 
pure nel libro 7rao delle Riformanze dell'anno 1446. [241]. 

Come del pari antica, perchè negli stessi Statuti pur 
rammentata, era la industria delle pergamene, chiamate carte 
pecudine, carta pecora [242]. 

E tanto T uno che l' altro prodotto par che fossero tenuti 
in molta estimazione, dicendo Mess. Giovanni Andrea Gilio 
da Fabriano nel suo libro intitolato - Due dialoghi - publicato 
\n Camerino da Antonio Gioioso nel 1564 - Le carie pecore 
quante ne vanno a Roma e a Venezia si sa - e - quanto ai 
corami e specialmente da far panni d* oro per fornimenti di 
camere lo sanno i maestri di quesfarte di Roma, che dicono 
non trovare i migliori. E di questi ultimi abbiamo altro docu- 
mento nel libro: Entrata ed esito del Comune di S. Severino 
(Marche) dal 1580 al 1648, a pagina 290 anno 1593 - Mastro 
Mario Moneca da Fabriano cor amaro per conto di corami 
(T oro e argento ordinati per la stansa dell' udienza di Palaz- 
zo ( 5 aprile ) Scudi 33 [243]. 

E il darsi il nome di fabriane alle nostre pelli di mon- 
tone, conciate a scotano, nel Triestino ed in altre provinco 
par chiaramente dimostrare come questo genere di pelli o sia 
una antica produzione fabrianese, oppure, ciò che al vero me- 
glio si avvicina, più perfezionata che stata non sia in altro 
italiane fabriche. 

Ma quali e quanto fossero anticamente le concerie, quale 
la entità de' prodotti ed ove questi si esportassero non sap- 
piamo con precisione dire. Tale industria però ne' secoli più 
a noi prossimi doveva essere in rilevante proporzione ed ap- 
portare ai Fabrianesi abondante lucro, quando si consideri 
che dessa era la industria immediata alle carte ed ai lanifici, 
che costituivano una vera ricchezza del paese. 

Nel secolo XVII. e fino ai primordi del presente esistevano 
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in Fabriano 18 concerie ridotte ai nostri giorni a 7, forse 
producenti una quantità assai maggiore di lavoro, almeno nei 
corami, che non faceano per avventura le 18 di prima, come 
egualmente vedemmo essere avvenuto nella industria della 
carta. Ora codesto scemar di numero delle fabbriche par che 
abbia avuto origine, non da decadenza della industria, ma 
dallo scomparire de* piccoli fabbricatori, e di due o tre opifici 
formarsene un solo, e con aumento di capitali e di operai di- 
latare il lavoro delle pelli lanute e di capra ed introdurre 
quello dei manzi, della suola, delle vacchette, delle mongane 
e dei vitelli. 

Finché poi la industria si restrinse alle sole pelli lanute, 
cosi la materia prima come quella per conciare era prodotto 
indigeno; nulla derivandosi dall' estero, ove però si esporta- 
vano le lane e i finimenti delle nostre fabriche. Estesa oggi 
la industria alla suola ed al tomaio, ecco procedere la im- 
portazione dall' estero, come che insufficienti i prodotti indi- 
geni e nostrani, non solo delle cuoia in genere, ma di vallo- 
nea, di olio di pesce ecc. 

Le concerie adunque sono al presente in numero di 7, 
appartenenti a Mercurelli dott. Alessandro sotto la ditta Pie- 
tro Mercurelli [244]; ai fratelli Fornari sotto la ditta Antonio 
e G.B. Fornari [245]; a Martelli Antonio; a Bartocci Sante; ed 
inoltre ai fratelli Bernardoni rappresentanti la ditta Ciappi 
Domenico; a Pranzetti Giuseppe; a Cofani Domenico. 

Vi sono attualmente intesi 87 operai [240]; cioè 70 ma- 
schi quali apparecchiatori e quali lavoranti; 5 femmine, 12 
fanciulli; inoltre capifabrica, assistenti, ministri e scrivani. 

Le ore di lavoro al dì sono da 10 ad 11 per giorni 300. 

Gli apparecchiatori percepiscono una mercede giornaliera 
da L. 1,50 a L. 2; i lavoranti da L. 1,25 a L. 1,30, ed ese- 
guendo lavori a cottimo fino a L. 2,10; le femmine cent. CO, 
ed i fanciulli o 30 o 40 o 50 cent, a seconda della età. 

L' opera è tutta a mano tranne il lavoro per la pelletteria 
che si eseguisce con meccanica ed importa Lire 34mila. 

La produzione annua del valore di L. 389703 ascende a 
kil. 92190 ed è costituita: da manzi a sevo, vacchette e vitelli 
nella quantità di kil. 25150 del valore di L. 155500 - [247]: da 
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bazzane o finimenti, guazzi e pclletto nella quantità dir kil. 
7200, del valore di L. 28800 [248] - dalla suola nella quantità 
di kil. 37500, del valore di L. 168750 [249J - dalla lana di 
prima, seconda e terza qualità nella quantità di kil. 8000, 
del valore di L. 28000 [250] - dal carniccio o limbellucci 
nella quantità di kil. 13000, del valore di L. 8100, cioè kil. 
1 Ornila pecorino del valore di L. 6000 e kil. 3000 vaccino del 
valore di L. 2100 [251] - dal pelo nella quantità di kil. 1340, 
del valore di L. 503 [252]. 

I manzi, le vacchette ed i vitelli si esportano nelle Mar- 
che e nell'Umbria - le bazzane o finimenti, i guazzi e le pel- 
lette in Firenze, Mantova, Milano, Monte-Grauaro, Napoli, Ro- 
ma, Torino e Trieste - la suola in parte a Roma, la quantità 
maggiore nel nostro territorio, nelle Marche e neir Umbria - 
le lane in Ancona, Biella, Brescia, Jesi, S. Maria Nuova, To- 
rino e Trieste - il carniccio Vendesi interamente alle car- 
tiere fabrianesi - il pelo, parte si spedisce in Perugia, Pergola e 
in S. M. Nuova, parte è venduto ai bastai di Fabriano e Gubbio. 

La materia prima sono: le pelli lanute provenienti dalle 
Marche e dall' Umbria nella quantità e valore indicati nella 
nota [253] - le pelli di vitello provenienti da Trieste e Vien- 
na; di mongana da Venezia e suo circondario; di bue, parte 
nostrali, parte dall' estero e più specialmente dalla Russia, 
da Tunisi, dall' America e dalle tre presidenze brittanniche 
dell' Asia, Bengala, Madras e Bombay, nella quantità e del 
valore nella nota [254] riportati. 

Inoltre adoperasi: scotano ( rhus colinus ) [255] prove- 
niente dal Camerinese , Fabrianese e Sassoferratese nella 
quantità di kil. 214000, del valore di L. 16050 - scorza di 
rovere ( quercus robur ) [250] proveniente dal nostro territo- 
rio nella quantità di kil. 200000, del valore di L. 7000. 
- vallonea ( frutto della quercus aegylops ) proveniente dalla 
Grecia nella quantità di kil. 25000, dei valore di L. 12500 - 
scorza di pino ( pinus sylvestris ) proveniente da Spoleto 
( Umbria ) nella quantità di kil. 2000, dol valore di L. 120. - 
calce nella quantità di kil. 25000, del valore di L 500 - cru- 
sca nella quantità di kil. 2000, del valore di L. 300. - olio 
di lino proveniente da Fabriano, Gubbio e Pergola nella 
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quantità di kil. 1500, del valore di L. 1800. - olio di pesce pro- 
veniente da Ancona, Genova, Milano nella quantità di kil. 
500, del valore di L. 800. Da ultimo si ha un consumo di m. c. 
150 di legna, del valore di L. 540, e di fascine Ornila del 
prezzo di L. 300, ambe provenienti dalle vicine montagne. 

Il valore degli opifici con le rispettive 136 vasche ascende 
forse a L. 50mila ed a L. Ornila quello degli utensili con- 
v Bistenti in 57 tini di rovere, 2 bottigiranti, 9 caldaie, 42 
banche da apparecchio ed in 60 cavalietti, oltre a non pochi 
istromenti come ferri da pelare, da scarnare, da purgare ecc. 

Fabbriche di cappelli. La industria de' cappelli in Fa- 
briano è pure antichissima. E per vero in un documento del 
1278 esistente nel municipale archivio relativo alla nomina 
di Orso degli Orsini a podestà di Fabriano fatta dai capi delle 
arti, leggiamo che Actulus Ugolinelli, Egidius magistri Rai- 
naldi erano in queir anno capitanei cappellariorum. 

Per le ragioni esposte nel proemio alle Industrie fabria- 
nesi, vana è riuscita ogni ricerca intesa a conoscere i pro- 
prietari, la entità, la produzione delle antiche nostre fabriche 
di cappelli. E anco ne* tempi più a noi vicini non si rammen- 
tano che pochi nomi e nella guisa più indeterminata. 

Negandoci 1' antichità le desiderate notizie sulla industria 
de* cappelli, interroghiamo i tempi moderni intorno a quella 
che si svolge sotto i nostri occhi. 

Le fabriche di cappelli ora esistenti in Fabriano sono in 
numero di 7, appartenenti a Quaglierini Angelo sotto la ditta. 
Girolamo Quaglierini; - Canavari Luigi sotto la ditta Mario 
Canavari; - Boccadoro Fratelli Giovanni, Mosè, Ernesto sotto 
la ditta Niccolò Boccadoro; - Corradi fratelli Antonio ed Eu- 
genio [257]; - ed inoltre Batistelli Antonio; - Contenti Giu- 
seppe; - Pavoni fratelli Antonio, Sante. 

Alla fabbricazione do' cappelli sono di presente intesi 07 
operai [258]: cioè 63 maschi, 19 femmine e 15 fanciulli. Quelli 
lavoranti in bianco o fabbricatori in numero di 40, in nero o 
lustrotti cioè apparecchiatori in numero di 23, queste taglia- 
trici e gue mitrici, addette alla tagliatura delle pelli e alla 
guarnizione de* cappelli. L'opera è tutta a mano, ed importa 
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annualmente la somma di L. 37116. Le ore di lavoro al di sono 
in numero di 10 nella state, 8 nel verno per giorni 300. 

I fabricatori o lavoranti in bianco, ed i lustrotti o appa- 
recchiatori hanno un salario di L. 10 la settimana; le fem- 
mine centesimi 60 al dì; i fanciulli L. 1,20 la settimana. 

Vi si lavorano cappelli di pelo di lepre da L. 10 a L. 5 
in numero di 6280 - di pelo di coniglio da L. 9 a L. 7 in 
numero di 440 - di pelo di cammelo da L. 3, 50 a L. 3 in 
numero di 5320 - di lana da lira 1 e cent. 50 in numero di 
1700. - Cosicché la produzione annua è di numero 13,740 
cappelli, per un valore di L. 70460. La media della produ- 
zione di ogni lavorante in bianco è di 1. cappello al di. I pro- 
dotti delle nostre fabriche di cappelli si esitano nel comune 
fabrianese, nelle Marche, nell'Umbria. 

La materia prima viene costituita: dalle pelli di lepri, in 
numero di 9235 del valore di L. 13,852, provenienti da Bosnia 
(e sono le più grandi), da Smirne (e sono le migliori per 
finezza) da Valacchia, e finalmente 2000 da' monti umbri e 
marchiani - dal pelo di coniglio in chilog. 34, del valore di 
L. 1088. ( Le pelli di lepre e di coniglio forniscono materia 
a 3 qualità di pelo, secondo che adoperasi quello della schiena, 
del fianco, del ventre) - dal pelo di cammelo in chilog. 887, del 
valore di L. 2661 - dalla lana, che si acquista nel territorio 
fabrianese, nella quantità di chilog. 190, del valore di L. 665. 

Oltre la materia prima suddetta avvene altra secondaria 
per tingere ( campeggio, verderame, vetriolo ), per ridurre 
impenetrabili i cappelli (borace, gomma lacca, e spirito di 
vino), per rendere più consistenti le pelli di lepre (acqua 
forte e mercurio ). 

Inoltre carta, nastri e pellette per guernizioni, prove- 
nienti da Alessandria, Bologna, Firenze, Milano, importanti 
una somma di L. 4600. 

Finalmente si ha un consumo di legna nella quantità di 
ra. c. 242 del valore di L. 872, e di carbone nella quantità 
di kil. 417 del valore di L. 187. 

II valore degli opifici e delle rispettive dipendenze ascen- 
de a L. 25mila, congiuntamente a quello di 15 caldaie e degli 
utensili relativi. 
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Piacemi da ultimo notare che la fabbrica Boccadoro e 
fornita di una macchina a mano detta soffiosa, congegnata 
dai proprietari stessi senza aiuto di modelli o di alcuna di- 
rezione, per mezzo della qual macchina si utilizza una quan- 
tità di finissimo pelo da quello che comunemente serve ad 
uso di concime. 

Fabbriche di terraglia. Il cav. Antonio Ronca di Fabria- 
no comperava l'anno 1834 dal vescovo diocesano Francesco 
Faldi il già convento delle cappuccine [259] e vi apriva una 
fabrica da stoviglie di maiolica [260] a imitazione di quelle 
di Pollenza (Monte Milone); quindi vi iniziò la lavorazione in 
terraglia ad imitazione delle fabriche di Pesaro. Limitato però 
era il prodotto, piccolo il numero degli operai. 

Egli nel mese di gennaio 1844 locava la fabrica al fa- 
brianese Raffaele Maruti, il quale dispiegando la sua opero- 
sità e non risparmiando e studio e spesa ebbe accresciuta 
la sua industria (i cui prodotti venivano esportati nell'Um- 
bria, nelle Marche, tranne Pesaro e Urbino, ed anche in Roma ) 
cosicché nel 1844 la sua fabrica contava meglio di 13 operai, 
numero che ascese a 28 nell'anno 1853 - ebbe recato miglio- 
ramenti nelle forme e nel dipinto a stampa; tanto che nel 
1840 Gregorio XVI (a cui il Maruti aveva offerto un servizio 
da tavola portante Y arma pontificia e gli emblemi dell'or- 
dine camaldolese a cui quel papa apparteneva ) faceagli di 
propria roano dono, a titolo di benemerenza e incoraggia- 
mento, di una medaglia d' oro [261], la quinta, secondo che 
il pontefice significava, delle più onorifiche da lui dispensate. 

Nel luglio del 1853 il Maruti cedeva in vendita a Rinaldo 
Miliani puro di Fabriano non solo il materiale nella fabrica 
esistente ma eziandio i segreti dell' arte [262]. 

Con la novella direzione i miglioramenti nei prodotti di tal 
fabrica progredirono, e noi vediamo nella. prima esposiziono 
italiana tenuta in Firenze nel 1861 segnalati alcuni saggi a lu- 
stro metallico a somiglianza d'oro, primi risultati ottenuti 
dagli studi sui lustri antichi a rifllesso metallico, imitazione 
de'meravigliosi lavori del celebre Mastro Giorgio da Gubbio, che 
operava ne'primordi del sec. XVI ossia non oltre l'anno 1525. 
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Sotto P attuosa, intelligente ed appassionata direzione 
di Cesare Miliani, figlio al sopraddetto Rinaldo, si effettuarono 
(1863) nuovi e rilevanti miglioramenti sia nella fabrica, che 
venne all' uopo saggiamente e grandiosamente trasformata , 
sia negli istrumenti migliorati, determinando i torni con punto 
fisso, ponendo in opera altro torchio di ferro fuso, ed una 
eccellente macchina per la macinazione de' colori, sia nella 
moltiplicità delle sagome di linee più eleganti. Le quali cose 
gli procacciarono a buon diritto nelle esposizioni provinciali 
e mondiali non poche onorificenze [203]. E qui è bello no- 
tare come i graziosi cestelli a vimini fossero fin dal 1858 
introdotti primamente in Italia dal Miliani; come la sua 
fabrica oltre le terraglie resistenti al fuoco a fugge diverse, 
a svariatissimi modelli per servizi da tavola, da camera, da 
caffettieria, bianche, dipinte a stampa uso inglese, a larga fa- 
scia celeste ed a filetti, ed a moltiplici gai smalti colorati 
per panierini, bomboniere^ stoviglie ecc., abbia testò intro- 
dotto la lavorazione di commercio delle maioliche artistiche 
a svariatissime forme di vasi ornamentali, piatti decorati 
con disegno dello stile del 1500 tanto in lustri antichi a ri- 
flesso metallico a perfetta imitazione debilissimi di Mastro 
Giorgio, quanto in quelli detti a stecchetto o graffite di Mon- 
telupo ( Empoli ) dello stesso aureo secolo. 

L' anno 1807 Sante e Vitaliano Monti nativi di Pollenza 
ambo lavoranti nella fabrica Miliani, istituirono del proprio 
una fabrica di maiolica e terraglia, la quale per la bontà 
dei prodotti acquistò assai credito, cotalchè anch'eglino otten- 
nero alcune onorificenze nelle esposizioni provinciali [264]. 

Le fabbriche da stoviglie di terraglia adunque sono di 
presente in numero di 2; P una sotto la ditta e la direzione 
di Cesare Miliani, P altra sotto la ditta Sante Monti, che 
ne ha la direzione insieme al figlio Vitaliano. 

Alla fabricazione della terraglia sono presentemente in- 
tesi 65 operai circa [265] cioè 31 maschi, 15 femmine [266], 
e 19 fanciulli: quali torniai ( volg. tornanti), quali modellatori 
e decoratori, quali lavoranti a stampa per zuppiere (volg. 
terine ), per mesciacqua ( volg. brocchette e bronzi ), per piatti; 
quali fornaciai e verniciatori, oltre a ministri e a soprastanti. 
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Le ore di lavoro al dì sono in media 10 per tutti i giorni 
dell'anno, sendo il lavoro continuato, tranne le domeniche e 
le feste principali. 

La mercede che viene pagata nel sabato sera è varia : il 
massimo ai maschi è di L. 2, 50, il minimo di L. 1, 25; il 
massimo ai fanciulli è di centes. 25, il minimo 15; le fem- 
mine sono retribuite di centes. 60 al di in media. 

L'opera è tutta a mano ed importa annualmente la 
somma di L. 22000. 

La produzione annua ascende a 213000 pezzi, per un va- 
lore di L. 47500, vale a dire centes. 22, 3 per oggetto; con- 
siderando che se le zuppiere costano in media L. 2 ciascuna, 
ed ogni oggetto di vasellame L. 1, 20 ed i piatti centes. 15 
l'uno, delle prime se ne fabricano 3000, dei secondi 10000, de- 
gl' ultimi 200000. 

I prodotti vengono esportati nelle Marche, nelle Roma- 
gne, nell' Umbria, in Roma, nel Napolitano e in alcuni luo- 
ghi della Toscana. 

La materia prima è V argilla bianca e la marmorina cal- 
care; quella, tratta dalle cave di Montorso (Vicenza) detta 
comunemente terra di Vicenza, proviene da questa Città 
e da Schio, la seconda da Pordenone ( Friuli ). E qui ancora 
si ha a commendare il Miliani, il quale, mercè le sue indefesse 
ricerche, giunse a rinvenire fra le varie cave del nostro ter- 
ritorio una pietra calcare, eh* egli sostituisce e senza detri- 
mento di bontà della terraglia alla marmorina di Pordenone. 
Dell'una e dell'altra che costa centes. 12 il chilogr. si ha 
un impiego di chilogr. 84000 per un valore di L. 10000. 

Per la formazione delle vernici poi usfti piombo, sale 
marino, arena di s. Oreste [267], colori e altre materie chi- 
miche nella quantità di chilogr. 9750 importante la somma 
di Lire 4260. 

Da ultimo si ha un consumo di m. c. 1000 di legna, 
fornite dalle vicine montagne, di un valore di L. 3600. 

II valore degli opifici e delle loro dipendenze ascende 
forse a L. 40000; e a L. 8000 quello degli istrumenti, cioè 21 
torni - 1. torchio - 8 macinetti per vernici - 4 forni - 1. ci- 
lindro - modelli, forme, rami per trasporti, tini, crivelli ecc. 
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rubriche di «tovifflie in terra eotta. La fabbricazione 
delle stoviglie ordinarie pare antichissima in Fabriano; e 
per vero ne' patrii Statuti, scritti in pergamena, nell'anno 
1415 fra le arti evvi pur quella de' vasari (ars vasariorumj; 
e nel libro 1. delle Riformanze leggiamo che capitami vasa- 
riorum erano nel 1435 Meo Marcheti e Francesco Iuliani. 

Riandando poi i progressi di questa industria in sui 
principi del secolo presente riscontrasi il nome di alcun ope- 
raio proveniente da Gualdo Tadino e CastelRaimondo. 

I prodotti di questo genere di fabbriche insino al 1834 
circa erano alla foggia di quelli di Gualdo suddetto, vale a 
dire la maiolica cristallina cioè a vernice biancastra adorna 
di fiori, dappoiché nelle nostre fabbriche non prima di tal 
anno venne introdotta la vernice rossastra, (che è della cri- 
stallina più tenace), a cui venne sostituita fra noi nel 1842 
circa quella nera, che sembra più pregiata, gli oggetti cui si 
applicò questo vetro, più ricercati. 

Le stoviglie ordinarie delle fabriche di CastelRaimondo 
e delle Fratte di Perugia sono, a causa forse della maggior 
bontà dell' argilla, superiori a quelle di Fabriano perchè più 
solide e meglio resistenti al fuoco; le nostre però paiono 
superiori a quelle di molte altre fabriche per la lucentezza 
della vernice e per la minore rozzezza delle forme. Di tutte 
però è a lamentare un assai grave errore, ed è l'uso nella 
vernice del litargirio, pregiudizievolissimo alla umana salute. 

Una delle fabriche relativamente più antiche al presento 
secolo pare sia quella locata ora al Barocci ( posta in via 
delle Conce o Madonna delle Grazie ), il cui proprietario o af- 
fittuario che si rammenti fu un tal Cristoforo Menghi a cui 
seguitava il figlio o nipote Alessio. 

Tacendo della fabbrica, esistita neir attuai luogo della 
Beccheria [268], retta da un Sebastiano Guidi di Gualdo Ta- 
dino, e l'altra di un Lucantoni Giuseppe pare di Gualdo, at- 
tigua al tempio di S. Rocco, quella smessa nel 1817, questa 
nel 1850, la seconda fabrica in quanto ad antichità par quella 
ritenuta ora da Caprari ( che fu già di Francesco Paltoni e 
quindi di sua moglie Placida la cui figlia passò moglie a Ca- 
prari stesso) che credesi eretta nel 1797. 
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La fabrica (proprietà del Brefotrofio) locata a Bravctti 
fa aperta nel 1845 - quella di Del Frate Francesco ( pure di 
proprietà del Brefotrofio ) nel 1847 [269] - quella ritenuta da 
Rossi nel 1858 [270] - e finalmente nel 1807 quella di Annibaldi. 

Cosicché le fabricho di stoviglie ordinarie attualmente esi- 
stenti sono in numero di sei: - di Annibaldi Pacifico [271] 
- Barocci Domenico [272] - Bravetti Pasquale - Caprari Ele- 
uterio - Del Frate Francesco [273] - Rossi Giosafat. 

Alla fabricazione delle stoviglie sono di presente intesi 
24 individui, cioè 12 maschi, 6 femine e 0 fanciulli, quali tor- 
niai ( volg. tornanti ), che sono per lo più i capifabrica, quali 
avanzieri per gli altri lavori [274]. 

L'opera è tutta a mano od importa la somma di L. 8820. 

Le ore di lavoro al di sono in num. di 10 per giorni 300. 

La mercede giornaliera ai tornitori può computarsi in 
L. 2, quella alle femmine in centes. 60, e ai fanciulli cent. 30. 

La produzione annua nelle 30 cotture circa è di 190000 
pezzi, cioè piatti, boccali, truffe, brocche, vasi da notte, ba- 
rattoli, sine, tubi per condotti, targhe [275] per un valore di 
L. 17100, computando in media centes. 9 per ogni pezzo. 

Tai prodotti sono venduti o per commissioni o nelle fiere 
in Ancona, Arcevia, Camerino, Castel-Raimondo, Chiaravallc, 
Fuligno, Gubbio, lesi, Matelica, Pergola, Roma, Sassoferrato, 
Senigallia, Terni, Tolentino ecc. 

La materia prima è V argilla comune che cavasi dal luogo 
poco lungi da Fabriano appellato Piaggia d' Olmo e Putido 
nella quantità annuale di 396 birocci, del valore di L. 396; 
T argilla rossa proveniente dal luogo detto 8. Anna presso 
al Castello di Collamato ( a kilomctri 7,447 ) nella quantità 
di 48 carra, del valore di L. 48 - e finalmente l'argilla gialla 
che rinviensi poco lungi dallo scalo ferroviario nella quan- 
tità di 36 carri, del valore di L. 36. 

Inoltre alla formazione delle vernici: litargirio, stagno, 
manganese ed arena del lago Trasimeno per Lire 980. 

Il combustibile, proveniente dai vicini monti, il quale fa 
d' uopo per questa industria è di 24000 fascine del valore 
di L. 1440 e di m. c. 200 di legna importanti L. 720. 
Il valore degli opifici e utensili ascende a L. 3500. 
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Fabbriche di» materiali «li terra rotta. Tali (auriche 
sono al presente in numero di cinque, poste poco lungi dalla 
porta del Borgo o Bersaglieri. Esse sono di proprietà: - dei 
fratelli Agostinelli - de' fratelli Rinaldi - di Rotondo Vin- 
cenzo - de' fratelli Sinibaldi [276], di Valenti Giovanni. 

Alla fabricazione de' materiali di terra sono attualmente 
intesi 42 individui [277]; cioè 26 maschi ( quali formatori in 
numero di 14 e quali maltaroli in numero di 12), 11 fem- 
mine o manuali per lo stritolamento delle zolle di argilla; 
e finalmente 5 fanciulli. 11 qual numero di operai cresce 
in alcuni mesi dell' anno, e precisamente nel luglio e ncl- 
P agosto, in cui la lavorazione e maggiore. 

La mercedo cho si paga nel sabato sera e varia: i for- 
matori so a cottimo hanno da L. 2 a L. 2, 40, se a gior- 
nata da L. 1, 75 a L. 2 - i maltaroli percepiscono da cent. 
80 a L. 1. - le femmine 60 cent., i fanciulli 30. 

Le ore di lavoro al dì sono in media di 12 per mesi 6 
da maggio ad ottobre, calcolando però solamente giorni 120, 
detraendosi i giorni festivi e quelli piovosi. Per gli altri 
rimanenti 6 mesi questi operai si danno ai lavori campestri. 

L' opera è tutta a mano ed importa L. 5520 circa. 

La produzione annua consistente in tozzotti, mattoni, 
pianelle e tegoli ( volg. coppi [278] ) ascende a 700000 pezzi, 
vale a dire 650000 de' tre primi, e 50000 degli ultimi per 
un valore di L. 20950 [279]. 

Essi si esportano nel territorio del comune fabrianese, 
ed oggi anche lungo le due sezioni ferroviarie, e special- 
mente in Iesi e Roma. 

La materia prima e V argilla, ( detta comunemente creta 
palombina, o palombino, forse cosi appellata dai colore), la 
quale si estrae in prossimità di ciascuna fornace. Se ne 
impiegano 1000 m. c. del valore di L. 2000 circa. 

Nelle 40 annuali cotture ( volg. cotte ) si ha un consu- 
mo di m. c. 266 di legna del valore di L. 960 e di 120000 
lascine importanti L. 7200, provenienti dai vicini monti. 

Il valore de' 5 opifici ( forniti di 10 vasche, di altret- 
tante fornaci e di un adeguato numero di forme ) ascende 
a L. 25000, computando il fitto di ciascuno L. 250 annue. 
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Nelle dotte 5 fabbriche inoltre si fanno annualmente 1G 
cotture di calce, e sfornansi 77 m. c. di essa, che compu- 
tata al prezzo di L. 15 il m. c. importerebbe la somma di 
L. 1005, da cui debbesi detrarre e il prezzo della pietra e 
la spesa della mano d* opera e del combustibile. Ma non è 
già questa la sola quantità di calce che si produce nel no- 
stro territorio; dacché in parecchi punti de' nostri monti si 
fa la calcina per mezzo di fornaci provvisorie, traendo ivi 
tutta la materia occorrente. Non so determinarne la quantità. 

Oltre alle suddette 5 fabriche sonvene altre 3 fuori la 
Città, ma nel suo territorio, cioè: una di Rossetti Arcan- 
gelo in Campodonico, altra in Collamato de* fratelli Giusep- 
pe e Paterniano Conti, la terza di Melelli Mario in S. Donato. 

L' argilla per uso della 1." cavasi in prossimità della 
fornace; della 2." in luogo vocabolo la Venale; della 3.' in luogo 
vocabolo Piccione. 

Vi sono intesi 9 operai retribuiti di L. l.al dì, e G fem- 
mine con la mercede di centesimi 55. 

La produzione annua conta 130000 pezzi fra mattoni, te- 
goli e tubi. 

Vi si consumano 20000 fascine del valore di L. 1200, e 
234 piedi di legna o 26 m. c. del valore di L. 94. 

Fabriche da gemmn ed nutrirò. Le fabriche da gCSSO ed 

astrico o lastrico [280] sono di presente in numero di 4. 
Due delle quali poste nello interno della Città appartenenti a 
Fida Fido, ed a" fratelli Vincenzo e Gregorio Mannucci, e le 
altre due nella villa di Marischio (a 3 chilom. ) di proprietà 
di Comodi Francesco e Grimaccia Romualdo. 

Alla fabricazione del gesso e dell' astrico sono intesi 16 
operai per giorni 210 circa. 

La mercede può computarsi in media L. 1 per ciascun operaio. 
L' opera è tutta a mano ed importa annualmente L. 3360 circa. 

La produzione annua in gesso ascende a coppe 35000, 
ossieno chilogr. 875000 per un valore di L. 8750. 

I prodotti vengono usati nel nostro territorio, ed espor- 
tati in Noccra, Fuligno, Roma ecc. 

II gesso poi che rinviensi a Marischio esportasi in Gubbio, 
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al Bosco ( Perugia ) ove adoperasi a fare le forme per istovi- 
glie di terraglia e di maiolica. 

La materia prima è la pietra gessaria, la quale si scava 
in prossimità di Marischio in vocabolo Colle Battello, di 
Ncbbiano in vocabolo Cipolletta e in alcun punto fra Rapara 
e Caraoiano. Se ne ha un consumo di carri 1400 [281] per 
un valore di L. 2450, vale a dire L. 1, 75 il carro, compu- 
tando centes. 20 per diritto di cava (posteggio), cent. 50 per 
l'opera dello scavatore (carpitore) e L. 1 ,05 pel trasporto [282]. 

Dell' astrico si ha un consumo di circa 200 carri [283] 
in L. 350, producenti 5000 coppe ossieno 117000 chilogr. 
allo identico prezzo del gesso, importante la somma di L. 1250. 

Nelle 160 cotture [284] ( 40 per fabrica ) della pietra 
gessaria si ha un consumo di 1G000 fascine del valore di 
L. 960 e di 963 piedi di legna o 107 m. e del valore di L. 385. 

Il valore degli opifici ascende a L. 6000, ed a L. 1500 
quello delle macchine consistenti in 4 mole, di cui 3 ( Co- 
modi, Grimaccia e Mannucci ) verticali o ritte, e V altra 
( Fida ) orizzontale ( volgarmente corca ). 

Quelle degli opifici nello interno della Città agiscono 
per forza motrice d' acqua, le altre due a forza animale. 

Opificio dm rame. Questa industria fu introdotta nella 
nostra città F anno 1812 per opera del mio genitore Placido 
Marcoaldi [285], il quale nel luogo in vocabolo Molino al 
Ponte Massena ( lontano dalla Città kilometri 4 e mezzo circa ) 
faceva erigere una fabrica o maglio da rame, che rimase in 
attività per quasi 50 anni. 

Nel 1857 circa Pietro Mercurelli nel luogo detto la 
Polveriera apri un simile opificio tuttora operoso. 

Alla lavorazione del rame sono intesi 4 operai, cioè: un 
mastro che lavora al maglio, retribuito di L. 100 al mese - 
uno scaldatore - un colatore e rifilatore - e finalmente un 
braschino, che spiana, imballa, regola la ruota idraulica e con- 
duce i massi dal fuoco al maglio e da questo a quello. 

Ciascuno ha in media una mercede mensile di L. 45; per 
modo che la mano d'opera importa L. 2820. Il lavoro è con* 
tinuato, solo si rallenta ne' di in cui evvi scarsità d' acquai 
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La lavorazione annua ascende in media a kilogr. 10000 
per un valore di L. 39000; cioè L. 3, 90 il kilogratnma [286]. 

Si lavorano brocche, pentole, padelle, casseruole di tutte 
le qualità e dimensioni, e caldaie dal 50 al basso, vale a dire 
che le più grandi hanno una capacità di 4 ettolitri. 

'fai lavori vengono esportati in Sassoferrato, Arcevia, 
Montecarotto, Iesi, Senigallia, Pesaro e Cesena [287], e usati 
in tutto il territorio fabrianese. 

La materia prima e il rame, che divideremo in 5 qualità: 

Rosetta ( cosi chiamata forse dalla forma ) proveniente 
da Briglia ( kilom. 1, 5 distante da Prato in Toscana ) del 
prezzo di L. 3,20 il chilogr. - Pani ( cosi chiamati dalla forma ) 
provenienti da Briglia; dalla Russia (che sono di minor 
bontà ); dall' Australia, e più precisamente dalle miniere di 
Vallerò e di Burabura ( che sono della qualità migliore ) del 
prezzo di L. 3, 20 e L. 3, 35 il chilogr. - Rame vecchio del 
prezzo di L. 3 il chilogr. - Lastre di bastimento del prezzo 
di L. 2, 71 il chilogr. - Rame vecchio di levante proveniente 
di Turchia ( costituito da piatti, bottiglie e altri utensili do- 
mestici ) del prezzo di L. 2, 40 il chilog. - Tali qualità di ra- 
me poi hanno varia perdita all' azione del fuoco dal 3 cioè 
sino al 10 per 100. 

Per tale lavorazione è un consumo di carbone ( prove- 
niente dal territorio fabrianese ) fino alla quantità di 30000 
chilogr. del valore di L. 1350 cioè cent. 04, 5 il chilogr. 

Il valore dell'opificio ( a cui è unita una sega ad acqua 
ed una mola verticale o ritta per la macinazione della scorza 
di rovere e di pino, e della vallonea per uso di concia ) 
congiuntamente ad utensili ( volg. stigli ) consistenti in 3 
magli, ruote idrauliche, ed attrezzi relativi, ascende a me- 
glio di L. 15000. 

4 

lubrica di salnitro. La fabrica di salnitro [288] esisteva 
in Fabriano fin dall' anno 1580, come rilevasi dal libro 97 
a pag. 127 delle patrie Riformanze; dal qual tempo insino 
al termine forse del sec. XVIII. procacciò copioso lucro alla 
Città, come che somministrasse il nitro a quasi tutto lo Stato 
romano, congiuntamente alle polveri piriche [289]. 
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Non saprobbesi indicare quale dal 1580 al 1770 si fosse la 
precisa entità del prodotto della fabbrica, e quale il numero 
degli operai , sebbene siavi ragione a credere che fosse di 
qualche importanza, sia perchè esso prodotto formava la quarta 
industria fabrianese con le carte, i lanifici ed i cuoi, sia an- 
che perchè esso soddisfaceva, come sopra si è detto, al bi- 
sogno dello Stato romano ; e nel 1722 quando si pose altrove 
il magazzino dello polveri, queste erano nella quantità di 
chilogr. 27000 esistente nella rocca. 

Dal 1770 però insino alla caduta del primo regno italico 
( 28 luglio 1815 ) si può asseverare che il prodotto annuo 
in nitro ( che serviva ad uso esclusivo del Governo ) raggiun- 
geva la somma di 4000 chilogr. ed il numero degli operai 
era di 12, retribuiti di lira 1. al dì; che dal 1815 al 1840 
questo riducevasi a 2 [290], quello a 1170 chilogr., quantità 
che ogni di più andò scemando [291]. 

Francesco Meca di Fabriano neir anno 1842 apriva del 
proprio una piccola fabrica di salnitro, tuttora esistente, in 
via Vicoli del Piano, già Campo Fiore. 

Egli solo è inteso alla lavorazione del salnitro, che spe- 
disce a Serrasanquirico, Sasso, Domo e Torre ( luoghi identici 
in cui dopo il 1815 spedivasi il nitro), ma in assai esigua 
quantità. E la decadenza di tale industria fra noi ha forse 
la sua cagione in ciò, che mal può reggere alla concorrenza 
delle grandi fabbriche fornite di larghi capitali, e che appli- 
cano i trovati della scienza alle industrie; ed altresì in que- 
sto, che il nitro di raffinazione fu sostituito dal nitro artifi- 
ciale, il quale ottiensi col nitro di soda proveniente dal Chili, e 
col cloruro di potassio proveniente di Germania. 

La materia prima, dacché non siavi nitriera artificiale, 
è la terra nitrosa che cavasi dai sotterranei, dalle cantine, 
dalle grotte e dai vecchi muri di Fabriano. 

Essa costa L. 2 al carro, comprendendovi 50 centes. pel 
trasporto ed altrettanti per la mano d'opera in fabrica. 

Ogni cottura che consta di 5 carri di terra produce in 
media 50 chilogr. di nitro, e vi fan d'uopo di 6 m. c. di legna. 

Questo a seconda del grado di raffinamento ha vario prezzo: 
quello di prima qualità o di terza cristallizzazione o come suole 
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dirsi comunemente di terza cottura costa L. 1, 20 il chilogr; 
quello di seconda L. 1, 05; quello di terza o raffinato di pri- 
ma cottura centes. 90 [292]. 

Il valore approssimativo della fabbrica ascende a L. 2000; 
e a L. 1500 quello delle macchine consistenti in 7 tinozze o 
inarmoni, in una caldaia della capacità di 6 ettolitri, in una 
vasca e in posatori di rame per depositarvi il nitro ossiano 
cristallizzatori. 

Nella produzione della sua fabbrica Francesco Meca in 
progresso dal 1842 portava non pochi miglioramenti in ispe- 
cic nella purificazione e nel raffinamento del salnitro; per lo 
che nella Esposizione provinciale di Ancona 1872 meritò la 
menzione onorevole per un campione nitro purificato, che si è 
ritrovato buonissimo per usi tecnici, puro abbastanza anche 
per uso medicinale. 

Fabbrica «I cremore. Poco lungi dalla porta del Piano 
oggi Magenta, in sulla via provinciale Clementina nelT ampio 
orto ed annesso fabricato [293] venne fondata Tanno 1820 circa 
la fabrica di cremore , la quale fu figlia di quella eretta in 
Grottamare 10 anni innanzi; questa fondata da Pio Mascioli 
fabrianese e dal romano Fenili Niccola, ambo colà residenti 
per ragion di ufficio pubblico nella finanza, quella dallo stesso 
Pio Mascioli [294]. 

La fabrica di cremore, oggi proprietà di Giuseppe Sol- 
fanelli [295], dette per la rilevantissima produzione, abondante 
lucro infino al 1852, dal qual anno andò questa sempre 
più decrescendo per modo che, malgrado le accresciute ap- 
plicazioni dell'acido tartarico alla terapeutica, alla tintura 
delle sete e de' tessuti a stampa, alle acque gasose artificiali, 
oggi può dirsi quasi nulla, a causa forse del prezzo oltremodo 
elevato del tartaro greggio, di cui si fa grande esportazione 
in Inghilterra, le cui fabriche lo usano forse in natura. 

Infatti innanzi v' erano intesi 6 operai [296] la cui mano 
ff opera ascendeva annualmente a L. 1915; ora non sonvene 
che tre, la cui mercede importa 957 lire circa. 

La produzione annua era, 20 anni addietro, di chilogr. 
20000, oggi ridotta ad esigua proporzione, lavorandosi per 
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commissione non a conto del proprietario nella quantità di 
800 chilogr. circa, che si esporta in Fano e Pergola. 

Essa si spediva in Roma, "Viterbo, Fuligno nella quantità 
di 7000 chilogr. ; se ne trasportava altresì in buona quantità 
in Ancona , che 1' inviava in Inghilterra e in Frància ; ed una 
quantità minore in Genova, che la spediva in America. 

La materia prima è la gromma o tartaro delle botti che 
acquista vasi in Camerino, Matelica, S. Severino? Arcevia, 
Sassoferrato, Pergola, Gualdo Tadino, e Fabriano [297] nella 
quantità di chilogr. 24000, e la feccia del vino proveniente 
dal territorio fabrianese da Cerreto d' Esi e Matelica nella 
quantità di chilogr. 21000. 

11 prezzo della prima era di centes. 60 il chilogr., ora ele- 
vato a L. L 50; della seconda era di centes. 16 il chilogr. ora 
a centes. 36; del pari il prozzo del cremore raffinato era L. 
1, 26, oggi L. 2, 40. 

Il tartaro perde il 38 per 100, la feccia il 75; vale a di- 
re che 100 chilogr. di tartaro bruto forniscono 62 di cremore 
raffinato, la feccia 25. 

Per la raffinazione adoperansi terra di Vicenza o argilla 
bianca, nero animale ed acidi. 

Si consumava combustibile, proveniente dalle vicine mon- 
tagne, piedi 5004 o 556 m. c. , del valore di L. 1200, che oggi 
importerebbe quasi il doppio. 

Il valore dell' opificio ed orto si stima ascendere a L. 
8500; ed a L. 1000 quello delle macchine, consistenti in 4 
caldaie, in pompe, in 15 tini di rovere, in una macina ecc. 

E qui cade in acconcio rammentare che nell'anno 1842 
il fabrianese Francesco Bigonzetti istituì un'altra fabrica di 
cremore, la quale rimase in attività sino al 1855, dando in 
tale spazio di tempo una importantissima produzione come 
che vi si raffinassero in media annualmente 60000 chilo- 
grammi di tartaro [298]. 

Fabrica di eolia forte o caravella. Giuseppe Vecchi di 
Fabriano conduceva nel secolo XVIII. una fabbrica di colla, 
posta presso al ponto appellato volgarmente di Ciccopico, 
della quale non possiam dare particolareggiate notizie. 
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Raffaele Fibbi tuttora vivente, cittadino onorando per 
virtù e per canizie ( nato il 7 agosto 1790 ), ne apriva un'altra, 
la quale è in attività fin dall' anno 1805. La colla di questa 
fabbrica è detta garavella per distinguerla dalla ccrvona e da 
altro qualità, essendo che in quella è la sola gelatina animale, 
e nelle altre sono unite varie materie di assai minor valore 
come amido, colofonia; il che se le rende in qualità inforiore 
alla 1.*, ke dà vantaggio su questa per la concorrenza dei prezzi. 

Il prodotto per ordine dei governo pontificio fu analizzato 
dall' accademia de» Lincei di Roma per opera dell' Ab. Scar- 
pellini e del francese Rottos. 

Il Cardinal Pacca allora Camarlingo, in seguito alla re- 
lazione dei summentovati professori, la encomiò, giudicandola 
meritevole della grande medaglia d' oro, siccome si fa palese 
da ufficiali dispacci 17 marzo e 29 ottobre 1805, N. 4706, 10397; 
e, giusta i principii di quei tempi, aumentò il dazio d'introdu- 
zione per quella estera sino a scudo 1. e baiocchi 50 il 100, 
pari a L. 24 il quintale. 

In progresso di tempo il prodotto di questa fabrica venne 
portato a sempre più lodevole perfezione per la raffinatezza 
e per nuovi attrezzi introdotti; tanto che nella esposizione 
provinciale anconitana del 1869 venne aggiudicata al Fibbi 
la medaglia di argento. 

Alla fabbricazione della colla sono di presente intese 9 
persone, 1. maschio ed 8 femmine, quello alle caldaie per la e- 
strazione della gelatina, queste per tutte le altre conseguenti 
operazioni come tagliare, spandere e curare lo essiccamento 
del prodotto. 

L' opera è tutta a mano ed importa la somma di L. 630. 

Le ore di lavoro al di sono in num. di 9 per giorni 100 
circa ( 1. marzo al 10 giugno ), dacché il lavoro venga sospeso 
nei mesi di massimo caldo e di massimo freddo; ne' quali i 
maschi dedicansi ai lavori campestri, e ai servigi domestici 
le femmine [299]. 

La mercede a* maschi è di L. 1,50, alle femmine di 00 cent, 
retribuita settimanalmente. 

Il prodotto ottenuto in colla forte, importante la somma 
di L. 11812, ascendo a kilogr. 5250. 
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Viene esportato quasi in tutta Italia, tranne la parte meri- 
dionale, e più particolarmente nelle Marche, nell' Umbria e 
nella Lombardia. 

La materia prima è il carniccio ovvero limbellucci nella 
quantità di 15000 kilogr. proveniente dalla Romagna, dall'Um- 
bria e dalle Marche, per un valore di L. 10500 cioè cent. 70 
il kilogr. Essa nella sua trasformazione perde il 65 per 100. 
Si ricavano cioè chilogr. 225 di grasso ( per la formazione del 
sapone ) importanti L. 101; ed il faccione o residuo ( per con- 
cime ) in chilog. 9525 ( N. 10 carri ) del valore di L. 80; vale 
a dire che il carniccio dà il 35 per 0/0 di colla, F uno e mez- 
zo per 0/0 di grasso, e il 63 e mezzo per 0/0 di residuo. 

Si consumano circa m. c. 42 di legna di rovere, fornite 
dalle vicine montagne, importanti la somma di L 150. 

Il valore dell' opifìcio ascende a L. 7000 e a L. 1500 quello 
degli utensili consistenti in 3 caldaie, 10 bigonzoni per la 
chiarificazione della colla, 100 casse ove questa si versa pel 
congelamento. 

In questo opificio si fabrica inoltre una colla costituente 
un rimedio febrifugo, la colla detta volgarmente a bocca per 
uso di cancelleria, e taffetà ad uso inglese per tagli e ferite. 

Fabrica da sevo. Questa fabbrica annessa alla conceria 
del dott. Alessandro Mercurelli ebbe cominciamento V anno 
1840 circa. 

Vi sono intesi gli stessi operai della Concia. 
Il lavoro è a cottimo, e la mercede giornaliera può rag- 
guagliarsi a L. 3 al dì. 

L' opera è tutta a mano. 

La produzione è il sego purgato ( L. 1,20 il chil. ) che si 
spedisce in botti nelle Romagne per uso di quelle fabriche 
di sapone. 

La materia prima è il sevo greggio o in natura, che 
vale L. 1. e L. 1,05 il chilogr., parte proveniente dal territo- 
rio fabrianese, e la quantità maggiore dall'Umbria. Esso nella 
sua depurazione perde il 12 al 15 per 0/0. 

Vi sono 1. torchio e 2 caldaie per isquagliare e puri- 
ficare il sevo. 
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Fabrirhe da pania. Le fabriche da pasta sono attualmen- 
te in num. di 7, appartenenti a Valeri (1813); Sabatini (1814); 
Paccussi (1823); Andreoli (1881); Tizi (1851); Ciabacchini (1858); 
Mezzopera (1872); Mei (1873). 

Alla fabricazione delle paste sono intesi 25 operai, cioè 
impastatori, maccheronai e loro aiutanti, braccianti ecc. 

Le ore di lavoro al di sono in num. di 10 per giorni 300. 

Il massimo della mercede giornaliera è di L. 1,45, il mi- 
nimo di cent. 50 per tutti i di dell' anno. 

L' opera è tutta a mano ed importa annualmente la som- 
ma di lire 9125. 

La produzione annua in paste, nella quantità media di 
kilogrammi 60000, del valore di 36000 lire, è costituita dalle 
tre seguenti qualità: 

Fine o bianca del prezzo di cent. 78 - mezzana o gialla 
cent. 66 - ordinaria cent. 51 per ogni kilog. Con esse si fan- 
no varie specie di paste, la più parte delle quali denominate 
dalla forma, cioè: baette, bocconotti, capellini, fettucce, fi- 
dclini, lasagne, lenticchie, lumachelle, maccheroni ad uso 
di Napoli, mezzi maccheroni, occhi pernice, semine, spaghetti, 
stelline, stortine, stringhette, vermicelli. 

Tai prodotti vengono consumati nel territorio, ma non 
nono essi già sufficienti al bisogno della popolazione, che ne 
compera di quelli di Napoli e della fabrica di Mettler in 
Chiaravalle ecc. 

Di crusca o semola ( che si vende alle concerie fabria- 
nesi, ed a privati in Arcevia, Fabriano e Gubbio per cibo 
del bestiame ) si ha la quantità di kilogrammi 12750, di un 
valore di L. 2295. 

La materia prima è la farina di grano e farro nella 
.quantità di kilogr. 47250, del valore di L. 22680. 

Inoltre uova 800 del valore di L. 40; kilogr. 45 di cur- 
cuma o terra merita (radice di legno indiano colorante in 
giallo) del valore di L. 68 e Analmente kilogr. 540 di car- 
-bone vegetale importante la somma di L. 24,30. 

Il valore dei 7 opifici ascende a L. 12000 congiuntamente 
alle macchine, consistenti in torchi, frulloni, madie, gramole, 
masscrc e stampe ecc. 



Digitized by Google 



INDUSTRIE .131 

lubriche di vini e liquori. Pasquale Montini dimo- 
strò pur egli la verità di quei detto - che volere è poterei 

E per vero dalla umile condizione di cartaio, e dàlia 
mancanza di ogni conforto e guida di studio e da ogni altro 
mezzo, ma ricco di buon volere, di intelligente operosità, di 
spirito di intrapresa con largo fondamento di onestà, potè 
rendersi utile a se e alla patria fondando nel breve spazio 
di 9 anni ( 1854 - 1863) uno stabilimento [300] per la fab- 
bricazione di birra, acque gasose, vini vermouth, elexiri, 
siroppi e liquori di ogni specie: stabilimento - da non te- 
mere il confronto de' migliori in questo genere, sia per la 
eccellenza ed il numero degli apparecchi anche a vapore, 
sia per F ampiezza de' locali della fabrica, sia per la loro 
bella disposizione» - prodotti - da gareggiare per bontà e 
perfezione con quelli delle più reputate fabriche d' Italia e 
meritare moltiplici premi ed onorificenze nelle esposizioni 
nazionali ed estero [301]. 

Sono di presente intesi alla confezione de* prodotti 5 in- 
dividui fra i quali, poiché non è buon capitano chi non fu 
buon soldato, lo stesso cav. Pasquale Montini e il Aglio Si lui 
Luigi, che sebben giovane dà belle prove di addivenir degno 
ed emulo del genitore. 

L' opera è tutta a mano ed importa annualmente forse 
la somma di lire 3600. Le ore di lavoro al dì sono 10 per 
tutti i giorni dell* anno. 

Come il valore così è rilevante F annua produzione, co- 
stituita da' - rosoli cremati sopraffini - elexiri - siroppi per 
bevande rinfrescanti - liquori spiritosi , ed inoltre un depo- 
sito di vini esteri e nazionali. 

Questi prodotti si spediscono in tutta Italia; ed esportati 
all' estero dimostrarono la bontà della confezione per essersi 
ritrovati inalterabili agli effetti della navigazione. 

La materia prima è costituita da spiriti, rana, zucchero 
ed essenze. 

L' anno 1870 il cav. Benigno Bigonzetti iniziava la fab- 
bricazione di liquori e vini, prodotto de' suoi predi situati nel 
nostro territorio, vini che per la loro bontà ottennero in va- 
rie esposizioni nazionali ed estere non poche onorificenze 
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[302]. Alla confezione di tai vini, eseguita sulle norme del 
distinto enologo Francesco DeBlasis, sono intesi due operai 
retribuiti di una lira al di nel tempo del lavoro. 

La produzione annua è costituita - da liquori cioè mistrà 
di vino, absenzio, vermouth chinato e viscida nella quantità 
di ettol. 20, del valore di L. 3000 - da aceti di puro vino da 
tavola e da salsa nella quantità di ettol. 5, del valore di L. 
325 - da vini crudi cioè greco, lacrima, lambrusco e verdicchio 
nella quantità di ettol. 100, del valore di L. 10000 - e final- 
mente da vini cotti nella quantità di ettol. 400 del prezzo di 
L. 20000. I liquori ed i vini crudi si esportano dal territorio 
fabrianese, nel quale smerciansi per intoro i vini cotti, che 
alcun anno or fa spedivansi pur nell' Umbria ed in Roma. 

Fabrica di carte d» * inoro Venne intrapresa da Lodo- 
vico Perozzi di Fabriano fin dal 21 novembre 1857; fu auto- 
rizzata dal già governo pontificio ( 13 maggio 1859 ) ed 
approvata successivamente dalla R. direzione del demanio di 
Ancona ( 21 gennaio 1863 ). 

La carte di questa fabbrica per la loro solidità ed esat- 
tezza, in ispecie ne' rovesci, ottennero la menzione onorevole 
nella esposizione agricola e artistica di Ancona, 1869. 

«forcato di bozzoli. Nell'anno 1868 io scriveva: la ere- 
zione di un opificio per filatura di seta produrrebbe il som- 
mo beneficio alla città nostra di offerire alle femmine del 
popolo fabrianese utile anzi necessario modo di occuparsi; at- 
tuerebbe il progetto tanto desiderato di formare della nostra 
piazza, pur secondando così la proposta dell' egrègio concit- 
tadino Comm. D. Vincenzo Ghislieri Benigni, una piazza per 
la vendita di bozzoli, a cui la chiama la sua postura, centro 
naturale di molta popolazione apennina e scalo ferroviario 
intermedio fra Ancona e Fuligno. 

L'anno susseguente 1869 ebbe principio nella nostra Piazza 
il mercato serico [303], il quale può dirsi esclusivamente 
formato dagli industriosi del territorio; imperocché i bozzoli 
de' vicini Comuni df Cerreto d' Esi e Matelica sono spediti a 
Camerino, quelli di Serrasanquirico a Iesi, di Gualdo Tadino 
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e Fossato a Gubbio e Foligno, e quelli fiinalmente di Sasso- 
ferrato a Pergola. - Nel nostro mercato ( anno 1869 al 1873 ) 
sono recati annualmente in media 2545 chilogr. di bozzoli, 
importanti la somma di L. 14712; vale a dire chilogr. 652 
di bozzoli indigeni del valore di L. 4763 e chilogr. 1893 giap- 
ponesi per L. 9949. 

Or computando che ogni 22 libbre (chilogr. 7,460) di 
bozzoli indigeni, ed ogni 15 libbre (chilogr. 5,086) di boz- 
zoli giapponesi sieno prodotti da una ottava ( gram. 3,532 ) 
di rispettivo seme, si ha che il seme in tutto il territorio 
ascende a libbre 5 (chilogr. 1,696) [304]. 

E computando che per ogni libbra ( gram. 339,072 ) di 
bozzoli facciano d'uopo 20 libbre ( chilogr. 6,781 ) di foglia di 
moro gelso, si ha che la foglia la quale consumasi in tutto 
il territorio ascende a libbre 152700 (chilogr. 51776) del va- 
lore di L. 4581. Tenue per vero presentasi una tale industria, 
in ispecie al paragone di quella di alcune a noi finitime città, 
ma v' ha ragione a rallegrarsi considerando che le origini di 
ogni anche maggior cosa sono per lo più umili ed esigui. 

- 

Antica università dell' arte delia lana. Non si conosce 
il tempo preciso in cui tale università venne fondata, ma è 
certo una delle antiche istituzioni fabrianesi, leggendosene 
gli statuti e gli ordinamenti dall'anno 1369 al 16 febbraio 
1618 in un libro in pergamena esistente* nell' archivio dei 
Comune; e sapendosi per gli atti dei Consigli municipali detti 
Riformanze ( Lib. 7. fogl. 57. ), che nel 28 agosto 1446 essendo 
stati ammessi i più idonei delle arti a* pubblici uffici col ti- 
tolo di Riformatori per quella della lana vennero eletti Nari- 
nes Becchini et Batistas Cicchi de cuppis. 

Nel 1487 una tale industria fu accresciuta con quella 
delle berrette e dei guanti, e nel 1600 coir altra delle cal- 
zette dette terzoni. 

Era questa un' associazione di tutti i fabbricatori di pan- 
nine, di rascie o pannine ordinarie, saie, stamette, calotte, 
calze, berrette a reti, dette retine, di varie specie e colore, 
particolarmente turchine e rosse, e ài altri lavori in lana, 
costituita in corpo morale sotto la invocazione di S. Carlo. 
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Il commercio di tali lanifìcii non era, almeno nel finire 
del secolo XVIII. in ispecie per le calzette, di interesse so- 
ciale, in quanto che ciascun fabbricatore lavorava e vendeva 
le medesime a proprio conto; bensì era d'interesse del cor- 
po morale lo spurgamento, la tintura e la gualcatura delle 
manifatture gregge, le quali gli associati depositavano in due 
luoghi detti il purgo [305], che erano uno in contrada le con- 
cie, l'altro (già di spettanza della Comunità, cui la detta 
arte ne fece domanda nell'anno 1579 e che le veniva conce- 
duto coli' annuo fitto di fiorini 20 [306] ossiano Scudi 10. 
pari a lire ital. 53. 20. ) nel luo?o ove fu la fabbrica dei 
fiammiferi, vale a dire, nella cinta delle mura a lato della 
Chiesa di s. Rocco, e nel sito sotto di cui un ramo del no- 
stro Giano entra nella Città, la bagna e 1' attraversa [307], 
da cui molte concerie pigliano la necessaria acqua, che in 
quei tempi dava altresì moto e vita a tintorie, ad officine di 
stimate pergamene. II primo serviva per lo spurgamento 
delle calze e berrette, le quali ne' vecchi libri di amministra- 
zione sono denominate minuzie; il secondo poi veniva desti- 
nato al nettamento delle pannine e delle rascie, la cui mag- 
gior vendita ( 1737 ) era in fiera di Farfa [308]. 

La università dell' arte della lana oltre alle fabbriche 
proprie agli opifici, possedeva parecchie case ed un predio 
[309], le cui rendite, unite ad una tassa, che ogni socio pa- 
gava in proporzione del peso delle manifatture, singolarmente 
depositate nel purgo, servivano a sopperire alle spese di man- 
tenimento di quelli, delle materie necessarie a purgare e tin- 
gere le lane, e del rispettivo lavoro. 

Il camarlingo dell'arte, sotto la sorveglianza dei consoli, 
teneva i registri dell' attività e della passività col titolo: 
amministrazione del purgo. La università rivedeva i bilanci, 
i quali venivano sottoposti all' approvazione dei delegati apo- 
stolici. L'ultima sentenza sindacatoria che ritrovasi nei libri 
di amministrazione fu del canonico Attone dei march: Beni- 
gni D. A. il 6 gennaio 1800. 

Si sa che il commercio delle dette manifatture fu negli 
• scorsi tempi fiorente ed oltremodo profittevole agli ingenti 
capitali impiegati, essendo che nel secolo XVI. se ne ape- 
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divano in grande quantità nel Napolitano, nel Veneto, in 
Dalmazia e in varii stati di Europa; talché Fabriano veniva 
giudicata uno dei paesi più ricchi del Piceno. E tale era in- 
fatti vedendo intese centinaia di sue femmine ai lavori di 
lana e altrettante di uomini a quelli e negli opifici della 
carta, di che era pure esteso il commercio; non essendo 
iperbolico il motto: Fàber in amne cudit: olim cartam undi- 
que fudil: che è nell'arma della Comunità posto nel cartello 
(aggiunto dai Fabrianesi circa il 1287 al primitivo stemma) 
che svolazza ora al di sopra ma che in quel tempo lo ebbe 
circondato, specialmente nei sigilli del secolo XVI. 

Ma il commercio di tali laniflcii, ( o perchè rimasero 
stazionari verso al progressivo miglioramento delle mani- 
fatture, tantoché sostenere non poteano la concorrenza di 
quelle d' altri paesi che in Italia e fuori applicaronsi a sif- 
fatta industria; o perchè all' opera di mano venne sostituito 
il telaio in ispecie per le calzette; e perchè l'amore al lusso 
e ai prodotti stranieri fece parere agli occhi degli Italiani 
brutte le manifatture italiane; o perchè quelli vendevansi a 
minor prezzo di queste: e perchè nei primi del secolo XVIII. 
vennero in moda i panni ordinari di Arpino ma più di Ger- 
mania detti panni del Nort [310]; e perchè ebbe cessato nel 
principio dello stesso secolo la privativa, che tale università 
avea goduto per lo spazio di 36 anni [311] di fabbricare lo 
pannine pei vestiari delle soldatesche papali ) non menando 
più adeguato frutto al danaio impiegato, cominciò a decadere 
nella metà del secolo XVII. specialmente per le pannine, ri- 
manendo ancora per alquanti altri anni coi suoi consoli e 
statuti la fabbrica dello calzette [312] ; proseguì a declinare 
nel secolo XVIII. tanto che i 30 mercatanti i quali poco innanzi 
contanvansi, nel 1761 si ridussero a due [313], e poterono i 
lor fondachi tenere aperti per avere ottenuto dalla C. A. 
l'impresa di fabbricare le pannine pel vestiario delle solda- 
tesche che erano di presidio in Ferrara e in Forte- Urbano 
( nel Bolognese ) piazze di frontiera [314] ; cessò del tutto 
nel primo decennio del secolo corrente. 

A porre un argine a tale decadenza, indarno nel 26 feb- 
braio \GS1 fu dai tre capitani dell' arte congregata P associa- 
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zione dei calzettari per riformare, aggiungere e dichiarare 
i capitoli; indarno Emerico Bolognini di Bologna [315] go- 
vernatore generale della Città di Fabriano e suo distretto 
( seguendo i falsi principii economici di quel tempo, offendenti 
aspramente la libertà di commercio e soffoganti la concor- 
renza, vita e perfezionamento di ogni industria ) con suo e- 
ditto in istampa del 20 aprile 1746 rinnovava [316] la inibi- 
zione ai conciapelli di esportare dai territorio fabrianese ogni 
benché menoma quantità di lana, di qualunque specie e qua- 
lità giusta e giustarella, ordinando di venderla all'ingrosso 
ai mercadanti fabrianesi, e al minuto a tutti i poveri, questa 
a 9, quella a 10 baiocchi la libbra; indarno il concittadino 
cardinale Giuseppe Vallemani legava nel 1723 la somma di 
L. 15960 da distribuirsi gratuitamente ai fabbricatori di ma- 
nifatture in lana, sostituendo ove fosse d' uopo ai lavori delle 
calze e delle berrette quelli di pannine ; indarno nel 1784 
[317] il D. A. Giuseppe Vinci erogando la somma legata dal 
A^allemani coli* annuo frutto dell' uno e mezzo per cento (ce- 
duto a prò del Brefotrofio) si provava di rimettere in fioro 
siffatto commercio per occupare la numerosa classe indigente, 
essendo stato grave il danno che ebbe colpito molti fabbrica- 
tori, e ancor più grave quello di assai centinaia di uomini , 
di donne e di fanciulli del popolo (in quel tempo, 1763, la 
Città contava 9000 abitanti ), a cui venne meno il pane 
col mancato lavoro di cardare, filare, tessere [318], tingere 
[319], gualcare. 

E qui m' è oltremodo grato annunziare che dopo lo spa- 
zio di quasi un secolo a' tessuti in lana succedono quelli di 
canapa, lino e cotone, erigendosi dalla Casa Rignani di Ro- 
ma, nel luogo ove fu il nostro Nosocomio ( 1837 - 1874 ) una 
fabbrica di telerie ; la quale novella industria, che avrà fra 
pochi me6i incominciamento [320], recherà alle femmine del 
nostro popolo due sommi vantaggi, nobili e legittimi figli 
dei lavoro, pane e moralità. 
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AoMoromio col titolo di s. Antonio [321]. Fu istituito sotto 
la invocazione di s. Maria del Gesù l'ottobre del 1456 nel luogo 
dell' attuale Brefotrofio, e più precisamente a lato di questo 
e del palazzo già de' Podestà presso alla torre, ora diruta, 
( predicante frate Giacomo di Monte Brandone d' Ascoli, o 
della Marca ) col consenso della Comunità di Fabriano, e coi 
beni di tre ( degli undici preesistenti [322] ospedali e rispet- 
tive fraternite, denominate di s. Maria del Mercato, dell' arto 
de' calzolai [323] e di s. Maria della Misericordia. 

Ciò viene indicato dalla lapide esistente nella facciata 
esterna del Brefotrofio e più particolareggiatamente dagli 
istrumenti del notaro fabrianese Giuliano Milluzzi, che in 
numero di 4 sono nel pubblico Archivio in un solo protocol- 
lo in data 4, 20, 21 ottobre 1456. Nello stesso anno la Co- 
munità ne redigeva le regole, per decreto ordinava che 
chiunque testasse avesse a lasciare alcuna elimosina all' o- 
spizio, come si legge nel lib. 20 f. 112 anno 1466 delle Rifor- 
manze; e nel 29 giugno 1471, donava la torre posta sull'orto 
dell' Ospidale medesimo. (Rif. lib. 23 f. 81). Come risulta poi 
da un istromento rogato dal notaio fabrianese Giov: Fran- 
cesco Fratini il nostro ospidale per gY infermi veniva am- 
ministrato (1765) dai Frati di Roma di S. Giovanni di Dio 
detti i buoni fratelli. 

Dal luogo suddetto, l'ospedale degl'infermi, per essere 
ruinata 1' alta torre ad esso soprastante, fra le cui macerie 
andettero perduti i letti, le biancherie, il mobilio e non pochi 
documenti storici esistenti in quello importante archivio, fu 
trasportato nell' anno 1784 in altro dirimpetto alla chiesa 
di s. Maria Nuova detta di s. Agostino della soppressa compa- 
gnia di s. Giuseppe e da questo, siccome angusto ed oltremodo 
malsano, trasferito l' anno 1837 per cura di Balducci Pietro 
vescovo di Fabriano di insigne carità verso i poverelli [324] 
nel soppresso convento delle monache benedettine, poi ca- 
maldolesi , detto di s. Sebastiano, all' uopo restaurato [325] 
sul disegno di un Antonio Lattanzi, assistente del corpo degli 
ingegneri pontifìcii addetto alla delegazione di Macerata. 

1 beni che questo ospidale redava dai tre sopra mento- 
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vati ospizi furono poscia accresciuti da vari lasciti di bene- 
fattori i cui nomi leggonsi nelle rispettive lapidi esistenti nel 
Nosocomio, le quali qui si rapportano a titolo di meritata 
laude e di efficace esempio cioè: Bellenghi [.326], Bufera Cri- 
stiani [327], Clarelli Maria [328], Corradini [329], Irlandieri 
[330], Marchetti [331], Pransetti [332], Raimondi Annunziata 
[333], Kotondo Nicolò [334], Vallemani [333]. 

Scopo di questa istituzione si è di ricoverare ed assistere 
i malati poveri della Città, esclusi i cronici. 

È diretto da tre Suore di carità retribuite di alloggio, 
vitto e di lire ital. 379, 20, di cui 60 per la spedizione delle me- 
dicine che manipolansi nella scelta e ricca officina del No- 
socomio, il quale gratuitamente provvede di farmachi assai 
poveri della Città. 

Il numero degr infermi quivi ricoverati nello spazio di 
7 anni ( 1861 - 1867. ) salì a 740, cioè 105 in media all'anno, 
71. maschi, 34. femmine; cosicché, ascendendo la popolazione 
dell'interno della Città a 6115, sopra ogni 100 abitanti 1, 
72 nel triste tempo della malattia si conduce all' ospizio. 

Le giornate di cura di tutti i malati, nel suddetto pe- 
riodo di tempo, ammontano a 29180, che è quanto dire 
4211 in media all'anno: cioè 2307 per maschi, e 1904 per 
femmine; e 32, 5 giornate per ciascun maschio, e 56 per 
ciascuna femmina. 

Possiedo capitali per una somma di L. italiane 206078, 
58. cioè: in fondi rustici L. 174136, 40; in fondi urbani 
L. 13826, 80; in censi, canoni e livelli L. 18015, 38; a 
cui si ha ad aggiungere la somma di lire 42556 testé per- 
venuta al Nosocomio per la eredità del dottor Domenico 
Marchetti, ed altra di lire 16000 che avrà a pervenire dal 
legato Bellenghi. 

Siccome cosa utile e necessaria, 1' ospedale già esistente 
nel centro della Città si trasferi il 18 aprile 1874 a ini- 
ziativa e cura dell' autore della presente opera, tenendo 
1' ufficio di presidenza di questa Congregazione di Carità, 
nel già convento di s. Maria Nuova detto di s. Agostino 
dal patrio Municipio ceduto al Nosocomio noli' anno 1873. Il 
quale casamento offre le migliori opportunità e pe' bisogni 
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degl' infermi e per la pubblica igiene, massime in tempi 
epidemici e contagiosi, come quello che è appartato, vasto, 
prospiciente alla campagna, ed attiguo ha un amplissimo orto. 

Brefotrofio col titolo di s. Giuseppe. Sotto la invocazione 
ili s. Maria di Gesù, r ospitiate pe' trovatelli ebbe nell'anno 
145G comune la istituzione col Nosocomio [336]; non facendo 
d'uopo qui rammentare, per essere stato ineschino di troppo, 
l'altro ospizio della prole d'incerti genitori il quale esiste- 
va in Fabriano nel principio del secolo XIV. e precisamente 
nel 1316. 

Esso dal giorno della sua fondazione rimase ove tutt'ora 
è nel quartiere del Poggio, volgarmente Poio, dinnanzi al 
Duomo da un lato, e alla Chiesa di s. Margherita da un altro. 

Scopo di questa istituzione è di ricevere i trovatelli, che 
vengono posti in una ruota mobile, o apertamente consegnati 
ad una servente, e quindi dati a nutrire a balie, presso cui 
rimangono fino a 9 anni; alla quale età i maschi sono ab- 
bandonati a se stessi, e le femmine accolte nel conservatorio 
ove sono istruite nei lavori di ago e di telaio, e da cui non 
escono se non per collocarsi al servizio di qualche famiglia, 
o per andare a marito; nel quale ultimo caso ricevono a titolo 
di dote L. 106, 10, oltre L. 26, 60 per (spillatico date nel di 
delle nozze. Elleno non godono come le orfane alcun beneficio 
sul prodotto dei lavori che fanno per lo Stabilimento, ma in 
certi determinati giorni è loro concesso lavorare qualche ora 
a proprio profitto [337]. 

È diretto da tre Suore di Carità, retribuite di alloggio, 
vitto e di L. 319, 20. 

Nello spazio di 7 anni ( 1861 - 1867, ) la media annua 
delle esposte ricoverate nelP ospizio fu di 47; la spesa pel 
mantenimento di esse fu di L. 57832 cioè L. 8262 in media 
all' anno, e perciò L. 176 per ogni esposta ricoverata. 

La media annua de' trovatelli [338] dei cinque Comuni 
utenti è di 49, 25; cioè pe' maschi 26, per le femmine 23, 25; 
cosicché nel solo Comune di Fabriano ( la media degli espo- 
sti in questo è 27, 95) in cui le nascite sono in numero di 
650, 25 in media all' anno, sopra ogni 100 nascite legittime 
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se ne cantano 4, 31. illegittime; e i Agli d' incerti genitori 
inverso la popolazione del Comune, che ascende a 18839, 
sono nella proporzione di 0, 168, come le nascite legittime 
rispetto a quella è di 3, 91. Gli esposti in custodia alle balie 
al 31 dicembre 1867 erano in numero di 182, cioè maschi 93, 
femmine 89. 

Dall'anno 1861 a tutto il 1867, il baliatico ascese a L. 
45513, vale a dire L. 6502 in media all' anno, perciò lire 36 per 
ogni trovatello; mercede meschina ed insufficiente troppo al 
loro mantenimento, la quale gli onesti rifiutano, ed è unica- 
mente accettata da chi ne fa momentaneo aiuto alla indigenza, 
usufruttuando per tal modo la sanità e la vita di quei mi- 
serelli, che sono senza possibilità di difesa e di efficace 
lamento. 

Ha capitali per una somma di lire ital. 271473, 37, cioè 
in fondi rustici L. 183737, 80; in fondi urbani L. 12966, 
80; in censi, canoni e livelli L. 74768, 77. 

Sarebbe opera di necessaria e pia riparazione: 1/ intro- 
durre, seguendo 1' esempio di varie cospicue città italiane, 
le poppe artificiali con latte di capra, allo scopo importan- 
tissimo che i neonati esposti abbiano sano, sufficiente e co- 
stante alimento, e alle balie non si trasmettano per F al- 
lattamento i germi di brutte e letali malattie; 2/ trasferire 
le esposte, coteste povere derelitte, in luogo più igienico 
ed opportuno [339], essendo V attuale malsano, angusto e 
disadatto; 3.* provvedere al sostentamento e alla educazione an- 
che dei poveri fanciulli, vittime innocenti delle colpe dei genito- 
ri, fino all' anno diciottesimo di loro età; sia con la fondazione 
di un istituto a ciò da rendersi comune anche agli orfanelli, 
sia col sistema di adozione o affigliazione equamente retribui- 
ta per una sola volta in proporzione inversa della maggiore 
età dello adottato, sia col sistema di dare gli esposti ( sem- 
pre sotto la immediata cura e sorveglianza della Congrega- 
zione di Carità) in custodia ad oneste famiglie con una re- 
tribuzione mensile in proporzione inversa della maggiore età 
degli esposti stessi, a ciascuno de' quali indistintamente, 
cessata che sia la custodia, avrebbesi ad elargire una somma 
per T acquisto di attrezzi dell' arte che già esercitano; 4/ 
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ordinare che le esposte ( tranne quelle che fossero invalide 
ed impotenti ad ogni proficuo lavoro ) pervenute alla età di 
anni 22, abbiano a lasciare il conservatorio, nella stessa guisa 
che si fa con le orfanello; altramente qualsiasi più grande 
reddito verrà meno agli ognora crescenti bisogni del Noso- 
comio, che trovasi perciò in assai miserevoli condizioni. A 
tale scopo avrebbesi ad aumentare la dote fino a lire 200 [3401. 

monte frum<m a rio. Fu eretta in Fabriano l'abbondanza 
di grano o forno, in seguito di proposta fatta ne* due Consi- 
gli municipali del 21 dicembre 1468 e 18 aprile 1470; e nel 
29 agosto di questo ultimo anno furono eletti a primi ufficiali: 
Leonardo Aceacca, Pietro di Giovanni di Giuliano, Costanzo 
di Antonio, e mastro Patregnano di Francesco, come si legge 
nel lib. 22.™ ai fogli 4 e 200 delle Riformanze. 

Nel 17 giugno 1617, come si ha pure nel libro degl'istru- 
menti di questo Comune, fu eretta l'abbondanza perpetua del 
grano con mutuo gratuito al Municipio fatto dal concittadino 
Girolamo Giampè per L. 10640, con cui vennero comperate 
rubbia 500, pari ad ettolitri 1403, 24 di grano. Da ciò si de- 
duce che ne' primordi del secolo XVI. il prezzo del grano era 
di lire 21, 28 il rubbio ovvero lire 2, 66 la coppa. Oggi il prez- 
zo è quasi quadruplicato. ( Vedi Riformanze lib. 86 fog. 126; 
lib. 94 f. 137, e lib. 88. f. 130). 

Coli' andare del tempo pare che le due abbondanze si 
fondessero in una, che denominossi Monte Frumentario [341]. 

È posto nel piano soprastante al porticato della posta 
delle lettere ( conceduto gratuitamente dal patrio Municipio ) 
prossimo alla torre del Comune, destinato a ciò fin dall' an- 
no 1631, come si ha nel libro 94 foglio 137 delle Riformanze. 

Scopo di questa istituzione si è di fare prestanze di grano 
agli agricoltori poveri pel termine di un anno fino alla quan- 
tità di ettolitri 1, 404 coli' aggio del 3 per cento in tanto 
grano, per supplire alle spese di amministrazione. 

Il Monte Frumentario al finire dell'anno 1867 contava 
673, 73 ettolitri di grano [342], i quali ragguagliati al prezzo 
medio di un decennio in L. 18.20 l'ettolitro formano un ca- 
pitale di L. 12261, 88. 
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Monte di Pietà. Neil' 8 aprile 1470 il Consiglio Munici- 
pale Fabrianese deliberava con voti 133, componendosi esso 
Consiglio di 200 cittadini, che si fondasse il Monte di Pietà, 
giusta quanto avea predicato nella Chiesa di S. Francesco 
Marco di S. Maria in Gallo dei MM. 00. [343] ; ed il 6 mag- 
gio dello stesso anno ne redigeva il capitolato, come si legge 
nelle Uiformanze al lib. 22, log. 195 e 222., e libro 23 fog. 
35. e 140. 

Il Monte di Pietà di Fabriano fu uno dei primi fra quanti 
simili istituti furono eretti in Italia. 

Fu aperto a quel che pare in una stanza presso il già 
ospidalc di Santa Maria di Gesù, e traslocato nel 1502 e nel- 
1' attuale luogo fra il Brefotrofio ed il Duomo, dinanzi alla 
fontana detta di S. Venanzo, conceduto gratuitamente dal 
patrio Municipio; e dopo 39 anni dalla istituzione fu accre- 
sciuto della somma di L. 7980 lasciata a tal fine da un Bar- 
tolommeo Melchiorri. 

Il 27 giugno poi dell'anno 1534, come si dimostra dallo 
istrumento pei rogiti di Romualdo Rigi Santacroce, fu isti- 
tuito allo identico scopo altro monte di pietà detto Montani- 
no, da donna Montanina sorella di Ranuccio Ottoni da Mate- 
lica vedova di Giovanni Fogliani da Fermo, e dimorante nel 
Monastero delle suore di S. Caterina da Siena di Fabriano 
(ove moriva nell'aprile 1536 ) con la somma di fiorini 3000 
[344] pari a L. 7980; lo che le valse il titolo di madre della 
patria. Su questa virtuosa e benefica donna esisteva nel sum- 
mentovato monasterio una iscrizione in marmo barbaramente 
cancellata in tempo della republica del 1799. 

Vedi Riformanze libro 48. foglio 64 al 68. 

Questo Monte venne aperto in una delle sale del palazzo 
de' Priori oggi Municipale, stato già Curia o Corte dei Chia- 
velli Signori di Fabriano. 

Il 9 dicembre 1655 il concittadino Francesco Scacchi con 
suo testamento per gli atti del notaio fabrianese Andrea 
Manni legava la somma di scudi 2500 pari a L. ital. 13300 
per costituire un nuovo Monte di pietà, a cui tutti i poveri 
nei loro bisogni senza interesse alcuno avessero potuto ri- 
correre [345]. 
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Coir andare del tempo i detti tre Monti, cioè V antico 
detto Monte di Pietà, il Monte Montanino, e il nuovo Monte 
Scacchi si fusero in uno e precisamente neiranno 17&5, co- 
me ai manoscritti esistenti nell' Archivio Comunale numero 
21. e 56 Lett. S; e come alla lapida che qui si riferisce ad 
onore dello stesso Scacchi [346]. 

Scopo di questa istituzione si è di lare prestanza ai po- 
veri fino alla somma di L. 26, 60, premesso deposito di un 
pegno proporzionato al frutto, che fu del 3 per cento fino al- 
l' anno 1866, ed oggi è del 5, affine di sopperire alle spe- 
se di amministrazione. 

Alla fine dell'anno 1866 il Monte di pietà possedeva la 
somma di L. 17836, 49 [347]. 

I pegni che esso accolse per lo spazio di 6. anni ( 1861- 
1866) ascesero a N. 17638, che è quanto diro in media al- 
l'anno 2939; mentre il danaro somministrato ammontò a L. 
70482, cioè L. 11747 in media all'anno, L. 979 in media al 
mese e L. 32,63 in media al giorno. 

Eredità Bnriuecio. Venanzo Barluccio di Albacina, ca- 
stello con 924 abitanti nel Comune di Fabriano, con testamento 
pe' rogiti del notaio fabrianese Livio Venturini, nell' anno 
1606 legava la sua eredità per esserne erogato il frutto in 
doti a zitello oneste e bisognoso di Albacina, e in distribu- 
zione di elemosine ai poveri dello stesso luogo. 

È amministrata da un Agente sotto la sorveglianza della 
Congregazione di Carità. 

Ha capitali pel valore di lire ital. 10105, e cent. 20, cioè; 
in fondi rustici lire 9213, 60; in fondi urbani L. 691, 60; in 
consolidati L. 200. 

Nello spazio di sei anni, cioè dal 1861 al 1866, furono 
dati 422. sussidi per la somma di L. 1534, 42, di cui a' poveri 
L. 935, 92 e L. 598, 50 per nove doti ad oneste zitelle pove- 
re; che è quanto dire in media all'anno lire 155, 90; a po- 
veri 70, 33; e lire 99, 75 per dote una e mezzo. 

Legato vu ne ni ani [348]. Il Cardinal Giuseppe Vallemani 
fal.rianese (nato il 6 giugno 16 1S dal Conto Rinaldo Francesco 
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e Maddalena de' conti della Genga, creato cardinale dell' or- 
dine de' preti di S. M. degli Angeli da Clemente XI il 1/ ago- 
.sto 1807) con testamento del 1/ maggio 1723 rogato ed aper- 
to il 15 dicembre 1725 dal notaio capitolino Giuseppe Antonio 
Persiani, legava alla patria la somma di lire 15960 allo scopo 
di fare prestazioni gratuite ai fabbricatori fabrianesi per re- 
staurare e rimettere in piedi le pri,narie mercanzie e i lavori 
di lana, e [349 J cP introdurne altre nuove. 

Possiede in mutui e in denaro depositato in questa cassa 
di risparmio per L. 27279, 46. 

È a desiderare che la Congregazione di Carità, tenendo 
conto della indole eminentemente industriosa e manifatturiera 
degli abitanti, inizii Y importantissimo progetto di fondare 
lungo le rive del nostro Giano un qualche opificio per ma- 
nifatture di lana, di cotoni o per filatura di seta, conceden- 
do a qualche nostro procacciante speculatore con mite aggio 
i suddetti capitali, che aggiunti a quelli della Università 
dell' arte della lana ascenderebbero a 37mila lire; somma 
che potrebbesi elevare a L. 67mila ove vogliansi ad essa 
unire i capitali de' due Monti frumcntario e di pietà; isti- 
tuzioni che se utili furono nel tempo in che vennero fon- 
date, tali or più non sono giudicate dagli economisti, i quali 
videro che « talune istituzioni caritative e la facilità di ri- 
corrervi ebbero in molti luoghi la triste conseguenza di ali- 
mentare e propagare la miseria, assopendo ogni stimolo a 
fare, e rimettendo il pensiero della vita alla generosità della 
provvidenza onde il lamento di una ignavia tramandata di 
generazione in generazione e della dissipazione invece del- 
l' abitudine del risparmio ». È vero che, secondo che questi 
avvisano, le due mentovate istituzioni avrebbero ad essere 
trasformate in istituti di credito publico; ma nelle condi- 
zioni della città nostra, la quale inoltre si trova già di 
possedere una fiorentissima Cassa di risparmio , i capitali 
suddetti sarebbero a mille doppi meglio impiegati al sovrac- 
cennato scopo. 

Eredità Ceccarelll. Angelo Maria di Orazio Cercarci li 
fabrianese detto Pantàno con testamento 11 Luglio 1743 pei 
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rogiti del notaio Lodovico Buti legava la sua eredità allo 
scopo di dar doti alle zitelle più prossime di parentela alla 
famiglia propria e a quella della moglie Sebastiana di Gae- 
tano Golini. 

L* amministrazione di tale eredità, consistente in un pre- 
dio posto in Nebbiano, si tenne dall' abb. pro-tempore del 
Monastero di s. Benedetto di Fabriano nella qualità di erede 
fiduciario, e quindi, in forza di decreto reale del 10 novembre 
1870, passava alla Congregazione di Carità. 

Eredità Corradini. L' abate D. Giambattista Silvestro 
figlio di Germanico Corradini [350] ultimo discendente di 
Curzio Corradini di Fabriano con testamento olografo del 
giorno 13 dicembre 1748 consegnato il 15 del detto mese 
al notaio Romualdo Censi ed aperto il 22 aprile 1749 pe" ro- 
giti di Giuseppe Righi, legava al suo paese natale la propria 
eredità costituita in L. 54940, 33 ed erogandone il frutto: 

a somministrare annualmente ai poveri una certa quan- 
tità di stoffa di lana e altrettanta di lino; 

a mantenere in luogo di educazione alcune zitelle pove- 
re della città; 

a mantenere per 5 anni giovani nobili bisognosi agli 
studi legali in Roma, dando a ciascuno di essi la somma di 
L. 318,20 annue. Ora però l'annua provvisione e aumenta- 
ta fino a L. 600; la beneficenza estesa a tutti i cittadini bi- 
sognosi; il confine degli studi allargato, comprendendovisi 
quelli eziandio di altro scienze in qualsiasi Liceo ed Univer- 
sità del Regno, salva sempre la preferenza agli studi legali; 
come è disposto dal regolamento testò compilato dalla Con- 
gregazione di Carità col quale per tal modo più consenta- 
neamente ai progrediti tempi viene armonizzata la benefica 
disposizione del testatore, che aderendo allo stile di quei di 
nelle condizioni economiche e politiche delle nostre provin- 
ce vedeva soltanto nello studio dello leggi la meta più no- 
bile e proficua per la gioventù del suo paese. 

Al termine dell'anno 1867 contava capitali pel valore di 
L. 46858,89, cioè: in fondi urbani L. 1276,80; in censi, mu- 
tui e consolidati L. 45582, 09. 
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Nello spazio di 7 anni, cioè dal 1861 al 1867, furono dati 
sassidi in N. di 535 per una somma di L. 4690, 25, di cui 
L. 2034, 45 a poveri , e L. 2655, 80 per causa di studi, che 
è quanto dire in media all'anno L. 290,63; a poveri 76, 43 
e L. 379, 40 a studenti. 

Orfanotrofio femminile Col titolo di 8. Pio V. A meri- 
tata laude del nostro concittadino Giovanni Maria Possenti 
debbesi notare, « che nella ultima sua disposizione testamen- 
taria del 24 di marzo 1684, la quale trovasi nel libro degl' i- 
stromenti di Luca Vallemani notaio fabrianese, oltre ad un 
legato di L. 1596 alla Compagnia di carità, ed una libreria 
a servizio del publico, lasciò che del ricco suo patrimonio 
una parte s' impiegasse in fondare un luogo pio per le po- 
vere pupille sotto il titolo e la protezione di s. Niccolò da 
Bari; ma una tale pia e lodevole disposizione non fu potuta 
mai ridurre ad effetto, essendo nel decorso degli anni an- 
data a male e dispersa una buona parte della sua eredità». 

Dopo un secolo, e precisamente nel 31 ottobre 1784, fu 
aperto l'orfanotrofio con 12 zitelle (accresciute di 21 nel- 
l'anno susseguente) co' capitali e nel luogo del soppresso 
monastero delle suore benedettine, dette di s. Tommaso, da 
Monsignor Giuseppe Vinci visitatore e delegato apostolico 
facoltizzato con breve di Papa Pio VI [351]; come viene pro- 
vato dalla iscrizione che leggesi nella facciata esterna dell' or- 
fanotrofio L352J, posto poco lungi dalla porta Pisana ( oggi 
porta S. Martino ) a destra e al bel principio del corso vec- 
chio, ora via Cavour. 

Scopo di questa istituzione si è di accogliere nell' ospizio 
le zitelle orfane e povere della Città, della età di anni 7, le 
quali vi rimangono fino agli anni diciotto, di istruirle ne' la- 
vori di ago e di telaio [353], e nel leggere e scrivere. 

Andando elleno a marito ricevono la dote conformemente 
si è detto nel 3." paragrafo dell' istitato num. 2. Godono inol- 
tre del cinquanta per 100 sul prodotto del rispettivo lavoro. 

Vi son preposte una Direttrice economa, a cui il pio luogo 
dà, oltre l'alloggio e il vitto, L. '400 annue, ed una mae- 
stra retribuita di L. 300, oltre al vitto eJ all'alloggio [354]. 
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Nell'anno 1860 le orfanelle ricoverate neir ospizio erano 
in num. di 12; nel susseguente ne vennero ammesse altre 
5, ed ora se ne noverano 26. 

Ha capitali di un valore di lire 273708, 76 ; cioè : in fon- 
di rustici L. 164422, 40; in fondi urbani L. 12 681, 60; in 
censi L. 573S7, 36; in canoni e livelli capitalizzati al 100 
per 5. L. 25901 ; titoli del debito publico valore nominale 5 
per 100 L. 13316 , 40. Al termine dell'anno 1866 il fondo di 
cassa era costituito dalla somma di L. 19981, 41. 

Iterato serafini. Giuseppe Serafini figlio del nobile An- 
tonio e Maria Carocci di Fabriano con testamento del giorno 
12 agosto 1843, aperto per gli atti del notaro fabrianese D. r 
Lorenzo Sabatucci il 29 gennaio 1817, legava una rilevante 
somma allo scopo di sovvenire annualmente con la rispettiva 
rendita: gì' infermi poveri della Città con L. 100; tre povere 
ed oneste zitelle fabrianesi con tre doti nella misura di L. 
100 ciascuna ; la Casa di ricovero pe' poveii cronici con la 
prestazione di L. 250 [355]. 

Cmm di riHparmio. Fu istituita nell'anno 1845 a cura 
del concittadino march. Nicolò Serafini, allora gonfaloniere, 
approvata con rescritto 2 settembre 1845, ed aperta in due 
stanze del palazzo comunale concedute dal patrio Municipio. 

In ordine al tempo di fondazione, essa è la 9." nelle pro- 
vince della Marca, la 4." in quelle dell'Umbria, la 11/ in 
quelle della Romagna, e perciò la 22." di tutte le casse di 
risparmio che esistevano fino al 1845 nelle Marche, nelle Ro- 
magne e nell'Umbria; e la 22.* del pari delle 52 che fino al- 
l'anno 1805 si noveravano in tutte le summentovate provin- 
ce [356]. 

Tale istituzione, diretta da un consiglio di 12 cittadini, 
ha lo scopo di ricevere depositi non minori di cent. 26, nè 
maggiori di L. 26,60 ( ora è tolto questo secondo limite ) con 
l'annuo frutto' del 4 per 100, ora 4,50; di fare prestanze a 
cittadini fabrianesi con V aggio del sei per cento, oggi sei 
e cinquanta in fine di erogare annualmente somme a scopo 
di beneficenza. 
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Il capitale ond' essa fu costituita era di L. 5320, mercò 
100 azioni di L. 53,20 ciascuna; capitale, che nel volgere di 
21 anno, cioè alla fine del 1866, ascendeva alla ragguarde- 
volissima somma di L. 41333,97. 

Il numero de' depositi dair anno di sua fondazione 1846 
al 31 dicembre 1865, cioè in due decennii, fu di 22293 per 
una somma di L. 685143,96, che è quanto dire in media al- 
l' anno N. 1114 depositi e L. 34257,20. 

Dall' anno 1846 al 1865 la cassa di risparmio erogava 
per beneficenza la somma di L. 3711,75 donando alla guardia 
civica nel 1848 L. 532; dando dal 1858 alla casa di ricovero 
un annuo sussidio, oggi portato a L. 360, cioè nella totalità 
L. 1543,35; a due zitelle povere, cominciando dal 1860 un'an- 
nua dote di L. 79,80 ciascuna, in tutto L. 957,60; ed altra 
dal 1861 a quella giovanetta povera che fu più diligente nei 
domenicali depositi, in tutto L. 399; senza noverare il sus- 
sidio ai danneggiati dal brigantaggio nelle province meri- 
dionali, ed alcun altro a causa di studii; e finalmente nel 
1862 l' imprestito gratuito di L. 5320 alla milizia nazionale. 

Cm» di ricovero pe' poveri cronici. Fu promossa fin 
dall' anno 1854 da varii cittadini, fra' quali si segnalava per 
attività e zelo Teodorico Zuccari - Durante, ed aperta il 23 
maggio 1858 mercè la largizione della somma occorrente al- 
l' acquisto del luogo per 1* ospizio fatta dal vescovo diocesano 
Francesco Faldi [357], mercè le volontarie oblazioni di cittadi- 
ni, mercè lo stanziamento di annua somma per parte del pa- 
trio Municipio, il quale dette in ogni altro modo alla pia 
opera stabilità e vigore. I capitali di questo istituto si accreb- 
bero in seguito per la cessione di alquanti beni fatta dalla 
già C. A. [358], per la generosità di Romualda Ramelli [359], 
di Giuseppe Bravi [360], di Antonio Ronca [361], Emidio Mi- 
liani [362], Olimpiade Fornari [363] : de' quali tutti si ha roe- 
memoria nelle iscrizioni poste nel nuovo ospizio, le quali qui 
si rapportano a titolo di laude e di esempio [364]. 

Ha lo scopo di mantenere nella casa i poveri cronici, e 
dare sovvenzioni mensili nelle rispettive abitazioni a coloro 
che non possono esservi accolti. 
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A questi due Ani solamente si limitò la istituzione per 
mancanza di mezzi pecuniarii, essendosi proposti pure quelli 
nobilissimi di sussidiare i poveri vergognosi, di prendere cu- 
ra dei fanciulli abbandonati, degli oziosi e delle donne di mal 
costume per ritrarli dal vizio. 

Tale istituzione pare intesa a fare riviver fra noi lo spi- 
rito che informava la Fraternità di carità eretta neir anno 
1573 (Riform. lib. 75 fogl.89 ) e l'asilo per le donne aperto 
nell'anno 1631 per cura precipuamente del concittadino D. 
Francesco Gentilini. 

Dal 1858 al 1867 la casa di ricovero rimase nella umile 
abitazione prossima al Nosocomio. Nell'anno 1868 però venne 
essa trasferita, accogliendovi eziandio vecchi cronici, in Ca- 
stelvecchio nel soppresso convento dei MM. 00., innanzi de- 
gli Olivetani [365], al nobile scopo ceduto dalla patria Comu- 
nità, alla quale nell' ottobre del 1867 facevane cessione il 
nostro Governo, perchè servire dovesse ad opere di benefi- 
cenza [366], 

E diretta da un Consiglio di 12 cittadini presieduta dal 
Sindaco protempore. 

Ha capitali di un valore di L. 8633, 60; cioè in fondi ru- 
stici L. 4137,60; in fondi urbani L. 3596; in crediti fruttiferi 
L. 1100 — Inoltre ha varii titoli di introito eventuale come 
un sussidio annuo del Municipio, un altro della cassa di ri- 
sparmio, e le contribuzioni di privati cittadini nella quantità 
che qui sotto è notata. 

Nello spazio di 9 anni ( 1858 al 1866 ) il Municipio largi- 
va la somma di L. 6141; la Cassa di risparmio L. 1772; la 
carità cittadina L. 3149; cioè in media all'anno il 1.' L. 683, 
la 2: L. 197, la 3." L. 319. 

Le spese di vitto, vestito , biancheria ecc. per le povere 
croniche che in numero di 51, cioè di 6 in media all'anno, 
furono accolte nell'ospizio, ascesero a L. 6915, che è quanto 
dire in media L. 768, cioè L. 128 all' anno, e cent. 35 al gior- 
no per ognuna di esse. 

Nello stesso spazio di tempo furono dati 66 sussidii a do- 
micilio in L. 4400; cioè 7,333 sussidii di L. 57,40 ciascuno in 
inedia all' anno [367]. 

# 
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A questa istituzione, che è una delle più importanti e 
ad un tempo delle più povere, sarebbe necessario che i cit- 
tadini fabrianesi, seguendo i nobili esempi degli antenati, ri- 
volgessero di preferenza la loro carità per far si che alla 
vecchiezza, la quale è per se medesima una malattia, sia dato 
di terminare col minor numero possibile di dolori e di stenti 
quella vita che è un correre alla morte. 

Opera pia Faldi. Francesco Faldi vescovo di Fabriano 
con suo testamento olografo del 19 novembre 1860 consegnato 
il dì successivo al notaro dott. Antonio Ottoni ed aperto per 
gli atti dello stesso il 19 gennaio 1863, legava la somma di 
scudi 1000 pari a L. 5320 all' orfanotrofio femminile di Fa- 
briano con l'obbligo di ricoverarvi due orfanello povere; so- 
stituendo all' orfanotrofio i poveri della Città qualora non si 
effettuassero alcune condizioni dal testamento contemplate. 

Mancate di fatto tali condizioni il legato fu devoluto ai 
poveri della Città, e per decreto reale, 24 agosto 1872, eretto 
in corpo morale, la cui amministrazione venne affidata alla 
patria Congregazione di Carità. 

E siccome nel suddetto testamento determinavasi che i 
sopravvanzi della eredità sua andassero a prò de' poveri, cosi 
la Congregazione stessa, avendo adito la eredità col beneficio 
della legge e dello inventario, potè prendere possesso di un 
capitale di L. 20125, costituenti appunto il patrimonio dell' 
opera pia Faldi a favore de* poveri di Fabriano. 

Società operaia di mutuo «occorso. Fu istituita il 14 
settembre 1862 per iniziativa e diligenza dell' autore della 
presente opera, coadiuvato da parecchi concittadini [368]. 

Scopo de' socii è di aiutarsi reciprocamente nelle malat- 
tie e nella vecchiezza, e di promuovere lo sviluppo intellet- 
tuale e morale della classe operaia, esclusa nel modo più as- 
soluto qualsiasi partecipazione a cose politiche. 

É diretta da un consiglio composto di 5 individui per 
ogni 100 associati, i quali consiglieri si ragunano ordinaria- 
mente due volte al mese in luogo gratuitamente conceduto 
dal patrio Municipio. 



Digitized by Google 



ISTITUTI DI BENEFICENZA 



131 



Sono ammessi tutti gli onesti operai, artisti ed altri cit- 
tadini, la cui età non sia minore di anni 17, nè maggiore di 
anni 40 compiati. 

Il contributo settimanale è di cent. 20 ; il sussidio quoti- 
diano nelle informità è di cent. 80, e di cent. 50 nelle ma- 
lattie croniche. 

Il socio pervenuto alla età di 70 anni ha diritto ad una 
pensione, il massimo della quale è di cent. 80 al dì, il mini- 
mo di cent. 50, a seconda degli anni in cui si ascrisse alla 
società. 

Al 31 dicembre 1867 V associazione era composta di 500 
individui, e possedeva L. 10997, 99, di cui L. 8426 date a mu- 
tuo col frutto del 7 per cento con ipoteca sopra fondi rustici; 
avendo ne* 5 anni sussidiato per malattie N. 895 socii per 
13877 giornate con la somma di L. 11101,60, che è quanto 
dire in media all' anno 179 soci per 2775 giornate con lire 
2220,32. 

Perchè una tanto utile istituzione possa pienamente assi- 
curare il suo avvenire farebbe d' uopo che il sussidio per 
l'infermità da cent. 80 si limitasse a 60 ; che il sussidio stes- 
so fosse ristretto ad un determinato tempo di malattia; che 
le pensioni, disgiunte interamente dall' amministrazione del- 
la società, venissero formate e alimentate da speciali contri- 
buti de' soci. 

Asilo per 1* infanzia. Fu istituito il giorno 14 marzo 
1864 per iniziativa e diligenza dell' autore della presente ope- 
ra, coadiuvato da parecchi concittadini [369]. 

Scopo di questa istituzione si è di accogliere nella scuo- 
la fanciulli d'ambo i sessi di condizione povera dall'età di 
anni 2 e mezzo ai 5, rimanendo alunni fino agli anni 7 compiti. 

Per lo impianto F amministrazione provinciale di Ancona 
donava L. 1500, e 700 il patrio Municipio, che stanziava inol- 
tre al nobile scopo la somma di L. 1700 annue, concedendo 
gratuitamente il necessario luogo nel già monistero de' ca- 
maldolesi detto di S. Biagio. 

Le elargizioni de' cittadini ascesero a L. 2800 vale a dire 
L. 700 in media all' anno. 
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La media degli allievi nei 4 anni, 1864-1867, fu di 50, ol- 
tre a 12 fanciulli di famiglie agiate. 

I fanciulli sono educati ed assistiti da una prima maestra 
con lo stipendio di L. 1000 oltre alla abitazione, da una mae- 
stra assistente con 1* emolumento di L. 400, e da 3 serventi, 
compreso un collettore con la mercede totale di L. 298. 

É amministrato gratuitamente da una commissione di sei 
individui oltre il Sindaco che ne è presidente. Dei medesimi, 
tre rappresentano i soci azionisti da cui sono nominati ; V uf- 
ficio degli altri tre è annesso alla qualifica di primo asses- 
sore della giunta municipale, a quella di sopraintendentc 
alle scuole elementari e a quella di deputato della Congre- 
gazione di carità. 

II Consiglio ha un segretario, un ispettore e un delegato- 
cassiere, che gratuitamente prestano loro opera. 

Tra i fabrianesi benemeriti dell' Asilo tiene in ordine 
al tempo il primo posto il cav. Antonio Ronca ( V. Casa 
di ricovero pe' poveri cronici), il quale nelle sue tavole te- 
stamentarie scritte nel 1866 voleva a quello legati 2/5 della 
propria casa ; ma la istituzione dell' Asilo infantile, la gran- 
de base della moralità e della istruzione del popolo, fu tra 
noi stabilmente assicurata dalla generosità di Giovanni 
Braccini [370], il quale, fatti alcuni legati a' suoi parenti , 
lasciò erede il patrio asilo d'infanzia di un capitale, che 
si giudica ascendere a L. 100 mila, frutto della sua indu- 
stria nella fabbricazione della carta, e di costante, severa 
economia. 

Ci auguriamo di veder quanto prima intitolato il nostro 
Asilo per la povera infanzia: 

Asilo Infantile Braccini 
e collocati in esso una iscrizione in marmo ed un ritratto 
in tela, che mandino ai più tardi nepoti il nome, la ma- 
gnanimità e 1' immagine dell' uomo benefico. 
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Trentasei sodo le parrocchie nel Comune di Fabriano, 4 delle quali nella 
Citta; 143 sono le chiese, di cui 31 nello interno, 13 nel contado, 96 nel territorio; 
3 sono i pubblici palaiit. 

Chiese eaiateatl «ella Città 

I. 

1/ S. Benedetto, Parrocchia £371] 

Nel 1241 era un piccolo ospizio (col titolo de' SS. Gia- 
como e Filippo ) do' monaci di Monte Fano, vivente s. Silve- 
stro. Dopo un secolo e mezzo circa vi si trasferi la sede ge- 
neralizia, a causa dello incendio che incenerì il monasterio 
di quel Monte. Nel 1275 fu incominciata la edificazione del- 
la grande chiesa e compiuta nel 1290. Per la poca solidità fu 
essa demolita nel 1577, ed eretta la chiesa attuale nel 1578 
sul disegno dell' architetto Maestro Mariano Lombardo e ter- 
minata nel 1590 [372]. 

Diretta dallo stesso si compiè, sotto il presbiterio, la 
Confessione o catacomba ov' è V urna che racchiude il corpo 
(1290) del B. Giovanni di Bonello e Sopercla della ricca fa- 
miglia de' Botticoni di Paterno, detto del Bastone [373]. 

Il terremoto avvenuto il 24 aprile 1741 ruinò gran parto 
della volta del coro di tale elegantissimo tempio. 

Soppresso nel 1810, quindi ripristinato, soppresso di nuo- 
vo con decreto Valerio 3 gennaio 1861, questo monasterio 
abitato da 10 sacerdoti ( con annua pensione di L. 500 ) e 5 
laici ( con annua pensione di L. 300 ) possedeva nel Comune 
12 predi di un estimo per L. 59988, del valore peritale di 
L. 172173 [374]. 

2.* S. Caterina da Siena 
Fu edificato questo monasterio delle suore dell'ordine di 
s. Domenico sopra suolo conceduto dalla Comunità in via Fossa- 
tello [375], come rilevasi da'libri delle suppliche esistenti nel- 
l'archivio municipale dal 1488 al 1508, e forse per opera della B. 
Rufina fabrianese, che viveva nel 1520 e fu quivi sepolta [376]. 
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Soppresso nel 1810, poscia ripristinato, soppresso di nuovo 
con decreto Valerio 1861, questo monasterio abitato da 13 ve- 
late o coriste ( con annua pensione di L. 447 ) e 9 converse 
( con annua pensione di L. 294 ) possedeva nel Comune 9 
predi di un estimo di L. 27243, del valore peritale di lire 
64816, venduti per la somma di L. 66842. 

3/ S. M. Annunziata del Gonfalone 
La comunità di Fabriano concesse nel 1627 lo spazio per 
la erezione di questa Chiesa, cominciata nel 1636, e compiu- 
ta nel 1643; nel qual anno si alzò pure la volta formata di 
statuo e di intagli [377]. 

La confraternita di S. M. del Gonfalone però, che avea 
pure scopo di beneficenza, ebbe principio il 20 novembre 1585 
dalia cappella della Madonna nella Chiesa di s. Benedetto, i 
cui monaci, come allo istromento del notaio fabrianese Livio 
Venturini 12 aprile 1598, cedettero a quella un piccolo ora- 
torio nello interno del monasterio. 

4. 8 S. Margherita [378]. 

Questo monasterio, notato in un istromento del notaro 
Budusello del 13 luglio 1273 esistente nel!' Archivio di S. M. 
del Buon Gesù, fu abitato da monache della regola di s. Be- 
nedetto, venne accresciuto nel 1408, trasportandovisi lo suore 
di s. Andrea in vineis abitanti lungi un mezzo miglio da Fa- 
briano, il monasterio delle quali è menzionato in un istromen- 
to del 19 agosto 1313 del notaio fabrianese Bonaventura Ber- 
retta. In un testamento poi rogato dal notaio Matteo Vanni 
esistente nell' archivio del già monasterio degli Olivetani si 
legge - Ecclesia™ Santae Mariae Margaritae extra et prope 
portam Mercati Terrae Fabriano 

Soppresso nel 1810 poi ripristinato, soppresso di nuovo 
con decreto Valerio 1861, questo monasterio abitato da 20 
velate o coriste ( con annua pensione di L. 485) e 9 converso 
( con annua pensione di L. 291 ) possedeva nel Comune 14 
predi di un estimo di L. 44199 del valore peritalo di lire 
91929, venduti per la somma di L. 123750. 
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5." S. Rocco 

La compagnia di questo nomo venne eretta nel 1527. 
Aveva il privilegio di liberare ogni anno un condannato a 
morte [379] ; e più tardi per Breve di Urbano Vili. ( Maffeo 
Barberini di Firenze 1623 - 1644 ) solamente un condannato 
alla galera ! ! 

V era anticamente annesso un ospedale pe* poveri pelle- 
grini per 3 giorni, ed era membro dell' Ospedale degli Espo- 
sti; e più tardi collocato a lato di essa chiesa in cima alle 
logge ov' erano innanzi le officine de' fabbri ferrai [380]. 

6.° S. Maria del Mercato [381]. 
Presso questa chiesa nell'anno 1316 era un ospedale per 
gì' infermi, il quale insieme a quello di S. M. della Misericor- 
dia e all' altro dell' arte de' calzolai [382] costitui T unico 
istituto - Brefotrofio e Nosocomio nel 1456. 

II. 

1." S. Biagio, Parrocchia 

Annesso all' antica cinta delle mura castellane, dalle pre- 
senti non poco distanti, venne fondato dall' Ab. di Valdicastro 
nel 1251 su terreno conceduto dalla Comunità - ristorato dai 
danni del terremoto nel 1284 - rifabricato in parte nel 1540 
e poscia nel 1637 e restaurato nuovamente dagli effetti del 
terremoto nel 1742. 

L' anno 1481 vi fu collocato il corpo di s. Romualdo (figlio 
di Sergio degli Onesti, duchi di Ravenna ( fondatore dell' or- 
dine camaldolese ) il quale [383] edificò il monasterio di Val- 
dicastro (a chilom. 16,600) nell'anno 998, cioè nel 91.° anno 
di sua età. Il suo corpo che quivi fu seppellito nell'anno 1027, 
19 giugno, venne furato dopo 453 anni da alcuni monaci e 
portato in Iesi, da cui i Fabrianesi il tolsero e recaronlo in 
patria [384] il 7 febbraio 1481 per deliberazione del Muni- 
cipale Consiglio, il quale per siffatto negozio decretava al- 
tresì che per P avvenire nessuno della città di Iesi potesse 
esser mai più eletto all'ufficio di Podestà in Fabriano [385]. 

Nel 1748 fu, a spese della Comunità, edificata la cata- 
comba ove riposa il corpo di s. Romualdo [386]. 
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In s. Biagio i registri de* battesimi hanno principio col 
1729 - de' matrimoni col 1575 - de' morti col 1589. 

Soppresso nel 1810, quindi ripristinato, soppresso di nuo- 
vo con decreto Valerio 3 gennaio 18G1, questo monasterio 
abitato da 10 sacerdoti ( con annua pensione di L. 500) e 
5 laici (con annua pensione di L 300), possedeva nel Co- 
mune 13 predii di un estimo di L. 73300, del valore peritale 
di L. 214911 [387]. 

2.* S. Bartolomeo, volgarmente S. Romualdo 
Ebbe anticamente il titolo di s. Damiano per essere sta- 
to ospizio de' monaci di s. Romualdo di Valdicastro, che su 
area comperata dalla Comunità lo fabricarono nell'anno 1251, 
e nel 15 gennaio 1406 cedettero in permuta allo Monache 
di S. M. di Valdisasso ( Eremita ), come rilevasi nel rela- 
tivo istromento rogato da Rinaldo di Ser Francesco Nicoluzi. 

Nell'anno 1408 vi furono trasportateli.' le suddette suo- 
re, il cui monastero è rammentato in un istromento, 14 
marzo 1205, esistente iteli* archivio di S. M. del Buon Gesù, 
rogato dal notaio fabrianese Cortosonno - 2.' le monache di 
r. Bartolo o Bartolomeo che stanziavano nel luogo presso 
air Annunziata fuori porta Cervara o Palestro, mentovato 
in un istromento del notaio Budusello, 13 Luglio 1273 - 3/ 
le monache di s. Paolo all' ara presso V attuai Convento dei 
Capuccini nel luogo detto la Tomba, il monasterio delle quali 
è rammentato in un istromento del notaio fabrianese Matteo 
Accoruzi del 17 dicembre 1326, esistente nell'archivio di S. 
M. del Buon Gesù. 

Il monasterio di s. Bartolomeo fu soppresso nel 1810 e 
non più ripristinato. Neil' anno 1833 fu esso occupato dalle 
Oapuccine [388] sotto il titolo di s. Giuseppe, le quali abita- 
rono fin dal 1627 (anno in cui si costituirono in ordine) il 
casamento ov' è di presente la fabrica di stoviglie in terraglia 
di Cesare Miliani e vennero soppresse nel 1810 e quindi ri- 
pristinate. Questo convento abitato da 17 velate o coriste ( con 
annua pensione di L. 250) e 4 converse e 3 oblate fuori clau- 
sura ( con annua pensione di L. 96 ) nuovamente fu soppresso 
con decreto Valerio 3 gennaio 1861. 
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3.° S. M. od Oratorio della Carità 
Fu costrutto nel 1586 ed ampliato nel 1624 nelP orto del 
Comune concesso alla Compagnia della Carità, istituita fin 
dal 1573 a persuasione del camaldolese D. Benedetto da Fio- 
renza, e eh* ebbe il titolo della Beatissima Vergine della 
Carità. 

Questa confraternita oltre agli atti spirituali si esercitò 
per ben due secoli in opere di beneficenza, con provvedere 
due volte la settimana pane e carne agli infermi, agli storpi 
ai carcerati - con sollevare i poveri vergognosi mercè un par- 
zial fondo [389] - con dar sussidi in doti a povere ed oneste 
donzelle [390]. 

4.' S. Caterina martire 

Nel luogo ove anticamente sorgea una cappella dicata a 
s. Giorgio furono costrutti la chiesa ed il convento di s. Ca- 
terina m. nel 1320; accresciuti nel 1378 dai fratelli Guido ed 
Alberghetto Chiavelli, i cui corpi ( di Guido nel 1383 ) furo- 
no quivi sepolti. Come si vedono al presente il convento e 
la chiesa vennero edificati nell' anno 1600. 

Il convento fu abitato prima da' monaci silvestrini di 
Monte Fano, quindi, come si fa palese da una Bolla di Boni- 
facio IX. (napolitano 1386-1401) e da un istromento rogato 
dal notaio fabrianese Ser Agostino di Matteo Del Bene, nel 
27 gennaio 1397 dai Frati di S. M. di Monte Oliveto [391], sop- 
pressi nel 1810 e non più ripristinati, poscia, per concessione 
del vescovo diocesano Balducci, nel settembre 1823, dai MM. 
OO. che ne uscirono nel dicembre 1866; e finalmente con- 
ceduto [392] nel 1868 dal patrio Municipio alla Casa di ri- 
covero pe' poveri cronici. 

Questo convento abitato da 15 sacerdoti ( con annua pen- 
sione di L. 250), da 5 chierici studenti e 12 laici professi 
( con annua pensione di L. 96 ) fu soppresso con decreto 
Valerio 9 gennaio 1861. 

5." S. Claudio di Castelvecchio 
Questa chiesa è una delle più antiche in Fabriano con 
quella di s. Giovanni a Castelpoggio che sorgeva da un lato 
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dell' attuai Brefotrofio, e con 1' altra di S. M. poco lontana, 
al dire di De Vecchi, dalla Rocchetta presso la scuola dei Co- 
mune, poco lungi dal Palazzo del Magistrato. 

6.' S. Luca 

Questo monasterio e chiesa, la cui edificazione risale a 
tempi non poco remoti facendosene menzione in un istro- 
mento, 24 febbraio 1390, del notaio Giovannino Bartolomeo 
Righi di Fabriano, scritto in pergamena ed esistente nell'ar- 
chivio di S. M. del Buon Gesù ), fu accresciuto nel 1408 con 
esservisi trasportate [393] le monache di s. Salvatore be- 
nedettine, che antichissimamente abitarono il monasterio, che 
ora è casa di Nicolò Bellocchi, poco lungi e dirimpetto alla 
Porta Pisana, oggi s. Martino, del qual monasterio si fa men- 
zione in un istromento, 19 giugno 1240, del notaio fabrianese 
Luca Salvi, esistente nel suddetto archivio. 

Soppresso nel 1810, poscia ripristinato, soppresso di nuovo 
con decreto Valerio 3 gennaio 1861 il monasterio di s. Luca 
[394] abitato da 17 velate o coriste ( con annua pensione di 
L. 500 ) ed 8 converse ( con annua pensione di L. 300 ) pos- 
sedeva nel Comune 15 predi di un estimo di L. 61013, del 
valore peritale di L. 119408, venduti per la somma di L. 138300. 

7." S. Maria Nuova 

È volgarmente appellata di s. Agostino perchè data ai 
PP. Eremitani di questo nome. 

Come si rileva da due iscrizioni ivi apposte fu edifi- 
cata nel 1216 fuori la Città [395] da Gualtiero di Rug- 
gero Chiavelli [396], il cui corpo fu ivi sepolto nel 1258 -fa 
ricinta quindi di mura nel 1300 e fattevi le fosse da Al- 
berghetto I. di Gualtiero suddetto, e quivi pur egli sepolto 
nel 1371 - furono quindi e chiesa e monasterio ingranditi 
e restaurati dai danni del terremoto nel 1768 [397]. 

Nel chiostro di questo convento fu edificato da' BB. Bec- 
chetti un oratorio nella forma del sepolcro di Gesù Cristo 
in Gerusalemme [398]. 

Soppresso nel 1810, poscia ripristinato, soppresso di nuo- 
vo con decreto Valerio 1861, questo convento abitato da 5 
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sacerdoti ( con annua pensione di L. 500 ) e 3 conversi con 
annua pensione di lire 300) ed 1. oblato, possedeva nel Co- 
mune 6 predi di un estimo di L. 26034, del valore peritale 
di L. 58605, venduti per la somma di L. 73324. 

8.° S. Onofrio 

Si edificò forse nella metà del secolo XIII., si rifabricó 
nel 1727, ebbe il titolo di s. Girolamo e fu abitato l'attiguo 
convento ( come si legge in una iscrizione ivi apposta ) [399] 
dalle suore dette le Povere [400] della regola di s. Chiara, 
soppresse nell' anno 1810 e non più ripristinate. 

Nel 1818 la Chiesa e il casamento vennero ceduti alla 
Compagnia de' Sacconi, la quale rinunziava una porzione del 
luogo e dell'orto al vicino monasterio di s. Loca [401]. 

9.° S. Sebastiano [402] 

L' attuai Nosocomio ( Via Cavour già corso vecchio [403] ) 
fu antico cenobio di monache col titolo di s. Sebastiano [404], 
rammentato in un istromento, esistente nelP archivio di S. M. 
del Buon Gesù, rogato dal notaio fabrianese Bonaventura Ber- 
retta, 19 aprile 1313. 

Furono esse benedettine, aggregate nelF anno 1519 alla 
Congregazione camaldolese, soppresso nell' anno 1810 e non 
più ripristinate. 

Nel 1408 vi farono trasportate 1/ le monache benedettine 
di s. Marco faori porta Bersaglieri, già del Borgo, ( il cui 
monasterio menzionato in un istromento, esistente nelP ar- 
chivio surriferito, rogato il 9 marzo 1336 dal notaio Bona- 
ventura di Bonaventura, era nell' attuai fabrica di laterizi in 
proprietà de' fratelli Agostinelli, e fin da quel tempo infatti 
dicevasi s. Marco de fomacibus ) [405], 2." le monache di s. 
Agnese abitanti anch'esse fuori della Città, e più precisamente 
fuori Porta Palestro già Cervara, il monasterio dello quali è 
menzionato in un istromento, esistente nel suddetto archivio, 
rogato dal notaio Donato Bentivogli nel 1319. 

10.° S. Tommaso [106] 
L'attuale Orfanotrofio fu antico cenobio delle monache 
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di s. Tommaso ( fondato dalla B. San lucri a di Gubbio, morta 
nel 1305) [407] ovo nel 1408 vennero trasportate, 1/ le mo- 
nache benedettine di s. Stefano di Vallecera di Precicchie, che 
abitavano in Valdicastro, e che quindi abbandonarono per 
(993) reverenza al divo Romualdo, 2* le monache benedettine di 
S. M. delle Vergini abitanti fuori la Porta Bersaglieri, già 
del Borgo, nell' attuai chiesa e casamento della Madonna della 
Rosa, 3/ parte delle monache pur benedettine di 8. Anto- 
nio di Padova abitanti in Castelvecchio, il cui convento esten- 
devasi alle case Vallemani e Baldelli ora proprietà di Giuseppe 
Zonghi Lotti, poste in via Persano, nelle quali esistono tut- 
tora dipinti rappresentanti i miracoli del suddetto santo. 

Il monastero di s. Tommaso nel 1782 venne soppresso 
per opera di Giuseppe Vinci D. A. , sendo state poste lemo- 
nache in quello di s. Luca, s. Bartolomeo e s. Margherita, 
ed erogati i beni alla istituzione dell' orfanotrofio [408]. 

S. Francesco 

Mercè donazione nel 1234 i MM. Conventuali fondarono 
il loro monasterio in Cantia, da cui dopo 35 anni per sot- 
trarsi, credesi, agli oltraggi de' malfattori che infestavano 
il territorio, si ridussero in altro convento prossimo alla porta 
Palestro già Cervara, il quale pure abbandonarono fabrican- 
dosi quello appresso il Porticato in sito detto Valpovera [409] 
nel 22 maggio 1282. In questo giorno ed anno, riferisce il 
Caldori nella vita del B. Francesco da Fabriano, un cittadino 
chiamato Turscello figlio di Buonaccorso di Rambaldo da Fa- 
briano vendè a Giacomo di Bartolo sindico del convento le 
sue case con una Torre (i cui vestigi vidi testò io medesi- 
mo ) e giardino pel prezzo di L. 1050 di moneta vecchia ra- 
vennate per istromento fatto per mano di Ser Tadino Tinti. 

La chiesa di s. Francesco fu consecrata la prima dome- 
nica di luglio 1398 ( come si fa palese da una lapide che era 
in un pilastro prossimo allo Altare Maggiore [410] , fu comin- 
ciata a restaurare dopo 383 anni ( come è manifesto da una 
iscrizione che era a piò dello stesso tempio nel tumulo del 
P. M. Bontempi [411], e in altra a sinistra (112), e in una 
terza nel mezzo della stessa chiesa [413]. 
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Questo tempio a causa della creduta pericolante torre 
o campanile fu demolito nel 1864 [414]. 

Soppresso nel 1810 quindi, ripristinato, soppresso di nuo- 
vo con decreto Valerio 3 gennaio 1861, questo convento abi- 
tato da 4 sacerdoti ( con annua pensione di L. 500 ) e 3 con- 
versi (con annua pensione di L. 300) possedeva nel Comune 
4 predi di un estimo di L. 18305, del valore peritalo di lire 
34271, venduti per lire 40900. 

ni. 

1." S. Nicolò, Parrocchia 

Nel 1219 era cappella fuori le mura castellane dipendente 
dal monasterio di s. Croce di Sassoferrato [415]. 

Nel 1317 venne da Alberghetto I. Chiavelli posta entro 
il ricinto delle mura, per lui ingrandito, ed ampliata, ed in 
progresso di tempo aggiuntovi un monasterio che fu abitato 
dai Cassinosi o Benedettini neri fino al 1459, nel qual anno 
furono soppressi, e la chiesa venne eretta a Collegiata da 
Papa Pio II. ( 1458-1464, Enea Silvio Piccolomini di Corsi- 
gnano (Pienza) di Toscana [416]. 

Com' ora si vede fu rifabricata nel 1626. 

Quivi i registri de' battesimi hanno principio col 18 gen- 
naio 1565, de* matrimoni col 25 luglio 1583, de' morti con 
1»8 settembre 1653. 

2.° S. Francesco di Paola [417] 
Questa chiesa apparteneva ai PP. detti Servi di Maria [418] 

rammentati nel 1413 in un libro esistente nell'Archivio di S. 

M. del Buon Gesù intitolato - vendita di droghe, cera ecc. - 

e in un altro del 1414 col titolo di - entrata ed uscita di S. 

M. del Mercato. 

Nel 1298 v' era annesso un ospedale eretto da Bonac- 

( orso Offredi. 

Nel contiguo convento, che occupava eziandio la casa di 
Martelli Antonio, credesi che abitassero i Fraticelli, di cui si 
parla nella nota 32. 

3.' S. Maria del Carmine 
È una cappella annessa alla Chiesa di s. Nicolò [419]. 
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4. * S. Maria delle Grazie 

Fu edificata dai Fabrianesi nel 1707: e noi 1818 il mis- 
sionario D. Gaspare del Bufalo di Roma vi eresse la pia unione 
de* contadini [420]. 

5/ Oratorio del Sacramento, di s. Nicolò e s. Anna 
È posto alla sinistra e poco lontano dalla Chiesa di s. Ni- 
colò, e venne eretto Tanno 1779 [421]. 

TV. 

1/ S. Venanzo, Parrocchia 

Da documento autentico esistente nell' archivio di questa 
chiesa, si fa palese essere essa stata canonica fin dal 1047; 
e da una iscrizione ivi apposta si sa che venne rifabricata 
nel 1617 [422]. 

Fu eretta a cattedrale nel 1728 da Benedetto XIII ( 1724 
1730, Orsini di Roma) [423]. 

Quivi i registri de' battesimi hanno principio col 25 feb- 
braio 1565, de' matrimoni col 25 settembre 1650, de'morti col 
29 settembre 1650. 

2." Annunziata dell' Arciconfraternita del Sacramento 
È una cappella annessa alla chiesa di s. Venanzo [424]. 

3.* S. Maria del Buon Gesù [425]. 

Fu eretta nel 1456 allorché venne fabbricato il Brefotrofio 
[426], di cui si parlò negl' istituti di beneficenza. 

Nel luogo ad essa chiesa annesso comunemente appellato 
la Sala dell' ospedale del Buon Gesù era anticamente Y arci- 
confraternita del SS. Sagramento o della Madonna, istituita 
nel 1540 e che avea pure scopo di beneficenza. 

4.' Crocifisso delle Carceri [427], 
È una piccola cappella eretta dalla Comunità nel 1638 
allo scopo di fare ascoltar la messa a' carcerati. Innanzi avea 
il titolo di s. Pietro ad vincula [428]. 

* 

5. ' Crocifisso del Cimiterio 

Questa chiesiuola col titolo che porta fa forse testimonian- 
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za che dinnanzi ad essa (posta nella piazza del Seminario 
era ne* remoti tempi un sepolcreto o cimitero [429]. 

» 

6/ S. M. di Costantinopoli 
Questa chiesa, che venne dedicata nel 1703, è volgar- 
mente appellata s. Giacomo minore [430]. 

7/ S. Elisabetta 
Cappella attigua alla Chiesa del Gesù, in cui nel 1710 
fu istituita la Congregazione degli artisti ( artigiani ), pros- 



Ebbe anticamente il titolo de* SS. Giuseppe e Francesco; 
e nel 1316 v' era annesso un ospedale, forse per le pupille 
povere. 

Nel 1628 venne trasformata in oratorio di s. Filippo Neri 
per opera del fabrianese P. Francesco Gentilini, come parti- 
colareggiatamente si legge in un libro in foglio esistente 
nel!' archivio de' PP. Filippini ( soppressi neir anno 1810 
e non più ripristinati ) intitolato - Origine della Congrega- 
zione di s. Filippo Neri in Fabriano. 

1/ oratorio ebbe dalla Comunità (1645) un annuo sussidio 
di L. 532 per un decennio; e dal cardinal Fransoni vescovo 
di Camerino, 1675, parte de* beni de' Frati di s. Barnaba 
detti Apostoletti, soppressi per bolla pontificia, i quali abita- 
vano a Castelvecchio in un casamento ora proprietà dell' Or- 
fanotrofio, e de' quali si fa menzione in un istromento, esi- 
stente neli' archivio di S. M. del Buon Gesù, del 20 novembre 
1482, rogato dal notaio Giovanni di Ser Pietro; e in un libro 
di credito e debito di S. M. del Mercato del 1616 si legge - 
Convento di S. M. del Castelvecchio detto volgarmente degli 
Apostoletti [431]. Mentre l'altra parte de' beni de' suddetti 
Frati di s. Barnaba fu conceduta all' Istituto delle Convertite 
[432] ( soppresse nel 1810 e non più ripristinate ), che sotto 
il titolo di S. M. Maddalena ebbe principio nel 1634 per opera 
del P. Gentilini [433] e di Costanza Buttea [434], ambo fa- 
brianesi, il casamento delle quali convertite venne comperato dal 



simamente a quella de' nobili. 




8/ S. Filippo 
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March. Giuseppe Benigni, come che contiguo al suo palazzo. 

La chiesa e l'attiguo fabricato di s. Filippo ridotto, 1825, 
ad abitazione di privati vennero da Leone XII. (1823-1829) 
assegnati alla Cattedrale. 

9.* Del Gesù 

Fu costrutto il Collegio nel 1684 e 1700 ( e aggrandita 
quindi la chiesa) da' Gesuiti, quà chiamati per affidar loro 
la publica istruzione, i quali nel 1640 teneano la Chiosa e 
r attiguo casamonto dinnanzi al monasterio di s. Biagio; 
o&Si dì ftètòÉkéf oratorio sotto il titolo del Sacramento di 
s. Biagio stesso «cfxiwfu in gran parte demolito nelT anno 
1841 allo scopo di ingrandire la piazza in occasione della ve- 
nuta di PP. Gregorio XVI ). 

La chiesa, il Convento del Gesù e i beni vennero do- 
nati da Clemente XIV. al Seminario vescovile, in seguito 
alla legge di soppressione avvenuta il 21 luglio 1773. 

Il seminario vescovile, i cui beni con la legge 7 luglio 
1866 e 15 agosto 1867 vennero convertiti, possedeva nel Co- 
mune 8 predi per un estimo di L. 20330, del valor peritale 
di L. 60540, venduti per la somma di L. 71581. 

10." S. Giacomo Maggiore 
Fu edificata nel 1388 [435], e conceduta nel 1427 a S. M. 
del Mercato, la cui fraternità eresse quella nel 1642 ad Ospi- 
dale pe' sacerdoti pellegrini, intitolato di s. Giacomo di Ga- 
lizia [436]. 

11.* S. Giovanni del Cantone [437] 
Si crede eretta da Gualtiero Chiavelli, e da una iscri- 
zione ivi apposta si fa certo che detta chiesa esistesse nel 
1254 [438]. 

12.° S. Lucia 

Si crede principiata insieme al convento da Guido Chia- 
velli, ampliata dal figlio Tommaso I., il cui cadavere venne 
ivi sepolto nel 1409, ed accresciuta nella metà del secolo 
XIII. [439]. Quivi fu priore s. Antonino vescovo di Firenze. 

E appellata volgarmente di s. Domenico, perchè data ai 
PP. Predicatori di Gusman (1170-1221) fin dal principio del 
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secolo XV. (1405) per cura del cardinale Napoleone Orsini 
legato della Marca e del vescovo di Camerino. 

Soppresso nel 1810, poscia ripristinato, soppresso di nuovo 
con decreto Valerio 3 gennaio 1861, questo convento abitato 
da 3 sacerdoti ( con annua pensione di L. 500 ) ed un laico 
(con pensione annua di L. 300), possedeva nel Comune due 
predi di un estimo di L. 8834 del valor peritale di L. 21852, 
venduti per la somma di L. 26900. 

13.° S. Maria della Misericordia 
Anche a questa chiesa nel 1316 era annesso un ospedale 
per gì' infermi, che fu membro, come quello di S. M. del 
Mercato, dell' Ospidale di S. M. del Buon Gesù - 1456. 
Fu rifabricata nel 1610 e megliorata nel 1825 [440]. 

Chiese nel Contado 

I. 

Fuori Porta Bersaglieri, già del Borgo 
1." S. Cristoforo 
Nel 1316 v* era annesso uno degli undici ospidali per 
gl'infermi [441]. 

2.' Crocifisso delle Fontanelle 
Questa cappella posta fra lo due porte Bersaglieri ( del 
Borgo ) e Magenta ( del Piano ) col titolo che ha fa fede che 
ne' tempi andati eran quivi delle sorgenti di acqua. 

3.° S. Maria della Uosa 

Fu chiesa e monasterio di monache dette le Vergini ( di 
cui si fa menzione in un testamento rogato dal notaio Mat- 
teo Vanni nel 1353 o 1363) trasportate nel 1408 nel convento 
di s. Tommaso. 

Era quella anticamente appellata Crocifisso di Porta Pri- 
ma, perchè presso ad essa sorgeva una porta (or demolita) 
forse quella del subborgo quivi esistente; e per vero in un 
istromento del notaio Frane. Nicoluzi di Rinalduzio, del 1°. mag- 
gio 1367, esistente nello stesso archivio, si legge ... Domum 
«natii positam evira portoni Bnrgi in Burgo dictae portae [442]. 
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Da ima Bolla di Papa Paolo V. (1605-1621, Camillo Bor- 
ghese di Roma ) la quale si legge nella sagristia, rilevasi che 
nel 1616 v' era una confraternita di fratelli' e sorelle. 

L'antico titolo di questa chiesa fu tramutato in quello 
presente perchè in essa celebravasi oltre la festa di s. Croce, 
3 maggio, quella della Madonna della Rosa il giorno 5 agosto. 

I cosi detti Romiti [443] soppressi saggiamente dal ve- 
scovo diocesano Balducci, ebbero la custodia di questo mona- 
sterio, come aveanla di quello dell'Acquarella (Albacina) e 
di s. Verecondo ( Paterno ), il qual ultimo appartenne a mo- 
nache, menzionate, congiuntamente a quelle che dimoravano 
nella vicina Civita, in nn testamento rogato dal notaio Cor- 
tosonno, 13 settembre 1264, esistente nell' archivio di s. Be- 
nedetto di Fabriano. 

4." S. Maria del Sagra mento 
Cappella presso al ponte di questo nome, il quale avea 
innanzi quello di Someglia. 

il 

Fuori Porta Magenta, già del Piano 
1.° S. Giuseppe de* PP. Cappuccini 

II primo Convento de* Cappuccini fu tra noi fondato nel 
1529 in Albacina presso la Chiesa della Madonna dell'Acqua- 
rella, luogo storico sendosi ivi tenuto nell' aprile dello stesso 
anno il primo capitolo generale de' Cappuccini - monasterio 
mentovato in un istromento esistente nell' archivio di S. M. 
del Buon Gesù, rogato dal notaio Donato Bentivogli il 25 feb- 
braio 1371 - quindi, come risulta dal lib. 49 delle Riformanze, 
presso la chiesa di S. M. del Popolo all' Ospidaletto, conceduto 
loro nel 1537 dalla Comunità, ove pare che poco tempo ri- 
manessero i Cappuccini, in quanto che risulta nel lib. 57 delle 
Riformanze, che nell' anno 1549 e 1550 la Comunità stessa 
concedette quel luogo ai Frati Carmelitani - poscia al Colle 
Paganello nel 1562 - quindi nel 1585 nel luogo chiamato la 
Pietrara - il 10 maggio 1592 finalmente furono costrutti chie- 
sa e convento nel luogo chiamato la Tomba, su terreno all'uopo 
donato da Ottone e Curzio Corradini [444J. 
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I PP. Cappuccini furono aneli' essi soppressi nel 1810 e 
quindi ripristinati. Il loro convento poi, abitato da 8 sacer- 
doti ( con annua pensione di L. 250 ) e 7 laici ( con annua 
pensione di L. 96 ), fu nuovamente soppresso con decreto Va- 
lerio 1861, sebbene la soppressione abbia avuto luogo effetti- 
vamente il l. gennaio 1867. Fu ceduta parte del casamento al 
comizio agrario di Fabriano. 

2.° S. Lorenzo 
Si crede chiesa antichissima e (come quella di s. Nicolo 
lorchè era semplice cappella) fu ne' remoti tempi dipenden- 
te dal Monasterio di s. Croce di Sassoferrato. 

3." S. Maria Maddalena penitente 
patrona della Società de' cartai [445], 

Nel 1316 v' ora uno degli undici ospitali per gì' infermi 
cretto forse da Emidio Nascimbene. 

Quivi erano i Frati detti volgarmente di S. M. Maddalena, 
e in un istromento del 1358 rogato dal notaio Bentivogli si 
fa menzione di essi e del Rettore dell' Ospedale; e se non v'ha 
equivoco erano dessi Frati di S. Spirito, dacché sieno menzio- 
nati in un istromento di Benvenuto Corraduzi, 23 ottobre 1348, 
collocandoli extra portam Plani. 

II Gili e Guerrieri nelle memorie storiche di Fabriano 
riferiscono su questa Chiesa e Convento: « Nel 1375 vi dimo- 
ravano i Frati de' Servi di S. M. dell' ordine di s. Agostino 
e da un Breve di Nicolò V. del 1450 (come apparisce dal 
Repertorio dell'Archivio della Cancelleria Priorale) diretto 
al Publico di Fabriano, che impone assistere al Rettore del- 
l' Ospedale de' lebrosi di S. M. Maddalena per le differenze 
di certi terreni, che vertevano fra questo e 1' Ospidale di 8. 
Lazzaro di Albacina (1350); potendosi congetturare che quei 
PP. si esercitassero in questa pia opera di ospitalità » [446]. 

ni. 

Fuori Porta s. Martino, già Pisana [447] 
1." S. Croce 

Fu fatta edificare da Ser Ambrogio di Francesco di Mat- 
teo de* Bizzochi o Bizzocchi di Fabriano [448], e data adof- 
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ficiare a' MM. Conventuali, come risulta da istromento del 
notaio fabrianese Ser Agostino di Matteo Del Bene, 18 otto- 
bre 1419. 

2.° S. Maria in Campo, Parrocchia 
E antichissima, e fu di spettanza do' Camaldolesi. Alcuni 
la dicono anteriore alla stessa Fabriano, stimandola edificata 
noli' anno 583 da un Giordano eremita. 

3." S. Maria del Popolo 

Oggi 6 appellata dell' Ospcdalctto, perchè ad essa atti- 
guo tu costrutto un ospizio nel settembre 1508 sotto la in- 
vocazione di s. Martino [449], ove aveano a fare la contuma- 
cia i sospetti di peste. 

Sotto la stessa invocazione di s. Martino era anticamente 
un ospedale in Durano, lontano chilom. 4,500; altro ospizio eret- 
to da un Anselmi nel 1348 fuori Porta Palestro già Ccrvani; 
ed un terzo ospizio pe' pellegrini era nel 1281 alla Rocca 
di Apennino, stato uno do' castelli distrutti, il quale passò 
in dominio di Fabriano Tanno 1220. Della rocca e dell'ospe- 
dale si fa menzione nel libro 1. cap. 10 dello Statuto di Fa- 
briano e nei libro rosso (1224) - L' abbazia poi di S. M. di 
Apennino venno unita (1441) alla mensa capitolare della chiesa 
di s. Venanzo regnante PP. Eugenio IV. (1431-1447) [450]. 

S. Antonio Abate 
Questa Chiesa e Convento antichissimi ricinti di mura 
(poco distante da quella di S. Salvatore), furono dipinti da 
Allegretto il quale vi iasciò scritto - Alegrettus JSutius 
de Fabriano fecit hoc opus. Anno Domini MCCCLXIIL Tai 
belli e pregevoli affreschi vennero barbaramente distrutti lor- 
chò fu stoltamente demolito il casamento col protesto di por- 
re in opera i materiali alla costruzione del nuovo Nosocomio 
l'anno 1834. 

Fin dal 1372 v'erano i monaci di S. Antonio Abate i quali, 
al dire di DeVecchi, aveano per regola di far 1' Ospedale ( che 
pare esistesse fin nel 1321 ) e assistere gì' infermi, ed in 
particolare a quelli che aveano il male del fuoco di S. An- 
tonio [451]. 
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Questo Convento poi, al riferire di Gili e Guerrieri, fu 
devoluto alla Dateria per la soppressione fattane e ridotto a 
collazione di Abbazia non so quando. 

Parte de' beni di questo convento passò all' antica Con- 
gregazione di Carità [452], e parte al Nosocomio, a cui spet- 
ta ancora il casamento, ridotto ad abitazione colonica, e il 
lato terreno circostante. [453]. 

Dinnanzi a questo Convento esisteva una fontana, come 
e accertato dalla iscrizione eh' eravi apposta [454]. 

IV 

Fuori Porta Palestro, già Cervara 
l* L'Annunziata 
La Chiesa e il Convento vennero fondati nel colle detto di 
s. Pietro il 25 marzo 1491 nel dì della festa deir Annunziata 
da cui tolse il nome [455] nel luogo stesso o poco lungi ove 
forse sorgeva la chiesa di s. Bartolomeo appartenuta innanzi 
alle monache col titolo di questo santo e quindi di s. Romualdo. 

I MM. 00. pe' quali il detto convento fu destinato P abi- 
tarono dall'anno summenzionato insino al tempo della prima 
soppressione, 1810, in cui il casamento venne comperato da 
Brizio Marcellini, e da questo in gran parto demolito innanzi 
all'anno 1823. 

2.* S. Marcia di Loreto 
Fu edificata dagli abitanti della Cervara per voto nelP an- 
no 1526, come è riferito nella lapide [456] e venduta nel 1810 
a Carlo Rosei, che era amministratore demaniale. 

3.* S. Maria della Serraloggia o Sacraloggia 
Questa cappella, come rilevasi dalla carta topografica di 
Fabriano delineata da Michele Buti nel 1630, avea il titolo 
della Madonna della neve, la cui festa celebrasi il 5 di agosto. 

Eremita e Monte Fano nel territorio 
1/ La Chiesa e Convento dell'Eremita (luogo aspro e 
selvaggio, corrispondente al suo nome, ma bello nel suo or- 
rore, ed abondante di chiare, fresce e indefettibili acque) 
appartennero alle monache benedettine ( di S. Bartolomeo poi 
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di S. Romualdo ) sotto il titolo di S. Maria di Vollesassa ( così 
denominato dal donatore del luogo Alberto Sassi ) che vi 
abitarono sino al 1405, in cui nel 25 dicembre, come risulta 
dal relativo istromento, tu venduto per 172 ducati a Chiavello 
di Guido Chiavelli, che lo donò ai MM.OO. di s. Francesco [457]. 

I MM. 00. dell'Eremita vennero soppressi nel 1810, e 
quindi ripristinati. Con R. decreto poi, 15 giugno 18G5, 
essi MM. 00. che quivi dimoravano in numero di 13 cioè 0 
sacerdoti ( con annua pensione di L. 250 ) e 7 laici professi 
( con annua pensione di L. 96 ) vennero riuniti a quelli abi- 
tanti in Fabriano il giorno 28 agosto del summentovato anno. 

La detta chiesa e il convento in estimo L. 1174 del valor 
peritale di L. 3523 furono venduti per L. 910 il 31 maggio 1873. 

2." Sul Monte Fano, già luogo selvaggio e forte, lontano 
dalla Città chil. 4,350 furono edificati chiesa e monastero in 
onore e sotto il nome di S. Benedetto da S. Silvestro ( tìglio 
al dott. Gislerio Guzzolini di Osimo e a Bianca Ghislieri di 
Jesi, 1177-1207 26 novembre) ove nel 1231 fondò V Istituto 
che dal suo nome si intitola, ed ove collocossi il suo corpo. 

Fu questo il primo monastero che dal santo venne eretto 
ed era vasto cosi da contenere ordinariamente 80 monaci. 

Nel 1390 fu da bande di malandrini incendiato; fu rifabri- 
cato ed accresciuto dal Municipio nel 1549. 

Soppresso nel 1810, quindi ripristinato, soppresso di nuovo 
con decreto Valerio 1861, questo monastero abitato da 5 sa- 
cerdoti ( con annua pensione di L. 500 ) e 3 laici ( con an- 
nua pensione di L. 300) possedeva nel Comune 9 pr;:*di di 
un estimo di L. 23880, del valore peritale di L. 93280 [456]. 

II Convento poi in estimo L. 4787, del valor peritale di 
L. 12361 fu venduto per L. 6250 il 31 maggio 1873. 

Chiese nel territorio [459]. 
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Chi dalla porta Ccrvara o Palestro si avvia alla oppo-' 
sfa detta del Borgo o Bersaglieri dopo dugenlo passi circa 
trovasi nella parte più bella e comoda della città, cioè nella 
piazza Vittorio Emanuele II. aggentilita da tre pubblici pa- 
lazzi, da due portici e da una fontana. 

Sopra questi edifici non sarà, credo, inutile riferire al- 
cuna cosa, non già sul pregio del bello artistico, che poco ve 
ne ha, ma sì per ciò che si attiene alla patria istoria. 

I. 

Palazzo già governativo 

Il palazzo di fpontc, stato residenza dei podestà, poscia 
dei governatori prelati, quindi dei governatori laici pontifici, 
fa costrutto [4G0] nella meta del secolo XII., secondo che la 
leggenda narra, per monumento e simbolo della concordia 
statuita fra gli abitanti, cessato che ebbero le basse e pesti- 
fere ire fraterne; congiungendo appunto questo palazzo i duo 
già nemici quartieri di Castelvecchio e Castelpoggio [461]. 

Sovra un arco a sesto acuto, di aspetto grandioso, di li- 
nea elegante e solida, poggia questo palazzo, il quale « dovrà 
dal canto del Brefotrofio immaginarsi, come già era, fian- 
cheggiato da una torre solida ed alta, sullo stile di que' tem- 
pi, caduta nel 1783 [402]; mentre dallo apposto lato si ascen- 
deva per una scala totalmente scoperta » [463]. 

Questo palazzo [461] fu per ben due volte, secondo il gu- 
sto di quel tempo, restaurato dai danni del terremoto, come 
si legge in due iscrizioni nel medesimo apposte (465). 

II. 

Pala zzo Man icipale 
Il palazzo a destra, già corte de' Chiavelli signori di Fa- 
briano, incamerato da papa Niccolò V. nel 1449 [466] ( cioè 
dopo 14 anni dallo eccidio di quelli ), poscia concesso da Leo- 
ne X. alla casa Cibo [467], fu da questa venduto per lire it. 
6384 alla patria Comunità [468], la quale ne prendeva pos- 
sesso l'anno 1547, destinandolo a residenza del Magistrato 
[469]. Esso fu decentemente restaurato nella facciata forse 
nel secolo XVII. [170]. 
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Nelle stanze superiori di questo palazzo è la incipiente 
• pinacoteca muuicipale e la biblioteca [471]. 

In questo palazzo sono esistenti 16 iscrizioni, di cui sei 
neir alto dell' atrio [472], tre sopra gli usci degli uffici mu- 
nicipali [473] ecc. 

Allo importante fine che non vadano perdute, egli sarebbe 
invero lodevolissima cosa raccogliere le varie lapidi esistenti 
in alcuni luoghi delia nostra Città e collocarle nelT atrio del 
municipale palazzo, ove con nobile intendimento già furono 
poste alquante iscrizioni scavate dal suolo de* tre antichi co- 
muni romani: Attidio [474], Tùflco [475], e Sentino [476]. 




« Due diversi stemmi ha innalzato, la città di Fabriano, 
che congiunti ancora trovansi oggi come in questo superior- 
mente disegnato, desunto con tutta la precisione dalla pittu- 
ra rinnovata parecchi anni or sono nell'aula del palazzo mu- 
nicipale [477]. 

Il più antico è quello delineato nella parte superiore, e 
dovette assumersi prima della metà del secolo XIII, poiché 
trovandosi in alcuni vetusti monumenti anche senza la corona 
sopra, lo si congettura anteriore al 1242; in cui incomincia- 
rono ad usarsi gli ornamenti sulle armi, ed è inoltre ripro- 
dotto identico in parecchi sigilli del 1418, 1463. La spiegazio- 
ne più probabile e più accreditata ad un tempo ò che Fabria- 
no, essendo stata edificata lungo il fiume ( chiamato poi Gia- 
no ) dai collegi dei Fabbri campati alla devastazione dei tre 
municipi' romani, Attidio, Tùflco e Sentino, ove si ricordano 
già fiorenti molte iscrizioni dagli Archeologi pubblicate, volle 
esprimersi la sua origine primitiva e 1' incremento avuto mer- 
cè le arti industriali pel beneficio delle acque che la traver- 
sano. Veramente determinare nel fabbro-ferraio la parola la- 
tina fabri era un disconoscerò l'ampiezza del significato, ma 
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ognun sa che dal Petrarca può contarsi il tempo in che stu- 
diossi con qualche precisione l'antichità; ed è perciò che a 
correggere il concetto dello stemma soverchiamente ristretto 
contro il vero, suonando il fabri dei Latini la voce artigiani 
degr Italiani, si aggiunse dai Fabrianesi circa il 1287 al pri- 
mitivo stemma il cartello ( che svolazza ora al di sopra, ma 
che in quel tempo lo ebbe circondato, specialmente nei sigilli 
del secolo XVI.) il quale al lavoro de' ferrai presso il fiume, 
faber in amne cudit ( e per disposizione degli Statuti non po- 
teva che in quel luogo, oggi piazza del mercato, praticarsi 
P esercizio di quel mestiere ) aggiunge V altra arte di fabbri- 
care la carta di lino, invenzione fabrianese [478], che diffuse 
i suoi prodotti da principio per tutto il mondo olim cartam 
undique fudit. La croce infine posta superiormente si aggiunse 
per aver Fabriano pure mandato i cittadini suoi a prender 
parte nelle Crociate [479]. 

L'altro stemma poi delineato nella inferiore metà dello 
scudo fu assunto nel 1533, e la divisione del campo in bianco 
e rosso a metà eguali sappiamo con certezza essersi stabilita 
per la seguente ragione. Il guelflsmo ed il ghibellinismo ave- 
ano gittando radici anche in Fabriano originato cittadine di- 
scordie, accresciute più ancora dopo la uccisione dei Chiavelli, 
che lo avevano signoreggiato, talché nel 1467 [480] convenne 
comporre la Magistratura con soggetti metà guelfi e metà 
ghibellini; i primi de" quali ognun sa avessero avuto la divisa 
bianca, e rossa i secondi. E siccome per voto fatto a S. 
Michele Arcangelo [481] nel detto anno 1533 [482] si compo- 
sero le due fazioni in perfettissima paco, cosi venne adot- 
tato un tale stemma a simbolo non equivoco della compo- 
sizione delle parti e del sistema di nominare per ogni 
Magistratura un egual numero per ciascuno di essi, che nel 
1546 cangiarono i loro nomi (483) in quelli di ecclesiastici 
e chiavelleschi ; e finalmente a perpetuo oblio degli antichi 
dissidi negli altri dei principali protettori SS. Giovanni 
(guelfi) e Romualdo (ghibellini) nel 1589. [484]. 

Questo stemma in seguito si adoperò per sigillo dei 
Regolatori mettendo nel campo rosso la lettera R. ( Rego- 
latori ) bianca, e nel campo bianco la croce rossa, simbolo 
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della Crociata, come sopra fu detto, e venne eziandio mo- 
dificato nel 1615 per esortazione di nn padre Domenicano 
predicatore al Duomo, aggiungendo sul mezzo dei due campi - 
bianco e rosso la Vergine del Rosario [485]; ed in altro 
tempo per volere del Consiglio aggiungendo tra la divisione 
dei campi una fascia con le lettere : S. P. Q. F. ( Senatus , 
Populusque Fabrianen. ) 

Tanto poi questo, quanto F altro più antico sonosi ado- 
perati e si adoperano tuttora, ora disgiunti P uno dall' altro, 
si nel modo della primitiva loro istituzione, come nelle varie 
loro accennate modificazioni, ed ora insieme congiunti come 
quello qui sopra delineato. 

Annessa a questo palazzo è la cappella municipale, poi 
confraternita della Carità. [486]. 

Contiguo a questo palazzo è il portico (detto di S. Fran- 
cesco dalla Chiesa di questo nomo ora demolita) [487] lungo 
metri 85, largo metri 6, con 18 archi, che sovrastano ad altret- 
tante botteghe di operai. 

Esso se non è ammirabile per pregio di architettura, dà pe- 
rò un gradevole aspetto alla piazza, rendendola una dello 
più belle parti della Città, ed offre nna comoda e salubre pas- 
seggiata in ispecie nella invernale stagione. 

Il disegno dell' antico portico con archi a sesto acuto fu 
del fiorentino architetto Bernardo Rosellini, che era agli sti- 
pendi di papa Nicolò V. ed edificato nel 1450: « cretto a so- 
stegno dell' antica chiesa [488] dei conventuali, pericolante si 
ma non costrutta dal Rosellini. Ebbe allora sole tredici logjie, 
alle quali poi si aggiunsero nel 1030 altre quattro sopra suolo 
ceduto dal Comune ; e come 1' ultima verso la chiesa di S. 
Filippo si eresse quando Frate Bontempi con denari di papa 
Clemente XIV. sostituendo a tutto nuove idee, nuova fabrica, 
nuova chiesa, fece la scala colà dove ascendevasi prima al- 
l'aperto, cosi nel 1799 si costruì dal pubblico la dicianno- 
vesima che unisce al palazzo comunale. » 

Cosicché il portico nella forma che ora si vede venne in 
sul finire del secolo XVIII. a sostituire l'antico che era più 
elegante, e quello che meglio importa assai più solido che 
non è P attualo. 
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In fondo al portico si leggono due iscrizioni (489). 

ni. 

Palazzo vescovile 

Il palazzo a sinistra fu antica residenza della Magistra- 
tura comunale, costrutto, quale ora vedosi, nell'anno 1545 
[490] col portico di sette archi; lungo metri 37, largo metri 5 
detto innanzi logge nuove, ora portico della posta (491). E 
dissi quale al presente si vede perchè nel 1542 [492] cadendo 
la vecchia torre (ricostrutta com' ora è nel 1547) [493] portò 
con le sue mine la distruzione dell'antico (494) palazzo dei 
Priori sul quale essa si rovesciò. 

L' architettura di questo palazzo è di stile dorico, e con 
due piani del medesimo ordine è decorato l'intero prospetto 
e benché tale uniformità non sia secondo le norme dell' arte, 
pure l'aspetto ne è vistoso, cosicché puossi stimare artisti- 
camente una delle migliori fabriche della città, rivelandosi 
in quella la potenza del secolo XV. nelle arti belle. 

Il portico pure è elegante e grandioso, in mezzo del quale 
si apro un' ampia scala, che mena alla sovrastante piazza del 
Duomo, oggi piazza Leopardi. 

Trasportata nel 1547, come si è detto al N. II, la resi- 
denza comunale nella curia o corte de' Chiavelli [495], questo 
palazzo fu destinato nel primo piano ad uso de' monti fru- 
mentario (1G31) e di pietà ( 1502 ) [496] ; nella parte superiore 
(elevata nel 1711 ) [497] ad abitazione del vescovo Tanno 
1729 [498], e in parte pel seminario vescovile, che dopo al- 
cun tempo fu trasferito nel luogo attuale in via de' gesuiti, 
ora Gioberti. 

In questo palazzo, di proprietà municipale, esistono quat- 
tro lapidi (499). 

Fra i tre summentovati palazzi e la fontana detta Roton- 
da e Sturinalto (500). 
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{ 1 ) Non è del mio assunto tessere neppure un sommario della Storia di 
Fabriano, sibbene indicare le principali vicende alle quali andò soggetta, 
le cui notizie saranno pur concise e scarse mancando la città nostra di una 
compiuta e regolare istoria. Se colei che fura i buoni e lascia stare i ribal- 
di non ne avesse rapito il nostro Cammillo lì a me Ili nella pienezza di sua 
vita, Fabriano avrebbe ora la sua storia. E qui non possiamo non far voti 
che i manoscritti di lui, cioè la parte che può dirsi completa e che tratta 
dell' origine di Fabriano, sieno una volta pubblicati per le slampe, congiun- 
tamente a quelli di altri concittadini ( indicati nel corso di qnesta opera ), 
i quali scrissero sulle cose patrie, allo importantissimo fine di impedirne lo 
smarrimento o la perdita, e di offerire agio ed elementi a chi, avendo po- 
tenza di mente atta a ciò, voglia un d\ sobbarcarsi alla lodevole opera di 
scrivere la patria istoria. Oltre agli autori citati, recano notizie intorno a 
Fabriano il Brandimart» nel Piceno Annonario, Roma 182*1; il Compagnoni 
nella Regia Picena; il Moroni nel Dizionario di erudizione ecclesiastica, Ro- 
ma 1855. 

( 2 ) V. Colucci Giuseppe, di Tufico già municipio romano, nel tomo 2." delle 
sue Antichità picene pubblicato in Fermo, 1786-1797, dai torchi dell'autore 
per Giuseppe Agostino Paccaroni. - V. Sfontani Filippo. - Y. Mantelli Cam- 
millo, iscrizioni tufi enne e attidiate illustrate, pubblicate nel Bullettaio del- 
l' istituto di corrispoudenza archeologica 1815, luglio N. VII. e 1850, agosto 
tf. Vili. - V. Rametti suddetto, iscrizione tu6cana antica illustrata, Fabriano 
1847; i cenni storici sopra Tùflco, iscrizioni tufkaue illustrate. Sanseverino 
.Marche) 1818. 

Intorno ad Albacina vedi inoltre i seguenti opuscoli pubblicati da D. 
Raffaele Ambrosini parroco di quel castello. 

Lettere sulle cose sacre di Albacina. Sanseverino (Marche) tip. Ercolani 
1816 - Memorie storiche di Albacina e sue frazioni. Idem 1818 - Notizie sto- 
riche sopra s. Veoanzo vescovo e protettore del castello di Albacina, Idem 
1818 - Iscrizioni sacre e profane antiche e moderne edite ed inedite esistenti 
in Albacina raccolte e illustrate, Iesi tipograGa Polidorì 1870 - Istoria di s. 
Venanzo patrono di Albacina, Iesi tipografia Ruzzini 1873. 

3 ) V. Catucci Giuseppe, di Attidio municipio romano nel tomo V delle su* 
Antichità picene, publicate come sopra; - V. Montata Filippo; - V. Ramet- 
ti Cammillo, Iscrizioni tuficane e attidiate suddette. 

Il Colucci scrive: Sebbene fosse riedificato Fabriano in distanza di circa 
3 miglia, non cessò così tosto di riconoscere 1' antiea madre ond' ebbe ori- 
gine, da che per tutta la metà del sec. XIII. Fabriano non ebbe fonte bat- 
tesimale, ma nella Pieve di Attiggio si portavano a battezzare tutti i fan- 
ciulli, il che essendo cosa sommamente pericoloso, e molto incomoda fu ot- 
tenuto dal vescovo di Camerino, che era alloca GuiUelrao, di trasferirlo alla 
chiesa priorato e collegiata di s. Venanzo, come apparisce dal documento 
che si riferisce uell' appendice al N. 1. 
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( 4 ) La distruzione di Semino ( da cui ebbono origine Sassoferrato.il castel- 
lo di s. Donato e, secondo alcuni, anche Fabriano ) per opera de' Longobar- 
di nei 774, pare accertata dalla esistenza di una lapide, che diceva: a Mand. 
Detìder. Longobardorum Iteg. ob tpr. imperia m voltata Sentin. Civit. Anno 
Chritti CCCCCCCLXXIIU. 

E qui non sarà forse inutile notare come nel 1219 la chissà di s. Niccolò 
allora semplicemente cappella e fuori la cerchia della mura, dipendesse dal 
monasterio de' Camaldolesi di s. Croce di Sassoferrato. 

V. Montani Filippo, - Ramelli Cammillo, di Sentiuo antico municipio 
romano, Fabriano pel Crocciti 1834; e de' monumenti mitriaci di Seatiuo, 
Fermo tipografia Faccasassi 1853. 

( li ) È lo spazio detto prima piazza dell'Olmo, poi piazza Padella, cioè l'at- 
tuale ultimo tratto del corso Vittorio Emanuele II. inverso la porta del 
Borgo o Bersaglieri. 

( 6 ) È fuor di dubbio che lungo 1' attuale piazza alla e dell' olmo, ora piaz- 
za e corso Vittorio Emanuele, scorresse un rivolo. Ne' lavori di scavamento 
pc' fondamenti eseguiti in casa Malvaioli (1859) si rinvenne a due metri sotto 
il livello stradale un retettoio (chiavica o saracinesca), posto cosi da fermare 
il corso delle acque provenienti dalla superior parte dell'arco del Palazzo - 
E ne' lavori della stessa casa nel detto anuo, e di quella Cerulli (1844! situale 
quasi di fronte si videro tracce evidentissime della esistenza del letto di un 
corso fiumale - Inoltre nelle opere di fondamenti fatte nella casa Ottoni 
(1807) dalla banda della via che del Fono ancor si nomina, parallela a quella 
della bozima f nelle case poste in essa furono un dì telai come dal nome 
si accenna ) trovaronsi due vasche ad uso di lavare a 00 centim. sotto il 
presente piano della stessa strada, e in quelle eseguite (1872) noli' area del- 
la demolita chiesa di s. Francesco si rinvenne un muro a livelli» della sudd. 
piazza alla, il quale dovea forse servire per isgorgo dell' acqua del fosso, 
che è nella parte posteriore della piazza stessa. 

( 7 ) Come si ha nel lib. 27 delle Rifornianze 1483, nel Poggio era il lupanare 
di cui possonsi leggere i capitoli nell'archivio municipale. Dopo 4 secoli 
c più precisamente nel 1863, se ne apriva altrove un altro, ed era della 1/ 
categoria! e della classe 3.'1! 

Gli altri due quartieri della Città furono in seguito: di i. Diagio a le- 
vante, e di i. Giovanni a mezzodì. 

( 8 ) V. nota 801. 

( 9 ) Nella riforma degli uffici fatta nell'ottobre 1433, come alle Riformarne 
di questo anno, si ha, che il podestà dovesse nominarsi in ogni semestre da 
2 priori e dal Consiglio di Credenza, che dovesse essere dottore iu legge; 
dovesse avere con «è un milite, tre notar», orto birriariot, duos domicilio» 
e tre cavalli, che il salario dovesse essere 80 ducali al mese, alla ragione 
ciascun ducato di 40 bolognini da pagarsi dal Comune. 

V. Capitoli, ordini, tasse e riforme fatta dalla Magnifica Comunità di 
Fabriano sopra i salari e mercedi del sip. Podestà, Giudice, Cavaliere ed 
altri offitiali di detto loco. Camerini per Francesco Gioiosi i M). 
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{IO) E di ciò Fabriano fa sempre mai gelosissima; infatti, come rimila da 
documento inserto nel libro rosso, esistente nel municipale Archivio, allor- 
ché nel 1278 il Rettore della Marca contese il diritto di cleiione del po- 
destà al Comune di Fabriano, questo appellò dalla sentenza e restò libero. 
Inoltre al paragrafo 3." della supplica a Francesco Sforza, 10 agosto 1135 si 
legge: similmente supplicano alla E. V. 1' Università di Fabriano ed uomini 
prefati, che i privilegi antichi, ed anche per consuetudine esistenti senza 
memoria in contrario fin da' tempi di qualunque regime, ebbero l'autorità, 
arbìtrio, facoltà di eleggere il podestà e qualunque altro ufficiale in detta 
Terra e territorio senza consenso e licenza o conferma di alcun superiore. 
Che vi degniate detta autorità, arbitrio e facoltà conservare e mantenere 
illese ecc. 

( 11 ) Su Ottone 4." e Federico 2." il Senato fabrianese fece collocare nel Pa- 
lazzo antico questa iscrizione o memoria - Ocfo IV. et Fridericut impera- 
re» semper augusti privilegia multa ab antecessoribus concetta reddiderunt 
confirmaruntque. Anno Dom. MCCXII. MCCL. 

( 12 ) Questi nel dicembre del 1317 con 2200 soldati passava per Fabriano di- 
retto a Napoli a far vendetta della morte del fratello Andrea, fatto stran- 
golare (l.i II i propria moglie, la famosa Giovanna I. regina di .Napoli. Fabria- 
no, consigliarne Alberghetto Chiavelli, fece dedizione di sè a re Ludovico. 

{ 13 ) Negli anni 1310. 1S9I. 1703 fu gran carestia in Fabriano; terribile penu- 
ria nel 1816; carestia nel 1817. 

(14) Nel 1310 morivano 30 persone al d\ per la pestilenza, la quale rinnova- 
tasi nel 1303, e fu in tutta Italia, menò grande strage in Fabriano da mag- 
gio a giugno; nel 1817 vi fu epidemia di febbre petecchiale; nel 1858 il cholera. 

(13) I patrii cronisti riferiscono essersi rinvenuta, il 5 luglio 1520, nella chiesa 
di s. Lorenzo in Sanseverino (Marche) la seguente iscrizione entro una cassa 
di legno, contenente un corpo muliebre: Corpus t. Phihmenae ex nobili 
Clavellorum prosapia Settempedana tempore Gothorum tratlatum in ec- 
cletia ». Laurentii post Altare maius - Severinus Episcopus m. pp. 

(10) Gli eleganti stalli in noce di questo Coro furono comperati ed adattati 
in quello presente del tempio di s. Benedetto nel 1007 dal fabrianese Ni- 
colò Cossa Generale de" Silvestrini come si fa fede dal libro manos. di carte 
180 | opera del P. Stefano Moronti da Camerino ) intitolato Repertorio delle 
scritture de tutti luoghi della Congregazione Silvestrina ordinatamente re- 
gistrate secondo i ordine de lo Archivio di s. Benedetto di Fabriano co- 
mandato e fatto fare dal P. Maestro Gion. Maria Castelletto generale silve- 
strino. io8t. Nel qual repertorio sotto il nome di Nicolò Cossa si legge che 
fra I" altre cose da lui fatte - fu compro il coro di noce, con le sue sedie 
da i canonici di s. Venanzo et comodato in s. Benedetto molto bene, come 
si vede, con spesa di qualche considerazione. - ED. Giov. Matteo Feliziani 
da Sigillo Generale Silvestrino nel suo libro manos. di facciate 460 intitolato 
Silvestrina Congregationis selectiora monimenta collecta an. sai. 4685 - 
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dire, parlando del Coesa - sedei in choro fabrianmsi ut modo eontpieimut 
apiari cvraviL Sebbene l'annalista De Vecchi dica che gli scanni fossero 
fatti lavorare dal Cossa. 

(H) Gli altri due figli di Tommaso, cioè Guido che era presso Francesco 
Sforza, e Nolfo che trovavasi nella rocca di s. Donato, tentarono dopo alcun 
tempo di far vendetta della morte del padre, de' fratelli e de' nipoti e ri- 
cuperare la signoria di Fabriano, ma alla prova non rispose V evento. 

( 18] Quattro altri figlinoli di Batista: Chiavello di 15 anni, Ridolfo di 11, Si- 
gismondo di 4, Gentile di 1 anno; ed altro figlio di Gnido, cioè Marco di 10 
anni. Come e da chi vennero salvati alcuni fanciulli ed infanti de* Chiavelli, 
vedi Lili Istorie di Camerino T. 2 a c. 177. - Tipografia Sarti 183.1. Di Galasso 
poi di 8 anni, e Tommaso di fi, figli allo stesso Guido nulla notizia si rinviene. 

Le donne della trucidata famiglia Chiavelli, Agnese, Camilla, Costanza, 
Elisabetta, Margherita, Nicola e Piacentina con la magnifica Torà Varani 
vedova di Nicolò Trinci e Guglielma moglie a GB. Chiavelli ed un putto 
del morto Giovanni, ritenute in Fabriano come prigioniere, potettero parti- 
re, 23 luglio 1435, per grazia ottenuta loro dal Doge di Venezia Francesco 
Foscari, che alla Comunità di Fabriano indirizzava lettera il 14 giugno di 
detto anno. 

Come poi si legge nel 1.* e 2.* libro delle riformanze, 10 agosto 1435 
il Conte di Urbino scrisse a questa Comunità e domandò che si deliberasse 
e si desse licenza a Bianca ( figlia di Marco PIO Carpense e moglie a Gnido 
Chiavelli ) di partire da Fabriano; al che il Consiglio di Credenza rispose di 
ritenerla finché Guido e Nolfo non rendessero i Castelli ribelli alla Comu- 
ni là. Le donne de' Chiavelli furono risparmiate sebbene alcuni scrittori 
menzionino una giovanotta sul cui corpo spento si sfogò orrenda libidine. 

Intorno alla Famiglia Chiavelli, vedine la storia di Francesco Sansovino 
romano (1521-1580) intitolata dell' Origine e de' fatti delle famiglie illustri 
d' Italia - Venezia presso Altoballo Salicato 1582. 

( 19 ) V. De Vecchi, Annali f. 224 e lib. rosso foglio 202 anno 1319. 

(20) In questo stesso tempo fu inceneriti dalle fiamme appiccatevi forse da- 
gl' insorgenti una parte dell'archivio municipale; un incendio, ma causale, 
distrusse nel 1600 circa, altra parte dello stesso Archivio; ed altra eziandio 
fu incendiata dal furor di popolo nel 1799. La biblioteca de' Chiavelli che 
non rimase preda delle fiamme venne recata o venduta a* Duchi di Urbino. 

( 21 ) E dacché le malattie morali, siccome le fisiche, sono contagiose ed ere- 
ditarie, co»\ le discordie passarono ed appiccaronsi agli animi de' fanciulli 
del popolo fabrianest, i quali ( e ciò sappiamo essere avvenuto fin dal sec. 
XVI. per mezzo della storia, ed essersi protratto fino alla metà del secolo 
presente, noi medesimi testimoni ) divisi in due campi o bande: ora i pita- 
naroli o giovani che abitavano il quartiere della porta Pisana contro i bor- 
ghigiani o abitanti il quartiere della Porta del Borgo, ora collegati gli uni 
e gli altri a' danni de' pianar o\i o di quelli dimoranti nel quartiere della 
Porta del Piano attacavano prima ogni d> festivo poscia più di rado, e in 
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fine annualmente lotte fiere cosi, da rendersi necessario Io intervento della 
Pubblica Fona. 

( 22 ) In Fabriano si denominavano ecclesiastici e chiavellcseh*i ; e statuita la 
pace tra cittadini mutarono i nomi in quelli di S. Romualdo e di S. Giovan- 
ni, eletti protettori della Città. 

(23) La costruzione delle mura di Fabriano, come risulta da' relativi istro- 
menti in nnm. di R (1231 - 1233) presso l' Archivio municipale, venne allo- 
gata ad otto mastri muratori. Essi mori dovevano essere de lapidibus de 
filo de Muscano, de tnattonibus de valle foetara, de bona arena, bene suf- 
/Venati, bene aptati et eque grossi, fin alcuni punti la spessezza è di m. 1JS5 ) 
Le prime muraglie che cinsero Fabriano, al dire di DeVecchi, cominciando 
a S. Francesco verso S. Biagio sino al ponte che è nell' ultimo della Città 
per donde il Giano esce fuor dalle mura, e arrivando al principio del Borgo 
verso S. Nicolò, e comprendendo parte di quelle fabriehe che sono nella 
piazza del Mercato venivano a S. Benedetto, e per S. Lucia ( S. Domenico) 
restringendosi sempre più che è ora ritornavano a S. Francesco. 

La esistenza di uno spazio fra le mura castellane e le case dello inter- 
no della città nel principio della via marischiana alla chiesa di Svicolò e in al- 
tre parti ne fa certi che anche Fabriano avesse anticamente il suo Pomerio 
( post maenia, post morti m post mumra, o prò muro ) come è altresì fuor 
di dubbio, che una strada, di cui è ora perdnta ogni traccia, cingesse la città 
rasente le mura allo esterno; quindi era il fosso tutto allo intorno, e final- 
mente altra strada svolgenti a canto a questo dal lato della campagna. 

(21) Cioè 6 nello spazio delle mura fra le porte del Piano e del Borgo; 6 in 
quello fra le porte del Borgo e della Pisana; 3 nelP altro fra le porte 
Pisana e Cervara, ed 1 nell' ultimo spazio. 

Anche nello interno, forse nell 'antica cinta di mura, erano fortilizii co- 
me in S. Francesco, in S. Sebastiano ( Nosocomio ), presso al Brefotrofio, alla 
Corona, a S. Rocco, nella presente casa del Cav. Pasquale Montini - Mi pia- 
ce riferire il nome de' torrioni, cioè torrion 

dreto S. Agostino - Beccate questa, dreto a casa de Calonc-de li Bocli- 
Campo Fiore - Casella, sopra lo vallato cupo - Cassero vecchio - da casa 
de Coccia - de Santa Croce, fra la porta Cervara e lo Cassero vecchio - de 
S. Domenico - de P Erbaccia - de S. Lorenzo, appresso la Rocca nuova - 
dreto a casa de Mannuccio - de le piazze de S. Niccolò - da l'orto de Por- 
firio - de la Portello - Torretta sopra le Palanghe. 

( 23 ) Era nella Porta del Piano. 

p 

(26) Era presso la Porta del Piano ed a sinistra di chi v' entra esternamente. 
Come si legge nelle Riformanze, 8 settembre 1438, fu costrutta per ordine 
ed a spese di Francesco Sforza, restaurata da Papa Nicolò V. nel 1450, ri- 
sarcita poscia da Clemente VII. come si fa palese dalle Riformanze lib. 4L 
f. 14« e dalia iscrizione che era ivi apposta - Joan. Jacob. Com. Tatnb. Pa- 
piens Intr. - Qui quod mar. Italia muneribus sub Leone X. funetus - Urbis 
Gubernator laudatus Albieunen. Epus donatut sub Clemente VII. - Prius 
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Piceni mox Per mia Vmbriaque Prolegatus - Rurtut Piceni Agens Gubern. 
ha ne areem et iam pridem - Per teditionem dirutam ex Clementi* inttituto 
ad hujus oppidim - Salutem ut comodum. Provincia per meneem rcitau- 

ravit agendamque curavit - MDXXXI. 

Questa rocca, che nelle scritture di quel secolo porta l'epiteto di nuova 
non deve confondersi con P antica rocca appellata Cassero vecchio, posto 
non so dove. 

(27) E di non ultima importanza fu in quei tempi la Terra di Fabriano come 
si fa palese dal nome di non pochi illustri personaggi che vennero a reggerla 
siccome podestà e governatori, ed eiiandio ne* negozi de' maggiori stati Ita- 
liani; e per vero, al riferire del Milanese Bernardino Corio nel lib. 3.* delle 
sue storie, allorquando, 1353, tra i Fiorentini e Giovanni Visconti di Milano 
trattavasi la pace, nel numero de' potentati e signori d' Italia, che vi inter- 
vennero, erano pur ivi rappresentali i cittadini di Fabriano, Borgosansepolcro 
Gubbio e nella persona di Chino March, di Petriolo. 

In una sala, del Municipale Palazzo, al dir di Gili e Guerrieri, erano 
figurale le imprese di Firenze, Fuligno, Perugia e Fabriano, legate in con- 
federazione. 

Nel 1370, Firenze, al dire di Sansovino, mandò fiOO Uomini di cavalleria 
in soccorso di Fabriano per aiutarla a riconquistare la libertà toltale da 
Ridolfo 2.° Varano signore di Camerino. 

Ricercata era P alleanza de' Fabrianesi anche pel loro non comune va- 
lor militare, pel quale si segnalarono non solo nelle guerre offensive e di- 
fensive, e furono molte, sostenute contro le citta vicine, ma eziandio in quelle 
contro Stati polenti e contro gli stranieri nel!' anno 1010 ( V. Antonio e Fe- 
derico), nel 1080 ( V. Francesco ), nel principio del scc. XIII. (V. Chiavelli 
Gualtiero ), nel 1347 ( V. Chiavelli Albergherò e Giovanni ), nel 1102 ( V: 
Cainmillo ), nel 1319 ( V. Zobicco e pag. 10 ), nel 1371 ( V. Giacomo e Mario ). 

Nelle guerre poi della nazionale indipendenza non ismentirono la loro 
antica fama, così come il loro patriottismo. E per vero nel 1818 e 1819 furono 
72 i volontari nella Campagna di Vicenza e Roma; nel 1819 furono 97 nella 
spedizione per P Ascolano a reprimere il brigantaggio ; nel 18*59 furono 72 
i volontari nella guerra di Lombardia; nel 1860 accorsero in numero di 71 
nella spedizione delle Marche, e non pochi nel 1866 nella guerra di Venezia, 
e più ancora nel 1867. 

Fabriano godette pure il mero e misto impero cum gladii potestate, 
tranne i 1 casi: di eresia, di lesa maestà, di falsa moneta e di morte de' pre- 
lati, concessole da Urbano IV. (1261-1261) e confermatole da Gregorio XI. 
(1370-1378} con la sola restrizione de' due casi di eresia e di falsa moneta. 

Godette eziandio P onore del Gonfalonierato fin dal 1699. 

Nelle Egidiane Costituzioni, promulgate nel 1337, è noverata Fabriano 
tra le grandi città del Piceno con Pesaro, Fano, Fossombrone, Cagli, Iesi, 
Recanati, Macerata, s. Severino ( Gilio Discorso ). 

( 28 ) Una Camilla Chiavelli andò nel 1330 ( De Vecchi ) *posa a Ridolfo V di 
Varano Signore di Camerino. Una Giovanna figlia di Alberghete si disposò 
a Venanzo Varani nel 1373. Guglielma Varani fu moglie di Batista Chiavelli 
trucidato P anno 1133. 
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( 29 ) Gli ambasciadori spediti a Francesco Sforza, 20 settembre 1435, furono 
mss. Benigne Benigni, Vincenzo di Onofrio di Giovanni Fiori, Pietro di Meo 
di Malatesta Peroli, Angelo di Meo Nottoli, congiuntamente al podestà. V. 
Riformanze lib. 1.° f. 38, 40. 

( 30 ) Francesco Sforza tornò in Fabriano nel 1412 con la moglie Bianca Ma- 
ria Visconti, alle cui nozze, 30 aprile 1438, intervennero 4 ambasciadori fa- 
brianesi recauli magniGci regali: Mess. Benigno Benigni, mess. Paolo d'Ono- 
frio Fiori, Mariano Maestro di Medicina e Pietro di Malatesta Peroli. V. Ri- 
formanze libro 3 foglio 53. 

(31 ) V. Simonetta - Vita di Francesco Sforza, il Compagnoni, il Lilii - V. Ri- 
formanze libro 5 e 6. 

(32) Nicolò V. venne in Fabriano due volte: 24 luglio 1449 e 4 luglio 1450. 
In tale congiuntura abolì la corporazione religiosa detta de' Fraticelli ( dei 
quali fece ardere vivi vivi 12 ) la cui sede principale era Maiolati, e il cui 
scopo ultimo le illecite c turpi soddisfazioni sotto apparenza di esercitare 
alti religiosi come si legge nella Italia illustrata del Biondo forlivese e in 
quella di Milano di Belardino Corio stampata in Milano pel Frambotti e in 
Venezia per Giorgio Cavalli. 

Ebbe principio nello scorcio del sec. XIII. e termine nella meta del 
sec. XV. - V. Riformanze lib. 9. 10. 12. 

Anche sotto il voluto dominio de' Papi seguirono in Fabriano le con- 
suete discordie e i tumulti, che possonsi leggere ne' libri 21. 23. 25 delle 
Riformante. 

( 33 ) Parecchi furono in questo tempo i Governatori che ressero Fabriano, 
fra cui nel 1520 il card. Giulio de' Medici che fu poi Clemente VII. e i due 
suoi luogotenenti: Francesco Cbierigato vicentino protonotario apostolico, e, 
Lattanzio Cino Poliziano; nel 1523 Niccolò Piccolomini sienese; e nel 1528 
il celebro filologo e lessicografo Varino Favolino (di Pavera già Cameri- 
no di Umbria ) vescovo di Nocera. 

|34) Nelle cronache manoscritte esistenti già nell'archivio di s. Francesco si 
fa menzione di un sacco dato da un capitano tedesco con le sue genti nel 
1378. Nel 1799 Fabriano sostenne altro sacco da' soldati francesi; cosicché la 
Città nostra venne depredata da Francesi, Spagnuoli e Tedeschi. 

(35) V. Riformanze Libro 39. 

( 36 ) Di ciò si ha un documento in una iscrizione in pietra, ora rotta e scom- 
messa, posta sovra due finestre della casa forse di un tal Gentil del Loro a 
tergo del Palazzo della march. Vitelli ora de' Principi della Ganga, nella via 
Gesuiti ora Gioberti - Alcuni leggono - Inscitia gubernantium prò patria 
... re perdita filioque ... - Altri - Inscitia gmèernantium patriam filmm- 
que perdidit - MDXVII. XV///. teptem. 

•17) Addì 8 marzo 1519 le acque del Giano cresciute per ismodata pioggia 
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ruppero il muro castellano verso la piazza del Mercato o Garibaldi, anne- 
gando parecchi individui, sommergendo case e officine di labri-ferrai. V. lib. 
luguberrimo a pagina 67. 

Terribile fu il tumulto avvenuto nel maggio di questo stesso anno, iu 
mi furono perfino gittati giù dalle finestre di Palazzo i Magistrati: Vincenzo 
di Venanzo Fiori Gonfaloniere, e nel susseguente mattino Giovanni Gugliel- 
mo di Nicolò ed altri nobili suoi amici. V. Riformanze lib. 39. 

SU) Sotto gli aospicii di s. Michele Arcangelo della Pace, a cui a persuasione 
dell'eloquente F. M. Angelo da Monte dell' Olmo si eresse nel tempio di 
s. Francesco (1531) per pubblico voto una Cappella, si riconfermò la con- 
cordia nel settembre 1718, come si fa palese dalla iscrizione posta dietro alla 
tela rappresentante il Santo: Assertori Pacis post eivilia discordia A. D. 
MDXXXIV. Arcangelo Michali Anathama mnovafum Menti Septem. M- 
DCCXVIII. V. Riformarne libro 47. 

( ) Dai capitoli della zecca inserti nel libro 13 delle Riformanze si ha, che 
Mastro Nicolò di Baldantonio del Miccio di Gubbio fu il primo artefice della 
zecca fabrianese, al quale successero Mastro Matteo di Gaspare da Città di 
Castello e quindi Mastro Pierreale de SuppcIIino de li regali eugubino (7 
maggio 1529). La zecca operò sino all'anno 1531. Di essa vedi l'opuscolo 
del prof. Cammino Ramclli publicato pe' tipi Crocetli Fabriano nel 1838. 

(Uì) Sono degne di menzione le controversie insorte in questi anni fra la 
Genga e Fabriano, quella per riacquistare la indipendenza, questa per di- 
fenderne i diritti di dominio, le quali ebbero termine col danno della prima; 
chè nel 1531, 13 ottobre, i Fabrianesi l'assediarono ed incendiarono, e la vi- 
gilia del Corpus Domini del 1538 saccheggiaronla spietatamente; di modo 
che nel nostro popolo rimane ancora il detto - Genga per forza - 

La Genga venne sotto il dominio di Fabriano nel 1218, 8 luglio, esistendo 
nel!' archivio Municipale nel libro rosso; Istrumentum submissionis Caitri 
Gengha et Galla ad favorem comunitatis Fabriani - Resesi comune indi- 
pendente nello scorcio del secolo XVII. 

| il ) Negli atti di soggezione { Libro rosso ) stipolali co' Consoli fabrianesi 
si legge tal patto quasi in formola: insuper ego [ariani domum in Fabriano 
et abitabo; promittimus habere domum in Fabriano et abitare ad man- 
datum consulum; et facere domos in Fabriano in plateis; et abitare in 
Fabriano ad precepta consulum vel rectorum qui prò tempore ibi erunt, 
receptis a Comuni Fabriani sex tabulis piate prò alodium. 

'il j In sul principio del sec. XVII. ,1613) Fabriano contava nello interno me- 
glio di ISmila abitanti e altrettanti nell'esterno ( ridotti nel fine del secolo 
XVII. (1893) a Ornila nella citta ed egual numero nel territorio ) e nel 173(1 
a 7mila nello interno e limila nelle ville; e per vero eranvi borghi fuori 
li; quattro Porte e pÉ> popolosi specialmente in quello della Pisana o s, 
Martino, e l'altro fuori porta del Borgo o Bersaglieri; e in molti spazi ora 
occupati degli orli sorgeano fabricati, alcuni de'quali ben io stesso rammento. 
L' attuale superficie degli orti è la metà di quella delle case. 



» 
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| 43 J Non prima dello scorcio del secolo XVI. fu introdotta la tipografia io 
Fabriano forse per ciò che essendo la città nostra nella diocesi di Camerino, 
alla stamperia di questa faceasi naturalmente ricorso; e non poche opere 
infatti di fabrianesi vediamo colà pubblicate. 

Nel 1379 fu chiamato a questo fine mastro Giovanni Jubar da Formo, 
che si obbligò di stampare per lo spazio di 10 anni, come si legge nel re- 
lativo istromento inserito nel lib. 72 a pag. 3 delle Riformarle. 

A Jubir successe Cesare Scacioppa ( che stampò pure in Ancona, 1621 ) 
de* cui tipi abbiamo tre libri - uno det 1617 in carta di lino; intitolato - il 
governatore politico e eristiano di Meientio Carbonario protonotario apo- 
stolico; T altro, 1618, la vita della B. Suora Stefana Quinxani da Soneino; 
il terzo in pergamena del 1619 col titolo - Regole de' Frati de' SS. Barnaba 
ed Ambrosio, autore Barnaba Serafini. 

Quindi, 1723, tipografo fu Gregorio Mariotti di Fuligno ( morto nel 1710 ) 
del quale abbiamo, 1726, il triplicato diadema di 4*2 stelle tessuto alla Gran 
Madre di Dio sempre vergine con 36 brevi discorsi di F. A. MaffolL 

Al Mariotti successero i Sordini, i quali furono stampatori Priorali , 
di cui si ha il libro: Vita di Costante Maria Castreca Badessa delle Cap- 
puccine scritta da Buti Angelo Agostino pubblicata nella stamperia dei 
Sordini per Saverio di Simone nel 1715. 

Poscia fu stampatore ti Pannelli nel 1780. 

Da ultimo la stamperia di questo venne comperata nel 1800 da Gio- 
vanni Crocetti, la quale è tuttora operosa. 

Nel 1802 Pietro Sgariglia di Assisi ietituiva in Fabriano uno stabili- 
mento tipografico cui un anno dopo ebbe traspiantato in Foligno. 

Nel 1873 aprivasi una seconda tipografia, da Teofilo Fabi Milanesi di 
Fabriano. 

E qu\ per sola erudizione noterò come in Padova era stampatore un 
Jacobus Fabrianus , il quale excudebat cum grafia et privilegio per deeen- 
nium nel MDL., di cui abbiamo un libro intitolato - metaphrasis «immo- 
ria eorum qua ad medicarne ntorvm doctrinam attinent del fisico veronese 
GB. Montano. 

( U ) Neil' anno 1686» contiguo al palazzo Municipale, si costrusse il teatro 
dell' Aurora ( dipinto dal valente Mauro ) aperto dopo 6 anni con la rappre- 
sentazione del Vespasiano. « A docoro pubblico dal suolo dello antico teatro 
altro più ampio e dicevole sorgea nel 1847 » sut disegno di Vincenzo 
Ghinelli di Senigallia, il quale teatro venne da fatale incendio distrutto 
la notte del 21 maggio 1863. Sulle fondamenta di questo che appellavasi 
Camurio è sorto il terzo (1809) che torrà il nome del gran pittore fabria- 
nese - G enfila - 

E qui mi sia lecito notare, che la erezione di questo teatro ( fuor di pro- 
porzione al picciol numero degli abitanti e alle economiche condizioni del 
nostro Municipio ) e la costruzione della caserma de' BR. Carabinieri ( in 
luogo inopportuno al libero e pronto accorrere dell' Arma Politica dove il 
bisogno la chiami ) e la fondazione del Cimitero ( io parte presso cui la vi- 
sta di chi si reca in quei d'intorni per diporto o per passaggio è contristala 
da funebri convogli ) trovano un adeguato riscontro nella demolirione del 
tempio di s. Francesco forse non troppo maturamente ponderala o senza 
avere antecedentemente avvitato ai meati di salva/e dagli effetti ruinesi 
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delle piogge, delle nevi e de' geli una delle parti più belle e comode della 
Città, il Portico di s. Francesco. 

Le mine apportate a Fabriano nel breve spazio di 7 anni e 7 mesi da 
due incendi, uno nel 1863, che incenerì, come si è detto, il teatro Camurio, 
e 1' altro nel 1871, 10 gennaio , che distrusse parte della più bella delle 4 
cartiere del Cav. Giuseppe Miliani, fanno naturalmente bramare che sorga 
una volta anche fra noi la istituzione del corpo de' pompieri, della quale 
non è a' dì nostri priva alcuna citta, che aspiri al titolo di civile. 

In Fabriano è pure un altro piccolo ed elegante teatro in via Balbo co- 
strutto nell' anno 1864 per iniziativa ed a spese del Cav. Pasquale Montini. 



Serie Cronologica * 

Dei Governatori Prelati di Fabriano 
( 1610-1808 ) 



1. 


Niccola Strozzi da Ravenna 


1610. 


2. 


GB. Uberti da Città di Castello 




3. 


Torquato Mariscotti da Firenze 


1612. 


A. 


Angelo Stufa da Firenze 


» 


5. 


Massenzio Carbonario da Terni 


1616. 


6. 


Lucrezio Pepoli da Bologna 


1618. 


7. 


Giovanni Muti Papazzurri da Roma * 


1619. 


8. 


Nicolò Tanara da Bologna 2 


1621. 


9. 


Marco Antonio Franciotti, da Lucca poi Card. 


1622. 


10. 


Girolamo Cothereau da Parigi 


» 


11. 


Frane. M. Brancacci da Napoli, poi Card. a 


1624. 


12. 


Lelio Sega da Bologna - 


1626. 


13. 


Mare' Anton. Bragadino da Venezia, poi Card. 


1627. 


14. 


Enea Vaini da Imola * - ... 


1628. 


15. 


Girolamo Bossio da Milano 


» 


16. 


Marzio Polini da Camerino 


1629. 


17. 


Giovanni Bianchetti da Bologna 


1630. 


18. 


Brunoro Sciamanna da Terni - 


1631. 


19. 


Baldassare Ceva da Montevico 


1632. 


* V. Nota (501) 





1. Joanni Muto - De Papazzuris Patricio. Romano - Gub. c. p. inter cives adlecto - 

- Integrit. et Just. Honum. - Senatus decr. 

2. Jo. Nicolao Tanario - Patricio Bonon. Ob opt. regimen - in civem. adscripto - 

S. P. Q. F. - Grati animi testim. 

3. Em. Brancatio cuius Prcfecturc - beneficio floruit publica quies eiusd. pa- 

trocinio roveri cupiens hoc devot. monum. pos. S. P. Q. F. Kal. Fcbr. 
MDCXXXIV. 

4. Juxto - Pio - Probo - Mae* Vaino Gub. - 1629. 
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20. Diego Sersale da Napoli .... 1G34. 

21. Gaudenzio Poli da Spoleto - - - 1636. 

22. Giovanni Giuseppe Bavera da Senigallia 1639. 

23. Giovanni Ciampoli da Firenze - - 1640. 

24. Alfonso Pallettoni da Spoleto - - 1643. 

25. Carlo Nembrini da Ancona »... » 

26. Carlo Tersago da Milano «... 1644. 

27. GB. Brescia da Trevigi ? 1645. 

28. Ugolino Pierbenedetti da Camerino - - 1646. 

29. Giacomo De jAngelis da Pisa, poi Card. - 1647. 

30. Francesco Marini da Genova - 1650. 

31. Luigi Bevilacqua da Ferrara 8 - - 1652. 

32. Girolamo Casanatta da Napoli, poi Card. » 

33. Ludovico Anguisciola da Piacenza ■ - 1654. 

34. Giovanni Carlo Checconi da Siena - • 1656. 

35. Giov. Fr. Negro ni da Genova, poi Card. - 1659. 

36. Opizio Pallavicini da Genova, poi Card. - 1661. 

37. GB. Spinola da Genova, poi Card. - - 1663. 

38. Alessandro Bandinelli da Siena 9 - - 1664. 

39. Federico Baldeschi da Perugia, poi Card. 1665. 

40. Cesare Maculani di Perugia 10 » 

41. Francesco Nicolini da Firenze 14 - - 1667. 

42. GB. Rubini da Venezia, poi Card. 4 * - 1668. 

43. Girolamo De-Vecchis da Siena - - 1671. 

44. GB. Crescenzi da Roma « 1674. 

45. Uguccione Rangani da Modena 14 - - 1675. 

46. Tommaso Vidoni Soresina da Cremona - 1677. 



8. Carolo Nerobrino Pat. - Ancon. Presidi in civem. - adscito obsequii - Et «mo- 
rta - Ergo. 

C>. Carolus Tersagus - Nob. C. Medio). V. S. R . Gub. - Voluit - In patrie decus 
amore - Portic. elevai, in edes planas - Reduci - A. D. MDCXXXXIII. 

7. Pupilla* Numinis - Pupilla» pauperum - Jo. Bapte Brescia 1 Gubematori MDC- 

XLVI. 

8. Aloisio Bevilaque Gubernat - S. P. Q. F. - Public» concepte spei - M. P. A. 

D. - MDCLtI. 

9. Alexandre» Bandiaello - suor, maior. sectat. - A. D. MDCLXVI. 

10. Crsari. Maculano - Reip. Gub. Viodic. A. D. MDCLXVI. 

11. Francisr. Nicolini - Presid. tot. infreni. - meni. lODge dispar. Monim. A. D. 

MDCLXIX. 

12. Jo. Bapte Rubino Nob. Veo. Gub. - Geo. claritate an.i celsitudine - Just, ac 

Pietat. insigni - S. P. Q. F. Merit. Posuere - A. D. MDCLXIX. 

13. Joan. Bapthe Crescenzo Presidi - crescent. mentis condignaque premia ere- 

scunt - MDCLXXV. 
11. Uguccionio - Cora. Raoganio - Gub. Benefactor. - A. D. MDCLXXV. 
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47. Andrea Venerio da Venezia - - - 1678. 

48. Carlo Firmano Bichi da Siena - - 1683. 

49. Girolamo Enstacchi da Roma - - - 1685. 

50. Filippo Antonio Gualtieri da Orvieto, poi Card. 1686. 

51. Marco Battaglini da Rimini - - - 1688. 

52. Prospero Costagati da Roma - - - 1690. 

53. Rainaldo Albici da Cesena ... » 

54. Nicolò Caracciolo da Napoli, poi Card. - 1691. 

55. Antonio Albertini da Napoli - - - 1693. 

56. Giov. Frane. Leonini da Roma 15 - - 1698. 

57. Giacinto Pilastrini da Cesena - - - 1701. 

58. Lorenzo Vannicelli da Roma - - - 1705. 

59. Pietro Reggio da Palermo - - - 1707. 

60. Melchiorre Maggi da Urbino - • 1709. 

61. Giacomo Oddi da Perugia, poi Card. - 1711. 

62. Alessandro Marncelli da Firenze - - 1717. 

63. Giuseppe Ercolani da Pergola - - 1721. 

64. Marzio Caraffa da Colobrano da Napoli *« 1725. 

65. Francesco Ferrerò di Sicilia - - - 1730. 

66. Carlo Gonzaga da Mantova « . . . 1731. 

67. Pietro Alberici da Roma - - - 1737. 

68. Concetto Vinci da Fermo w - 1739. 

69. Emerico Bolognini da Bologna - - 1741. 

70. Frane. Agostino Zamperoli da Cagli - 1747. 

71. GB. Mirelli da Napoli .... 1749. 

72. Ugolino Mannelli da Firenze 1» - - 1754. 



15. Felici auspicio io popoli snhsidium - Impellente ill.mo et rev.mn D. Jo. Bapta 
Abb. Leonino Leonino V. S. R. Gubernatore - Fabrianen. Respub.... Mense 
angusti - Anno D.ni MDCXCVIIL 

16- Caraf» - Octavian.~. Etnul. - Ob delub. amor. - Jani Accolc - PP. 

17- Carolo Gonzaga de Mantua - V. S. R. Gubernatorì ac ciri optatissimo - Quod 

ci us vigilantia atque studio - Fabriano adiecta - Civitatis nomina et iura - 
Publica tranquillttate servata - Gonstiterint - MDCCXXVHL 

18- Concepto Virino patricio Firmano Gub. Optim. 

19. Gladios tre» evaginato» - Oatendit vobis Nobili*. Stemma - IH. mi et Rm. D. 
Ugolini Mannelli - Patrilii Fiorentini M. S. Refer. S. Congr. Indulgenti» 
Ponentis - Et Civitatis Fabriani Gubern. Glis. - Ut nemo ignoret. Uno 
avulso alter, non deficere - Ad virtutis defensionera ad ultionem nequiti*. 
Gaudeant ergo sapientes improbi vero timeant - Sic ad perpetuam tanti 
Presulis gloriam - Et ad eiusdem Civitatis tranquillitat. - Barlolom. Cor- 
della Patritius Finn.us Lorumt. Glis - A. D. MDCCLIX. 
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73. GB. d' Aragona da Napoli » 1758. 

74. Ignazio Busca da Milano, poi Card. • 1765. 

75. Giuseppe Vi nei da Fermo ... 1766. 

76. Antonio Tornati da Asti * 1775. 

77. Filippo Raffaela* da Cingoli - - - 1781. 

78. Frane. Marazzani da Piacenza, poi Card. M 1786. 

79. Domenico De Simoni da Benevento - 1794. 

80. Roggero C. Vallemani da Fabriano Prefetto 1800. 

81. Lodovico Gazzoli da Terni, poi Card. » - 1802. 



{ 40 ) Rubile, castrum in Piceno chiama Fabriaoo nella ava opera de intigni» 
et armi* la luce e stella de' giureconsulti Bartolo (4315-1558) di Sasso- 
ferrato, fortunata patria anche di Alessandro Oliva (1108-1463) cardinale, 
sommo predicatore, insigne limosiniere, pio, dottissimo; di Niccolò Perotti 
(1130-1(80) arcivescovo di Siponto, uno de' più dotti prelati italiani del sec. 
XV., nelle cui storie trovasi alcuna notizia sulla nostra Fabriano; di Pan- 
dolfo Collenuccio dotto giureconsulto, insigne storico e vittima illustre, 1*04, 
di vilissima vendetta di Giovanni Sforza signore di Pesaro; di Giambattista 
di Targuinio Salvi (1603-1883) valentissimo pittore conosciuto sotto il nome 
di Sassoferrato. 

• 

(47) Sedie Cronologica 

Dei Vescovi di Camerino 
che assunsero il titolo di vescovi camerli e fabrianesi 

1. Cosma Torelli da Forlì .... 1719. 

2. Ippolito Rossi da Parma de' March, di s. Secondo 1736. 

3. Francesco Viviani di Osimo - - - 1746. 

4. Luigi Amici Camerte 1769. 



20. M.mo et R.mo Domino - Joanni Baptist» ab Aragona ex Principibns Cassani 

Patricio Neapolitano - Prudentia Justitia Probitate nemini — Fabriani Gu- 
bernatori vigilantissimo - Haiora longe prò merito - Joseph De Raffaelis 
Nob. Urhanien. Locumt. glis Amoris et onsequii... M.P.A.D. MDCCLIX. 
22. M. C. - Clarìssimo - Viro - Francisco ex eomitihus Marassani - Parmen. et 
Fahriani Patricio - N. U. Prwuli Optimo - Quod arcto tempore - Ubertate 
Annona - Proprio Mrt comodai - Prospexerit - S.P.F. - MDCCLXXXIX. 

21. 23 Si omettono le iscrizioni intorno a Tornati e Gazzoli perchè soverchiamente 

lunghe. 

K. B. Le prime 3 iscrizioni, sotto gli stemmi delle rispettive famiglie, erano nel- 
I' atrio del municipale palazzo. Le altre collocate nel palazzo governativo, 
furono o rotte o cancellate da rabbia partigiana nel finire del te. XVIII. 
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Serie Cronologica 

Dei Vescovi di Fabriano e Matelica 

1. Niccola Zoppetti di Foligno del P ordine degli eremi- 

tani di s. Agostino 1785-1796. 

2. Giov. Francesco Capelletti patrizio di Rieti, che nel 

1806 fa trasferito vescovo in Ascoli . 1800-1806. 

3. Domenico Buttaoni di Tolfa 1806-1822. 

4. Pietro Balducci patrizio di Forlì sacerdote della 

Congregazione delle Missioni di s. Vincenzo de' 
Paoli 1822-1837. 

5. Francesco Faldi di Monsone in Bologna, che nel 1858 

rinunciò air episcopato 1837-1858. 

6. Antonio Maria Valenziani di Roma . . . 1859. 

Sarebbe cosa sommamente stile per la patria istoria, che si desse opera 
a raccogliere lo notizie latte e i documenti riferibili alla Città nostra che 
fin da tempo immemorabile fa dipendente dalla diocesi di Camerino, poi 
concattedrale con questa, i qnali esistono nell'archivio di quella Città. 

V. Ottavio Turchi nella sua opera - Camerinum Sacrvm - publicata in 
Roma nell'anno 1772: nell' appendice della quale è una dissertazione apo- 
logetica di Buti Angelo Agostino di Fabriano, istrutto nel greco, nel latino 
e nel francese, il quale si segnalò nelle ricerche storico-ecclesiastiche, parte 
delle quali somministrò allo stesso Turchi per la detta opera, in cui sono 
molte notizie riguardanti la nostra Città. 

( *8) Avvenne per opera degli insorgenti o meglio briganti, il cui grido era 
come è noto Viva Maria. 

(49) Andò in fiamme anche la libreria con l'archivio, che era di nou lieve 
importanza per la patria istoria. 

Il Palazzo Vallemani incendiato occupava l'attuai casa Bigonzetti insie- 
me a buona parte dell' area dell' orto annesso. 

30 ) Così ripartita: 

Parrocchia di s. Biagio L. 1,312099. 
« di s. Venanzo « 323578. 
« di s. Nicolò « 72655. 
« di s. Benedetto « 62298. 
« di Cancelli « 5126. 

( 51 ) Non erano asciutte ancor le lagrime per cotanti danni patiti quando 
altri devastamenti e ruine contristarono poco di poi la dolente città e Io 
intero suo territorio. Chò il 17 settembre 1807 una dirottissima pioggia spo- 
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glia di tatto il terreno vegetale non che i colli, i monti; le acque scendenti 
dalle propingue colline di levante e mezzogiorno riempiono il fosso, che 
cinge la Città, il quale in breve non è più capace di contenere la smodata 
piena delle acque, che atterrato un tratto di mura castellane, prossimamente 
alla Porta Cervara, si aprono un varco, e cariche di legni e macigni inon- 
dano miseramente i piani terreni ed i primi piani delle case lungo il Corso 
infine al ponte dell' Aèra, dove il Giano, quel fiume sorgente perenne di 
ricchezza con le sue onde tranquille, gonfio ora, torvo e superbo atterra 4 
edifizi, rovescia 23 case, e 6 logge del porticato della piazza del Mercato e 
alcuni ponti, seminando dovunque desolazione e spavento. 

Oltre il nocumento incalcolabile recato ai terreni resi affatto sterili e 
inetti per alcuni anni a produrre frutto, si ebbe un danno per la rilevante 
somma di 61907 scudi romani ossieno 348305 lire come nel libro luguberri- 
mo è addimostrato. Quattro furono le vittime umane: un vecchio settuage- 
nario nella Città e tre nel territorio. 

( 52 ) Il Distretto 4.° del Dipartimento del Musone era costituito da Fabriano 
capo distretto e 1.* Cantone, da Matetica 2.° Cantone, da Roccacontrada o 
Arcevia 3.* Cantone. Al Distretto di Fabriano appartenevano, oltre Sassofer- 
rato, Sigillo e Fossato, i Comuni e le Frazioni seguenti: 

1. Argignano, 2. Attiggio, 3. Arenale, 4. Bassano, 5. Belvedere, 6. Cacciano, 
7. Campodiegoli, 8. Campodonico, 9. Cancelli, 10. Ceresola, 11. Coccore, 
12. Collamato, 13. Collegiglioni, li. Cullullo, 15. Cuparolina, 16. Genga, 17. 
Marischio, 18. Monticelli, 19. Montorio, 20, Moscano, 21. Nebbiano, 22. Paterno, 
23. Pierosara, 21. Rocchetta, 23. Rosenga, 26. Rucce, 27. S. Donato, 28. S. For- 
tunato, 29. Serradica, 30. Spineto, 31. Torricella, 32. Trenquello, 33. Valle- 
montagnana, 31. Valleremita, 35. Varano, 36. Viacce. 
La popolazione del Distretto ascendeva a 63379. 



Serie Cronologica 

Dei Vice-Prefetti di Fabriano 
( 1808-1814 ) 

1. Luigi Rondini da Macerata -* Regno d'Italia. 1808. 

2. Bartolomeo Martelli da Milano - » 1809. 
Luca Mazzanti da Bevagna -Gov.provv. Napol. 1813. 

4. Giovanni C. Spada da Terni - » Amtr. 1814. 

Serie Cronologica 

Dei Governatori Secolari di Fabriano 
(1815-1860) 

1. Giuseppe March. Benigni da Fabriano D.A. 1815. 

2. Avv. Girolamo Corvini da Camerino Gov. 1816. 
Avv. Antonio Irlandiori da Roma . . 1818. 
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4. Avv. Valentino Valentini da Sanseverino 1829. 

5. Aw. Giovanni Sperandio da Frosinone . 1832. 

6. Avv. Antonio Mancini da Fabriano Vice Gov. 1834. 

7. Avv. Giuseppe Gubiani da Ancona Gov. . » 

8. Avv. Adeodato Rosa da Mondolfo . . 1841. 

9. Avv. Gaetano Barzi da Monte Falco . 1847. 

10. Aw. GB. Vinelli da Forlì . . . 1S49. 

11. Avv. Gaetano Barzi da Monte Falco . » 

12. Avv. Giovanni Cav. Brancani Fioroni 

da s. Angelo in Puntano . . 1855. 

13. Aw. Salvatore Bonanni da s. Gemini . 1857. 

14. Aw. Ercole Dini da Pesaro . . . 1859. 



Filippo Sercognani era il capitano degli insorti Romagnoli, che nel 
1891 furono di passaggio nella nostra Città. 

( 55 ) In Fabriano la ristorazione del Governo Pontificio avvenne ne' primi 
di di Giugno. ~ 

(a0) Giunta provvisoria di Governo 

( settembre e ottobre 1860 ) 

Marninoci Avv. Romualdo - Marini Giacinto 
Miliani Avv. Michelangelo - Bocci dott. Emidio 

Commissario R. di Fabriano 

(novembre e dicembre 4860, gennaio 4864 ) 

Cesare Conte Pallotta da Macerata 

(57) De' 4829 inscritti, 9354 acclamarono Vittorio Emanuele 2.' a loro Re; 9 
sole schede portavano in fronte il no. 

Da' 2175 mancati al voto debbonsi detrarre 1150 contadini ili anteceden- 
temente, secondo che è antico costume, alle campagne romane, e 250 mili- 
tanti volontari Dell' esercito ; sicché gli astenuti dalla votazione furono 775. 

(88) Con la legge sulla ripartizione territoriale delle Marche ( firmata Eu- 
genio principe di Savoia Carignano luogotenente generale di S. M. ne' regi 
Stati, Ministro Marco Minghetti ) publicata il 1.° gennaio 1881. Fabriano 
( aggregata a Macerata e sotto il dominio pontificio e nel tempo in cui il 
Commissario Lorenzo Valerio resse le Marche ) venne annessa alla Provincia 
di Ancona, e dichiarata Capo di Mandamento con Cerreto e Serrasanquirico. 
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G iti dici e Pretori del Mandamento di Fabriano 

(18G0-1874) 

Avv. Romualdo Mannucci di Fabriano Giudice - 1860. 
Dott. Francesco Lispì di Gualdo Tadino Giusdicente 1861. 
Dott. Nunzio Felicelli da Monte Monaco Pretore 1863. 
Avv. Francesco Fabioli da Macerata Pretore - 1872. 
Avv. Urbano Urbani da Monte S. Martino Pretore 1874. 

(59) È lunga circa 3 miglia, e larga ove un miglio ed ove due miglia. 

(60) Nello scalo ferroviario. 

(61) Da Ancona al confine con 1* Umbria sul termine della strada Clemen- 
tina alla sommità di Fossato corrono 67 chilometri. 

(62) Manca la carta topografica dell' antichissima pianta di Fabriano. Avvcne 
DUI delineata dall'Ufficio catastale sulla quale con la proporzione di 1 a 4000 
si è tratta quella che andrà unita alla presente opera, ed altra del 1630 
designata in rame (calcografia) da Michele Buti pisano, edita in Roma per 

• Mat. Greuter, e copiata in più grande proporzione dal fabrianese Eligio Siro- 

ua, che alla municipale rappresentauza dedicavala ( 1823 ). 

(63) A scopo di igiene e di decoro ei sarebbe mestieri che il lastricato delle 
due strade principali venisse rinnovato e posto in opera il vecchio a selciare 
tutte le vie secondarie ed i vichi della Città. 

(61) Ogni abitante occuperebbe 35 metri quadrali. 

(65) Quattro sono le porte della Città: 

, 1. Porta Magenta, già del Piano ( Sud Ovest ) restaurata nel 1733. Fu 
detta del Piano perchè posta nella parte più piana della Città; romana, 
perchè conducente a Roma, e clementina da Papa Clemente XII. 1733; co- 
me si fa palese dalla iscrizione che sopra di essa si legge - Clementi Ili. 
P. O. M. - Cum Clementi», per agr. A'uc. et Fabrian. prò faeil. accetti» - 
ad mare tuperum - et Ancon. portum tua prov. pubi, comercio ret - «era 
prop. aperue. - Decurion. Fabrian. portam hanc ejut nomini - aternita- 
tem decoratam - dicare centuere - Curan. R. P. D. Raph. Fabretto - S. 
Cong. Aquar. a Seg. R. P. D. Carolo Gonzaga Mant. Gub. Del. Ap. - 
A. D. MDCCXXXV. Pont, tui VI. 

Fuori di questa porta esistette un Borgo, come rilevasi in un istromento 
del notaio Morico, 8 novembre 1293, esistente nello archivio di S. M. del 
Buon Gesù. 

2. Porta t. Martino, già Pitana (Nord est) aperta nel 1283 dal podestà 
di Fabriano Manucco di Pita, da cui tolse il nome, forse della famiglia di 
Messer Marzucco degli Scoringiani di Pisa, del quale parla Dante nel canto 
VI del Purgatorio. Fu restaurata nel 1722. Sopra di essa leggesi la seguente 
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iscrizione - Aperta V Olino 4S8S - Restaurata V anne 4836 - Vi fece il so- 
lenne ingresso Papa Niccolò V. Proteggere delle lettere - il di 17 luglio 
4450 con dieci dell' apostolico senato che qui con la corte lungamente 
stanziarono - il 48 settembre 4844 Gregorio XVI. erede del Magno, di cui 
tolse il nome. 

Fuori di questa porta fu anticamente un borgo ( rammentato in un istro- 
mento del notaio Federico di Cerreto, 13 giugno 1385, esistente nell' archi- 
vio di S. M. del Buon Gesù ), un monasteri » di monache dette di s. Salva- 
dorè, ed un convento di Monaci di s. Antonio Abate. 

3. Porro Bersaglieri, già del Borgo ( Ovest ) restaurata ed ampliata nel 
1719. Fu detta del Borgo o perchè prima quella parte era borgo, ricinta poi 
di mura, o più verosimilmente perchè fuori di questa porta cominciava un 
borgo che or più non esiste. Conforta tale opinione il sapere che fuori di 
essa erano un ospedale per gl'infermi, 1316, ( l' attuai chiesa di s. Cristoforo ), 
e due monisteri, uno detto delle Vergini ( l' attuai chiesa e casamento della 
Madonna della Rosa), l'altro di s. Marco (l'attuale fabbrica di laterizi dei 
fratelli Agostinelli ). In un istromcnto infatti del notaio Francesco Nico- 
luxio Rinalduti, 1. maggio 1367, esistente nell'archivio di S. M. del Buon 
Gesù si legge - domum vnam positam extra portam Burgki in burgo di- 
eta porta - In un testamento poi del 16 novembre 1369 togato dal notaio 
Donato Beolivoglio, esistente come sopra, si legge: unam petiam ferree ara- 
tiva positam in burgo s. Marchi sito extra et prope portam Burghi. 

4. Porta Palestro, già Cervara ( Sud ) restaurata nel 1822. In un istromcnto 
esistente nell' archivio di s. Venanzo di Fabriano, rogato dal notaio Benve- 
nuto il 9 giugno 1249 si legge: in Burgo Cervaria. Negli annali del Vadin- 
go poi leggesi parlando dét trasportar che si fece la dimora de' Frati mi- 
nori da C.inlia a Fabriano - oc rum de mutando sede.... datusque eis lo- 
cus in ipso oppido ( Fabriano ) justa portam cavatam sive cervatam in quo 
adificantur habitaculum sub anno 4i67. Dal che pare potersi inferire: che 
il vocabolo della porta venisse desunto da quello del borgo; che anche fuori 
di essa fosse anticamente una borgata; che la porta medesima esistesse nella 
metà del secolo XIII. Lo Scevolint però narra che questa porla fu detta 
cervara per un caso notabile che avvenne nel fabbricarsi al tempo di Al- 
berghete Chiavelli, MCCC, cioè che una cerva, cosa insolila a vedersi in 
queste parti, seguita da alcuni cani, fuggendo, entrò per quella nella Terra. 
Tale racconto stimasi a buon diritto una pura leggenda. E perchè non sia 
tale creduta negli anni avvenire il fatto della denominazione data a' tempi 
miei, 1861, alla porta del Borgo, dirò che questa fu chiamata Bersaglieri, 
perchè per essa il 14 settembre 1860 entrarono alcuni bersaglieri dell'eser- 
cito sardo. 

I nomi poi di Palestro, Magenta e s. Martino alle altre tre porte furono 
dati per ricordanza de' tre gloriosi luoghi in Lombardia ne' quali l'esercito 
franco-italiano ruppe quello austriaco il 31 Maggio, il 4 e 24 giugno 1819. 

La nuova denominazione delle porte e delle principali strade della Città 
fu stabilita dal pnblico consiglio municipale nella tornata del 16 maggio 
1861. Noi mentre ci professiamo compresi di rispetto ai nomi de' sommi 
uomini da' quali esse vie si intitolarono, non possiamo non lamentare la 
soverchia facilità di siffatte innovazioni, che cancellano assai memorie della 
municipale istoria e generano non lieve confusione ne' registri del Catasto. 
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I primitivi nomi delle porte sodo assai antichi. Si legge nel liber $a~ 
lariatorum Comuni» Fabriani, 4474-4484, esistente nel Municipio: tur ri- 
giani, guardie portarum burgi, pisana- et plani, capitanti palata, custo- 
de* palata, custode* nocturni urbi*. Baiuli Comuni*, temperator horologii. 
depositaria custodiarum, expense extraordinarie custodiarum. 

Sarebbe opera utilissima al pari che dilettevole il fare ricerca de' nomi 
antichi delle vie anche più riposte, de' casamenti ed altri luoghi di Fabriano, 
dalla cui illustrazione deriverebbe al certo la conoscenza di molte vecchie 
abitudini della città e della conformazione di questa, dacché lo studio delle 
parole sia studio di cose. I nomi di porta rotta e portella (*) * piazza tirile 
corre, del mercato, dell'olmo, del pozzo, de' priori o signori- vìa armanni, 
birarelle, bozzima, broccare, campofiore, delle capuccine, delle convertite, 
eorso vecchio, del forno, del fosso, de' gesuiti, pallacorda, del ponte, della 
posta, dello povere, del salnitro, soprasetta' Crocifisso delle carceri fuori 
città, Croci/isso del cimitero . Crocifisso delle fontanelle fuori città - il 
purgo, lo scortico..... stan li per attestare quanto io significo. 

t <W ) Due sono le rie principali che intersecano la città ed ambo lastrica- 
te, ma in assai cattivo stato. 

La 1.* dalla Porta Pisana - s. Martino - alla Porta del Piano • Magenta - 
lunga m. 838, costituisce le vie del corso vecchio - Cavour ( lunga m. 381, 
larga in media 7); del fono s. Giovanni o de' Gesuiti - Gioberti ( lunga m. 
282, larga 5); ilei Piano - la Mar mora ( lunga m. 173, larga 0). 

La 2.' dalla porta Cervoni - Palestro - alla porta del Borgo - Bersa- 
glieri ( lunga m. 720), comprende le vie Cervara e s, Giovanni o il corso 
nuovo ( lungo m. 119, largo 7. ), la Piazza alta ( lunga m. 112, larga 28. ), 
la Piazza padella o dell' Olmo ( lunga m. 109. ) • Corso e Piazza Vittorio 
Emanuele D. - e la via del Borgo e Marimengo - Cialdini - lunga m.350, larga fi. 

(67) Sette sono le vie secondarie: 

1. * Viti dell» case grandi e via del Seminario - Balbo • lunga m.230, larga 
7; dalla piazza s. Domenico al principio della piana Vittorio Emanuele li; 
metà lastricata, metà co' marciapiedi. 

2. * Via degli Armanni e via della Corona - Mamiani - luuga m, 207, 
larga 5,50; dalla via Balbo a piazza Garibaldi; co* soli marciapiedi. 

3/ Via degli Armanni o di s. Benedetto • Leopardi - luuga m. 100, lar- 
ga 8; dalla piazza del Duomo - Leopardi • a quella di s. Benedetto • Manfa- 
ni; lastricata. 

*.* Via del Forno o rli ». ni a.) io • Manin - lunga m. 95, larga I; dal lato 
destro dei Palazzo Municipale alla piazza di s. Biagio • Manin - lastricata. 

5." l'io delle Broccare, del Salnitro, s. Agostino - Ramelli - lunga m. 
480, larga 5; dal termine del corso Vittorio Emanuele II. - inverso via Cial- 
dini • alla chiesa di s. Agostiuo - Ramellis non lastricata. 

• ■ Via Convertite e via s. Onofrio -Pcrsano- lunga m. 200, larga 4; 
dal lato sinistro del Palazzo Municipale alla chiesa di s. Onofrio; lastricata 
per due terzi. 

(') La Portella era anticamente borgo, come rilevasi in un islromeulo 12 di- 
cembre 1270, esistente nell' archivio di S. M. del Buou Gesù, rogato dal 
notaio Diotesalvi, leggendovisi: reliquit quatuor parte* quarumdam pla- 
tearum posita in Burgo Portelli. 
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7. Via $. Luca - Ramelli - lunga m. 233, larga 4; dalla piana s . Biagio 
Manin - alla chiesa di s. Luca; co* soli marciapiedi. 

(68) Sette sono le piazze, 2 principali e 8 secondarie: 

1.* Piazza Vittorio Emanuele tt, lastricata, ebbe nel principio del pre- 
sente secolo il nome di Napoleone il Grande, avendo negli scorsi secoli te- 
nuto quello di Piazza de' Signori, Piazza de' Priori, e Piazza Alta per 
distinguerla dalla 

2/ Piazza bassa detta pure del Mercato (Garibaldi), la quale era fian- 
gheggiata da due portici uno a destra de* fnbri-rcrrai eretto ne! H62, l'al- 
tro a sinistra de* mereiai costrutto nel 1436, ora demolito; non lastricata. 

3/ Piazza s. Biagio (Manin): lastricata in parte. 
Piazza s. Benedetto (Mamiani;; id. 

8.* Piazza s. Domenico, (Gioberti); lastricata. 

fi.' Piazza del Duomo, (Leopardi!; id. 

7." Piazza nuova o del Seminario o delle cocce, perche quivi si faceva 
il mercato delle stoviglie ordinarie; non lastricata. 

f6tì) Il risultato geologico della galleria aperta in questo monte fu costan- 
temente: !.' pietra calcare bianca e rossa a strati regolari di variata gros- 
sezza e disposizione; 2.° cristallizzazioni frequenti; 3.° strati frequenti di 
pietra silice. 



(70) Monte Cucco ( elevalo sul livello del mare m. 1306 ) appartenente al 
Comune di Fabriano, Sassofcrralo e Sigillo, ha come il Ginguno un ma- 
gnifico antro, di cui così parla il nostro Giovanni Batista Casini monaco 
silvestrino, il quale visitollo. 

Ha questa caverna, che sappiasi, un solo accesso situato alle falde, al 
Nord Est, del monte medesimo, forse ad un terzo di miglio al di sotto della 
sommità, e non vi si può cos\ facilmente e sicuramente accostarsi per l'er- 
tezza del monte. Cotale accesso consiste in un foro di 12 o 13 piedi di dia- 
metro, che ingrandisce successivamente, e che internasi quasi verticalmente 
all' orizzonte del monte medesimo per il tratto di più di 90 piedi. 

La natura in certo modo vaga di essere contemplata ha fatto nascere 
un albero ben forte presso si fatto foro, quando il monte da quella parte 
è tutto nudo e spogliato, al quale albero unicamente può attaccarsi la corda 
per discendere nella caverna. Non è piccolo il pericolo di tal discesa e vi 
tuo! forza e coraggio non mediocre per superarlo. Sembrami che questa 
discesa possa avere una qualche somiglianza alla celebre e preziosa grotta 
della miniera di argento di Salscberit in Svezia, rammentata quasi da tutti 
« naturalisti; anche in quella P accesso è così spaventoso e lugubre da inor- 
ridire qualunque più intrepido viaggiatore. 

Giunti al piano della caverna vi è una galleria, che poco si estende nel 
davanti, ed a destra, ma che a sinistra apre un ampio adito ad una seconda 
galleria della prima molto maggiore, lunga almeno 100 piedi e 50 larga ed 
altrettanto alta. Ella è tutta incrostata di stallattiti molto massicce, ma che 
ranno on aspetto gaio e piacevole. Questa seconda è terminata in fondo da un 
«reo, che si abbassa alla sommità sotto cui cammin facendo per piano in- 
umato s, passa ad una terza molto più grande, e maestosa per ogni verso 
la d. cui d.rez.one in rapporto alla seconda inclina al ponente. Anche qui 
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sono immense le congrezioni stallattitiche o calcaree. Questa (cria galleria 
ha siccome si disse misure assai più ampie della seconda, né sarebbe così 
facile sapere il preciso della sua altezza, che sorprende. Termina anche que- 
sta per un arco sotto di cui si passa ad una quarta assai più magnifica, 
e grande delle antecedenti tutte. Anche qui la direzione del vacuo verge 
verso ponente sul primo, ma poi ripiega al mezzogiorno, ma senza essere 
ristretta in guisa alcuna da altri archi. Ha certo molta somiglianza per 
queste diverse sale alla grotta di Arcy in Borgogna a quanto oc dice Domar. 

Non può immaginarsi lo stupore, che reca il vedere un vacuo cosi 
grande nelle viscere della terra. In alcuni luoghi la luce di più fiaccole, 
che si portano nelle mani non è sufficiente a rischiarare, e far visibile la 
volta per la sua grande altezza di più e più centinaia e forse di qualche 
migliaio di piedi: particolarmente in certi siti, ove la volta s'erge a guisa 
di cuppola altissima, e vi è qualche probabilità, che giunga sino alla som- 
mità del monte. Per formarne qualche idea può figurarsi un gran tempio 
di una lunghezza circa di un miglio, tuttoché tal lunghezza non si possa 
determinare, poiché un subitaneo sprofondamento di 20 o 30 piedi di altezza, 
dov* è molto difficile e pericoloso il discendere per proseguire il melanco- 
nico viaggio, arresta il passo al curioso. 

Quelli che vi sono stati u hanno lasciato inciso il proprio nome, e 
li é una memoria, seppure non e falsa, del 1317. Di questo punto si vede 
avanzarsi la caverna per grau tratto, e al fondo di essa si osserva una gran- 
de oscurità, che farebbe dubitare di uno stagno d'acqua, se gettativi dei 
sassi con forza, non dimostrassero, che la catcrna si sprofonda più a basso 
in profondissimi precipizi. Si può asserire con franchezza essere questa una 
delle più grandi grotte d' Italia note, ed ha questo di vantaggio, che non si 
perde nò si dirada in vari sentieri, come la più parte delle grotte, nelle 
quali è facile lo smarrirsi. Non vi si veggono segni di animali, nò volatili, 
nò quadrupedi, benché si asserisca, che vi siano molte cornacchie, che si 
snidano al colpo di un fucile. L'aria sembra esser buona alla respirazione, 
giacché non vi si soffre alcun incomodo. Il clima siccome nella celebre grotta 
di Bauman nel Ducato di Brunswick non é molto diverso dall' esterna atmo- 
sfera, né vi si sente quel gran fresco nel grande estate, che si sperimenta 
nei cupi sotterranei. Se é difficile e pericolosa la visita di questa famosa ca- 
verna, il piacere che dà la sua magnificenza compensa bene ogni pena. 

(71) L'ufficio del Catasto porta l'altezza del Suaviciuo a metri 1 IK3. 

( 72 ) Valle Sud Ovest. I rivoli provenienti da Serradica, Monte Maggio e 
Cacciano da un lato, e quelli discendenti da Cerqueto e dall' Abbazia di 
Apennino da un altro si riuniscono presso Cancelli Versandosi nel Giano 
ingrossalo poscia nel suo corso dai rivi del Puro e Valleremita { confluenti 
nel Giano stesso presso a Camporege) e da quelli di Montefano ( volg. s. 
Silvestro) e Sinatra per Valfuliera, che gittansi nel Giano presso alle BaUette. 

(73) Valle Sud Ett. I rivoli di s. Angelo e Burano provenienti da Colle 
Paganello e Burano) scaricansi nel Giano presso Campodolmo; mentre quelli 
di Attiggio. Paterno e Collamato ( provenienti da Monte Capretta, dal 
Prato fiorito, dai Monti di Paterno e da' colli di Collamato ) percorrendo 
la vallata di Argignano vanno a confondere le loro acque in quelle del Gia- 
no a qualche distanza dalle Quadrelli 
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( 74 ) Valle Nord Ovest. I rigagnoli provenienti da Vallino, Melano, Cam- 
podiegoli e Marisckio ( che sono i principali ), e gli altri che derivano da 
Bastia, Mai mamo, Cupo, Varano e Ceresola, riuniti in vari ponti formano 
il corso di acqua appellato Rioboono che piglia tale denominazione presso 
a Rapara e ». Tommaso e la perde in vicinanza alle Polveriere e alle Ca- 
se di S. M. in Campo cioè dopo un corso di 7500 metri, presso cui si gil- 
tano nel Giano cioè dalla prima scaturìgine al punto di confluenza con Pu- 
tido m. 5400, e da questo al Giano m. 2100. % 

Il torrente Perico, costituito da rivi discendenti dai colli di s. Donato 
e dal Monte di Nebbiano, congiuntesi a Riobuono presso al ponte del Sa- 
cramento in sulla provinciale arceviese dopo un corso di 3300 metri. 

Dal lato nord oltre a* suddetti scendono direttamente nel Giano i rivi 
provenienti da Cornar tano, Moscano e Rocchetta. 

(75) Le nostre acque fluviali sono abitate dalle seguenti specie di pesci: 
Anguilla - CERIOLA, specie di anguilla col muso a coppo avente una col- 
lana turchina, trovasi nel corso d'acqua che ha origine in Belvedere - 
Binato - volg. tarso - CAPISCIOTTO, senza squame viscoso con grossa te- 
sta ( da cui gli venne il nome ) simile al coattolo di mare - Lasca - VER- 
GAR A specie di piccola lasca - RAGGIAIOLA, lasca più piccola della ver- 
gara che pescasi soltanto nell'agosto e settembre: è di sapore amaro come 
la laschetta di Perugia - ROSCIOLO, che pescasi soltanto in maggio, simile 
alla triglia di mare - FORARETE, lungo 10 centim., ha nella schiena una se- 
rie di spine pungentissime - Trota volg. frotta - finalmente i due crostacei 
Gambbro e Grahcmo. 

Nella pesca però esercitata con V amo, col cassecehio, col guadagnalo, 
col martorello, con la nassa e con la rete, si hanno a lamentare due gra- 
vissimi mali: - la pesca in tempo della fregola - I* attossicamene dell'ac- 
qua e la pasta ; la qual cosa stermina in breve spazio di tempo le specie, 
con danno non solo delle viventi umane generazioni, ma erìandio di quelle 
avvenire, che hanno pure egual diritto a fruirne. 

Ma come nella pesca cosi nella caccia che fra noi si esercita con Catte- 
retto, con V archetto, con la bergamasca, col boschetto, col cestino, con la 
civetta, con le cortine, col fucile, col gabbiolo, co' lacciuoli, con la no~ 
cetta ( usando il fucile o la pania ), col paretaio, con la quagliottara, eon 
le ragnole, col roccolo, col sette, con la soprerba, eoi tramaglio, hannosi 
a lamentare abusi e mali gravissimi : la dispersione de' nidi, la caccia in 
tempo della nidificazione a sprezzo della legge, l'uso delle reti, de' trama- 
gli ( in ispceie nelle spiagge marine ), e de* lacciuoli, ( i quali ultimi fau sì 
che coloro i quali li tendono, e sono per lo più i campagnoli, dormano e 
piglino uccelli) che sterminano in breve la specie, di cui alcune, come le qua- 
glie, stanno per. iscnmparire dalla faccia della terra. Perchè facciamo caldi 
voti e nello interesse della coltura de' nostri campi invasi, che innanzi non 
era, da nugoli d* insetti e nel diritto delle venture generazioni umane, che 
una legge e non di un solo governo ma di tutti gli stali europei, faccia per 
cinque anni almeno sospendere ogni foggia di caccia, e limiti poscia i modi 
di questa al solo fucile, il quale meuire offre mezzo di divertimento non 
reca la distruzione della specie, e contribuisce alla gagliardia e alla svel- 
tezza de" giovani, che addiverranno prima e più agevolmente buoni soldati. 
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UCCELLI CANTATORI 

che nidificano e stanziano in buon numero nel territorio labnanese 



a Attaccatilo 

Beccafico 
b Calandra 
c Capidoro 

Capinera 

Cardellino 
d Celpelverde o Papuzzo 
e Chiù volg. Chiui 
f Ciuciò e Ciurlò o Man- 
yìaformirke 

g CinciUnterna 
Ciuffolotto 

Cotornice volg. Contur- 
niee 

h Cntrettola, Coditremo- 
la volg. S'io lancia 

Fanello 
i Fiutola 
k Forafratte 

Fringuello 
1 Frosouo voi. Paecaotto 



m Gazza volg. Gaggia 
n Lodola volgami. Star- 
lacca. 

O Marinella 

Merlo 
p Merlo acquaiolo 
q Ortolano 

r Paiainculo , Codibun- 

solo 
3 Paruxzola 
t Passarci] <i 
Patterà franatola, al- 
trove tepaiola 
Passero 

Passera solitaria 
Pernice 
Pettirosso 
Pica 

Picchio cardinale 
« muratore 
« pollastro 



Porciglione 

Rosignolo 
u Spulciati™ o Avvocato 

Starna 

Storno 
v Strillozzo voi. Sfr^lio 
x Sugo o Zugo 

Torcicollo 

Tordino o Tordo gen- 
tile 

z Tordo gaggiato 
« marino 
« rossolo 
« sassarolo 
Tortora casarina 
« palombina 
« scura 

1 Verdone 

2 Verzano 
Verzellino 



Nidifleanti - Rapaci 

Diuam - Aquilozzo - Astóre - Falco 
NoTTua.ii - Allocco volg. Lacco - Barbagianni volg. Barbagiano 
Civetta volg. Civetta - Gufo 

Stanziatiti - Dontecjtiet 

Cotonai - Piccione di varie specie. 
Calumami - Gallo - Tacchino volg. Gallinaccio. 
Palmipedi - Anitra volg. Papera - Oca. 



Anitra selvatica 

3 Anitrino 
Beccaccia 
Bubbola 

Castrini palombina 
Castrini rustica 

Cuculo v. Cucco e Cuccù 

4 Curiola 
Cornacchia 
Corvo 
Folaga 



S Galassii 
0 Giulietta 
Cranio 

Lucherino volg. £uoa- 

rino 
Oca selvatica 
Palombo voi. Palomba 
Pavoncella 

Perdigiorno volg. Per- 

digxornate 
Piviere volg. Piviero 



Piziarda 

Pizzardino 
Pizzardone 
Quaglia 

Rondine fratina o casa- 
rina 

« dalla forcina 



Succiacapre volg. 

eiacapre 
Upupa volg. Lùppica 



(a) Fermo rampichino; Foligno rampicarello - (b) Fer. capparuccia; Fol. allo- 
dola cappelluta - le) Fer. pomidoro; Fol. re di ucelli - (d) Voi. fajola - (e) Fer. 
cAiuì; Fot ektu - (f) Fol. picchiatilo - (g) Fol. cùrinferna - (h) Fer. codizxinxera 

0 codetta; Fol. pitpola - (i) Fer. fizitola; Fol. ortolano - (k) Fer. beccaccetta; 

1 j f? r( " ie P 6 ~ (') Fer. paccaotto - (m) Fer. cecca - (n) Fer. star lacca - (o) Fer. 
lodoltcchio; Fol. coarello - (p) Fer. pitverde - (q) Fol. tammurello - (r) Fol. pen- 
namculo - (s) Fer. paruccia - (t) Fer. patterò piccolo; Fol. patterò migliatolo 

- (u) Fer carbone; Fol. calcante - M Per. ttriglio - («) Fer. ziola o zita; Fol. 
siofa - (i) Per. forila tchiava - (1) Fol. nachero - (2) Fer. azziolo; Fol. verzaina 

- <3) Fer. amtrozzo - (I] Fol. corner* - (3; Poi. fratone - lù) Fol. ho ver ma - 
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{ 78 ) Per tre metri almeno di larghezza. 

(77) Il condotto di questa sorgente è formato da un piano concavo di pie- 
tra calcare, e da piedritti in pietra murali a calce; in esso, tranue pochi 
tratti, può praticare un uomo. 

(78) Anche questo condotto è formato a cassetta con materiale laterizio. 
Vi si legge la seguente iscrizione in alcun punto cancellata: 

ìlunc fontem - vetustate sua faide dirutum - suburbana regioni» fide le s 
accolte - pubblico beneficio rettauratum - aternum nf. - M . . . . 

iTDy Anche questo condotto è formato a cassetta con materiale laterizio. 
Tale fontana poi, come quella di s. Romualdo, trovasi situata sotto il piano 
stradale, e però importa incomodo e pericolo, massime nel verno, a chi va 
ad attingerla, e malagevolmente può accedervi il bestiame per esservi ab- 
beverato. 

(HO) 11 condotto formato a cassetta con materiale laterizio è situato sino 
a ni. 7 dal piano di campagna, cosicché difficilmente possono conoscersi 
i danni che al medesimo avvengono, nè può operarsene il ripurgo. 

i 

(8,) Acque potabili di Fabriano 



Acqua della fontana di 


S. Ve- 
nanzo 


S. Nic- 
colò 


S. Do- 
menico 


Cer- 
car a 




18." 


3 


26.» 


32.» 


Sottame disciolte 
per ogni litro 
Carbonato di calce . . . gr. 
Cloruro e solfato di calce . « 
Sali di magnesia .... « 


0,1*12 

0,0228 
0,0133 


0.1900 
0,0317 
0,0107 


0,22H 
0,0 ino 
0,0213 


0,2303 
0,0317 
0,0430 


Tofala delle materie solide gr. 


0,1803 


0,232* 


0,2019 


0,3310 


Acido carbonico libero . litri 




Ò.012T 


0, 003 


0,003 



(82) Negli antichi tempi erano tre pubbliche cisterne, una poco distante 
dalla porta del Piano, altra dopo la chiesa di s. Rocco, la terza nello spa- 
zio vicino alla porta del Borgo, chiamalo perciò piazza del pozzo, la quale 
cisterna sprofondò l'anno 1392. 

(83) La lunghezza della ferrovia tra i limili della provincia anconitana è di 
chilom. 73.900, lungo i quali si hanno: 

1.° Sette scali, «fazioni: Falconar* a chilom. 03; C(iiaravalli a chilom. 
33,300; Iesi a chilom. 4* ; Castklplanio a chilom. 31,300; Skbrasanquibico a 
chilom. 21,200; Aiìacisa a chilom. 7,118; e Fabriano il cui scalo dista dal 
tunnel di Fossato chilom. 10. 
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2." Tre trafori, galltrit: della Roma lungo m. 1220 appartenente al ter- 
ritorio di Genga ; di Cam>omgio m. 180 appartenente al territorio di Fa- 
briauo; di Fonato m. 1900 appartenente metà al comune di Fabriano e 
meta a quello di Fossato provincia di Perugia. 

Il 20 aprile 1866 il fischio della prima locomotiva rallegrava i Fabrianesi, 
quasi invitandoli a proparare nuove merci per portare ad altri paesi i frut- 
ti di nuove industrie. 

(84) Di chilom. 72,360 dalla Nazionale Flaminia a Possalo. 

Porta del Piano a Fossato chilom. 11,100. 
a a' Trocchetti « 12.300. 

(85) Di chilom. 61,390 da Senigallia a Fabriano. 

Porta del Borgo a* Trefossi chilom. 6,900. 

( 86 ) Di chilom. 13,910 dalla Arceviese. 

( 87 ) Di chilom. 8,170 da Alhacina. 

Ponte di Albacina alle vicinanze di Cerreto chilom. 1,350. 

1 88 } Tre sono le vie principali: 

1. a 6trada da porta del Borgo o Bersaglieri a Bastia: lungo la quale 
apronsi le minori vie di campagna che conducono a Ceresola, Marischio, 
Melano, Varano, Campodiegoli, Cupo, Vallina, s. Donato, Viacce, Bucce e 
Coccore; e ad altre ville del confinante Comune di Sassoferrato. 

2. " strada da porta Cervara o Palcstro a Collimato; che mena altresì a 
Bassano, Attiggio, s. Michele, Paterno e ad alcune ville di Matetica ed Esa- 
natoglia. 

3. * strada dalla provinciale Clementina presso Cancelli a Sassocorvaro, 
confine coir Umbria, a cui convergono le vie conducenti a Cacciano e Bel- 
vedere; mentre Cancelli, Campodonico e Serradrea sono poste sulla via Sas- 
socorvaro, vecchia strada provinciale. 

(89) I nomi de* castelli e delle ville '53;, dipendenti da Fabriano nel 1468, 
trovansi nel Lib. 21. f. 71 delle Riformarne - quelli del 1700, nel mano- 
scritto intitolato: Memorie storiche di Fabriano raccolte dal canonico Co- 
stanzo Giti e Capit/ Silvestro Guerrieri - quelli del 1808 nella nota 52 di 
questa Guida e Statistica - quelli del 1872 nella nota 93. 

( 90 ) Dista Fabriano da 



Serrasanquirico 


miglia 16. 


kilometri 


23,832. 


Ancona 


« 


80. - 


a 


74, W5. 


Cerreto d' Esi . 


a 


8. 


« 


11,916. 


Matetica 


• 


12. - 


« 


17,874. 


Macerata 


« 


41. - 




68,53*. 


Genga 




8. - 


« 


11, 916. 


Sassoferrato . 




13. - 




19,363. 


Fossato 


« 


10. - 




14,895. 


Sigillo . . 


« 


13. - 




19,363. 


Fuligno 


« 


39. - 


« 


«8,090. 


Roma 


u 


150. - 




223, 123. 



,91 | Il medico Giosafat Rossi publicava nel imi p«! tipi Gori da Camerino 
no opuscolo di facciate 52 intitolato il clima di Fabriano, nel quale liber- 
colo si parla di tutto fuorché del chma. 
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(92) Però fra tutti spaventevolissimo fu quello avvenuto nel 17*1, come che 
vi perissero 7 persone, cadessero parecchie case, molle ne rimanessero inabi- 
tabili, moltissime danneggiate, minale assai chiese e conventi. 

(03) Una carta topografica del territorio fabrianese esiste ridi' ufficio cata- 
stale; essa fu con molta esattezza copiata a mano con la proporzione di 1 
a 30000 da Domenico Rossi assistente ingegnere comunale. 

Castelli e ville del Territorio 

1. Abbacina (*) Miglia 5 o Kilom. 7,if7 - Popolazione 1027 '917 p. 80 a.) 

Poco lungi da questo Castello sorse un dì Tiifico, antico munic. romano. 

Venne sottoposto a Fabriano negli anni 1199, 1211, 1213, 1218, come ri- 
levasi dal libro rosso. 

Albacina con Cancelli, Collamato e s. Donato Tu, insino all' anno 1860, 
comune appodiato a Fabriano, cioè dipendente dal Comune principale con 
amministrazione separata per tutti i redditi e le spese e col contributo in 
proporzione dell'animato, per le spese di comune utilità. La sua rappre- 
sentanza consisteva in un Sindaco e due aggiunti, che facean parte del 
pubblico Consiglio. 

Anche Cerreto d' Esi fu Comune appodiato alla nostra Cittì sino al 10 
maggio 1859, sotto la cui giurisdizione venne il 12 agosto 1213, come allo 
istrum. drl noi. Ser Matteo per la donazione fattane da Rolando Villani. 

2. Amichamo [*) Miglia 5 o Kilom. 7,417 - Popolazione 369 (328 p. 41 a.) 

Passò sotto la giurisdizione di Fabriano nel 1249; e fu uno degli anti- 
chi castelli distrutti con Almatano ( a Kilom. 6,600 ), Apennino, Cacciano, 
Camporegio ( a Kilom. 4,800 ), Civitella, Collalto prossimo a Melano, Corro- 
tone o Colrotone poco lungi da Carapodiegoli, Conca, Ortara vicino a Bel- 
vedere, e Varano. 

3. Attigcio (•] Miglia 3 o Kilom. 4,468 - Popolazione 481 (407 p. 71 a.) 

Fabricato sulle rovine di Attidio, antico municipio romano. 
Passò nel dominio di Fabriano l'anno 1165. 

4. Basiamo {'] Miglia 2 e mezzo o Kilom. 3,723 - Popolaz. 124 (109 p. 13 a.) 

5. Bastia - Miglia S o Kilom. 7,447 - Popolazione 388 ( 302 p. 86 a. ) 

Tommaso Chiavelli fece gittare i fondamenti del Castello di Montorso 
e della Bastia ( 1434 ). 

Francesco Sforza avea designato di eriggervi un castello con una rocca 
per difesa della Città, e cominciò le mura sotto la direzione del suo ca- 
pitano Pietro Brunoro compiute da' Fabrianesi dal 1431 al 1447; i quali lo 
eressero a castello nel 1479. Bastia, Bastione, Bastila vale Fortezza. 

6. BtLVKDtaK - Miglia 10 o Kilom. 14,895 - Popolazione 204 ( 167 p. 37 a. ) 

Si dice costrutto da' Vocerini nelP anno 112. 

Fu venduto per 6mila scudi a Camerino nel 237; indi passò a Gualdo, 
che lo rinvendette poi alla stessa Camerino; e infine comperato per 8mil.i 
lioriui da' Fabrianesi nel 1013. »l 1388 giurò fedeltà al nostro Comune, 
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rome allo istromeato rogato dal notaio Tommaso di Cagni ohe conserrasi 
nell' archivio del Brefotrofio; e nel 1461 rifabricato per essere stato distrutto 
dalle guerre che allora devastarono questo ed altri territori. 

7. Cacciano - Miglia 6 e meno o Kilom. 9,681 - Popol. 233 ( 171 p. 61 a. ) 

Si crede costrutto contemporaneamente a Serradica dai Pisani, fuggenti 
le ire de' Genovesi 1128. V. Argignano. 

8. CAMFODiieoLt - Miglia 6 o Kilom. 8,937 - Popolazione 235 (202 p. 53 a. ) 

9. Cahfodokico - Miglia 11 o Kilom. 16\348 - Popolai. 330 ( 299 p. «1 a. ) 

10. Cancelli - Miglia 8 o Kilom. 7,117, - Popolazione 680 (SU p. 136 a.) 

Il Consiglio di Credenza il 7 maggio 1336 ordinava che Cancelli da villa 
venisse dichiarato Castello. 

11. Castbllbtta (*) Miglia 10 o Kilom. 11393 - Popolaz. 591 ( 443 p. 151 a.) 
Venduto a Fabriano da' Sigg. di Rovellonc nel 1305. 

12. CiitsoL* C) Miglia 2 o Kilom. 2,979 - Popolaz. 167 131 p. 36 a. ) 

13. Coccoai - Miglia 7 o Kilom. 10,426 - Popolazione 99. ( 81 p. 18 a. ) 

14. Collamato (') Miglia 5 o Kilom. 7,447 - Popolaz. 801 (707 p. 94 a.) 

Chi il crede fabricato dagli Attidiati dopo la distruzione di Altidio; chi 
da' Milanesi dopo distrutta Milano dal Barbarossa. 

Ciò che è certo sì è che questo castello passò in dominio di Fabriano 
nel 1199, 1211, 1214; che fu distrutto per le fazioni de' Guelfi e Ghibellini 
nel 1349 e riedificato dopo 72 anni cioè nel 1421. V. Alhacina. 

Y. manoscritto esistente nella Biblioteca Municipale, il quale ha per 
titolo - Storia di Collamato per Francesco Maria Nicolini. 

13. Collicigliori (•) Miglia 4 o Kilom. 5,958 - Popolazione 201 (189 p. 12 a.) 

16. Cero - Miglia 5 o Kilom. 7,447 - Popolazione 191 ( 155, p. 36, a. ) 

Poco lungi da questa villa era 1' Abbazia di s. Cassiano in Valbagnola 
o Olivcll.1, che esisteva fin dal 1119, menzionata in un istromento di enfi- 
teusi, 1360, rogato dal notaio Viviano Puzioli ed in altro del 1373, esistente 
nell' archivio di S. M. del Buon Gesù, da Nicoluzio Bentivoglio. Per bolla di 
Calisto III. essa Abbazia o Priorato de* Benedettini venne unita nel 1436 a 
s. Nicolò di Fabriano. 

17. MAaiscmo - Miglia 2 o Kilom. 2,979 - Popolazione 486 ( 394 p. 92 a. ) 

18. Melano - Miglia 4 o Kilom. 5,958 - Popolazione 391 ( 276, p. 115, a. ) 

Lo dicono fondato da' Milanesi, dopo distrutta la loro patria da Fede- 
rico Barbarossa. 
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19. Mo.ca.no (•) Miglia 3 o Kilom. 4<*6S - Popolar. 292 ( 264 p. 28 «. ) 

20. Nessuno (') Miglia 4 o Kilom. 8,938 - Popolazione 473 ( 384 p. 89 a. ) 
91. Pater.™ (') Miglia 4 o Kilom. 3,938 - Popolazione 348 { 196 p. 49 a.) 

22. PoacAaiLLA D Miglia 8 o Kilom. 11,916 - Popolazione 103 ( 373 p. 28 a. ) 
Si dice edificata dal Coute Tarulfo di Monte Marte nel 976. 

23. P»ecicchi« (•) Miglia 11 o kilom. 16,381, - Popolar. 765 { 622 p. 83 a. ) 
Fu ceduto a Fabriano per bolla di Gregorio XI., 1374, a premio della 
sua fedeltà. 

24. Rocchetta e Amammo (*) Miglia I e mezzo o Kilom. 6,702 - Popola- 
zione 338 ( 300, p. 38, a. ) V. Argignano. 

23. S. Dorato - Miglia 6 o Kilom. 7,117 - Popolazione 691 ( 373 p. 121 a. ) 

Se assi a prestar fede alla creduta esistenza di una lapida (1135) in 
questo castello, la quale diceva: Patria a Longobardi* toìo acquata tru- 
cidati» Sentinatum eopiig amistit rebus liberi» in servitutem actis infelicis- 
simi cives oppidolum sibi condiderunt, S. Donato fu costrutto dai Seminati 
fuggenti la rovina della patria, 771, ordinata da Re Desiderio; e cos\ chia- 
mato perchè il dì in cui se ne incominciò la edificazione o si elesse il luo- 
go per fahricarvi ricorreva la festa di S. Donato, 22 ottobre. 

Quel che è certo si è che questo castello passò io dominio di Fabriano 
nel 1209, 1222 1218, e che quivi era una rocca tenuta nel 1135 da Nolfo 
Chiavelli. Vedi Albacina. 

28. S. MtOMU C) Miglia 4 o Kilom. 3,938 - Popolazione 340 ( 304 p. 36 a. ) 
Venne sotto Fabriano nel 1211. 

27. SiaaADicA - Miglia 7 o Kilom. 10,126 - Popolazione 319 (263 p. 31 a.) 
Da Uffreduccio da Cacciano figlio di Pietro di Ridolfo fu ceduto que- 
sto Castello a Fabriano nel 1227. 

Nel 1319 si ribellò con Cacciano a* Chiavelli che lo distrussero. 

28. V a l l e m o n t agn ana (') Miglia 4 e mezzo o Kil. 6,702 - Popol. 163 (152 p. 13 a.) 

29. Valliseuita (*) Miglia 6 o Kilom. 8,937 - Popnl. 283 ! 283 p. 48 a. ) 

Ov' è I' altare maggiore della chiesa de* già MM. 00. sorgea anticamente 
ana rocca o fortezza, posseduta dalla famiglia Sassi 

30. Varano - Miglia 4 o Kilom. 5,958 - Popolazione 111 ( 112 p. 32 a. ) 

Venne sotto Fabriano nel 1215, 1226. Ne' tempi andati fu Marchesato. 
V. Argignano. 

31. Vucca e Rocca • Miglia 7 e mezzo o Kil. 11,171 - Popol. 383 ( 297 p. 86 a. \ 

Le Parrocchie, in nnmero di 17, segnate con I' * appartengono alla dio- 
cesi di Fabriano, le altre 11 a quella di Nocèra umbra. Inoltre dalla Dio- 
cesi fabrianese dipendono altre 12 parrocchie: Avenale, Camponocecchio, 
Cerreto d' Ksi, Colcello, Domo, Genga, Monticelli, Picrosara, Rosenga, s. For- 
tunato, Spineto, Trenquelli - cioè 4 parrocchie nello interno della Città e 
30 esterne, compresa quella di S. M. in Campo. 

* 

( W | La suji. rfìdf del Mandamento è di ettare 33786,1360 con uà estimo di 
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uperficie del territorio fatarne divisa per coltivazioni 



Seminativo 




EU. 


4193, 9i7 


- Estimo L. 80626$. 


Pascoli naturali 


• 




1274, 195 


« 271111. 


^)rti asciutti . • 


• 


« 


3, 068 


« 6842. 


nascou .scnipiici . 






4 1)1. )(> Off 




Seminativi valutati come 


pascoli 




1090, 261 


« 57099. 


Seminativi olivati . 


• 




86, 041 


a 174W. 


Pascoli olivati 


• 




12, 222 


■ 1934. 


Seminativi vitati 




« 


3191, 807 


« 1007006. 


Pascoli vitati 


• 


« 


17, 223 


« 2V22. 


Boschi da frutto 


• 


a 


1298, 803 




Boschi cedui . 


• 


« 


4310, 489 


« 21317S. 






« 


82, 182 


« 55. 






Elt. 


25981, 384. 


Lire 2789*16. 



Lo stato censuario del 1864 porta la superficie de' boschi ad oliare 

T ufficio forestale li riduce ad ett. 5242,483, vale a dire che dal- 
l' uno all'altro è una differenza in meno di ett. 389,80 90. 

La proprietà de' boschi è così ripartita: 

1. ° boschi demaniali Ett. 1,95 50. 

2. - boschi degli enti morali .... « 1431,5050. 

3. ° boschi de' particolari .... « 3813,02 30. 



Il prezzo medio di un ettare di terreno in pianura 

il vitato di Lire 

il seminativo semplice « 

il prativo « 

il pascolivo . « 

Il prezzo medio di un ettare di terreno in colle 

il vitato di Lire 

Il prezzo medio di un ettare di terreno in monte 

il prativo di Lire 

il seminativo « 

il boschivo « 

il pascolivo « 



1000. 

750. 



100. 

1500. 

375. 
300. 



II salario giornaliero degli operai agricoltori è di cent. 50 col vitto, di 

Non vi sono considerevoli appaltatori di lavori. I terrazzieri hanno un 
salario da L. 1. a L. 1,25; le femmine e i fanciulli cent. 60. a 75. 

96 ) Nel 1872 i proprietari intestati erano 3949, comprese dae partite del 
Demanio nazionale con un estimo di Lire 140640. 

Essendo impossibile indicare il vero numero de' predi, noto quello dei 
proprietari di ogni classe, sebbene ancor questo non possa determinarsi 
con assoluta esattezza, e per i cambiamenti che avvengano a causa d««lle 
compre-vendite e per la irregolarità nelle intestazioni catastali. 
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TAVOLA ORARIA 



MESE e GIORNO 


Aurora 


Orto 


1 
1 


Ave Maria 


Mezzanotte 


Gennaio 


i 


8. 48 


7. 


30 


19. 


00 


8. 00 


7. 00 


13 


8. 30 


7. 


18 


18. 


48 


8. 18 


6. 48 


r cu Dram 




8. 18 


7 


45 


18 




R 30 


A IO 




16 


8. 00 


6. 


48 


18. 


15 


8. 45 


6. 18 




24 


4. 48 


6. 


30 


18. 


00 


6. 00 


6. 00 


Marzo 


8 


4. 30 


6. 


18 


17. 


45 


6. 15 


8. 48 




16 


4. 16 


6. 


00 


17. 


30 


6. 30 


6. 30 




27 

mi 


4. 00 


k 


48 


X i « 


13 


6. 48 


R 18 


Aprile 


11 


3. 43 


8. 


30 


17. 


00 


7. 00 


8. 00 


21 


3. 18 


8. 


18 


16. 


48 


7. 18 


4. 48 


Maggio 


1 


3. 00 


8. 


00 


16. 


30 


7. 30 


4. 30 


16 


2. 48 


4. 


48 


16. 


18 


7. 43 


4. 18 


Giugno 


1 


2. 30 


4. 


30 


16. 


00 


8. 00 


4. 00 


Luglio 


18 


2. 48 


4. 


48 


16. 


18 


7. 48 


4. 18 


Agosto 


1 


3. 00 


6. 


00 


16. 


30 


7. 30 


4. 30 


16 


3. 15. 


8. 


18 


16. 


48 


7. 18 


4. 48 




26 


3. l\S 


8. 


30 


17. 


00 


7. 00 


6. 00 


Settembre 


6 


4. 00 


8. 


48 


17. 


18 


6. 48 


5. 18 




17 


4. 15 


6. 


00 


17. 


30 


6. 30 


6. 30 




28 


4. 30 


6. 


13 


17. 


48 


6. 13 


8. 48 


Ottobre 


11 


4. 45 


6. 


30 


18. 


00 


6. 00 


6. 00 




21 


8. 00 


6. 


48 


18. 


18 


8. 48 


6. 18 


Novembre 


1 


8. 15 


7. 


15 


ia 


30 


5. 30 


a 30 




16 


8. 30 


7. 


13 


18. 


48 


8. 13 


6. 43 


Dicembre 


1 


6. 48 


7. 


30 


19. 


00 


8. 00 


7. 00 



( 98 ) Intorno alla natura del suolo e sottosuolo si può leggere quanto rife- 
risce in 6 facciate il monaco olivetano D. Giorgio Benedettoni ( che scrisse 
pure le riflessioni sopra Pierosara e V Abbadia di s. Vittore ) nel suo opu- 
scolo pubblicato in Fabriano nel 1788 pe' tipi di Giuseppe Pannelli, che ha 
per titolo: Osservazioni svila geografia fisica da Fabriano a Siena passan- 
do er Gubbio. Perugia, Valdickiano, Arezzo, Valdarno e Firenze. 
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( 99 ) Dopo quanto si è pubblicato da molti scrittori sul bisogno di ripopolar 
di alberi gli Apennini sotto il rispetto igienico ed economico credo cosa se 
non inutile superflua dichiarare la necessità urgente di rimboschire le mon- 
tagne del nostro territorio, le quali mostrando il nudo e miserabil fianco 
fanno aperto testimonio della ignoranza, della miseria o della cieca avidità 
di guadagno onde siamo sventuratamente offesi. 



(100) 



Graminacee 



Foraggi 



Avena o vena, volg. biada 
Crocetta rossa 
Gramigna 
Lupinella o Sulla 
Moco 

Trifoglio pesarese 
Trifoglio rosso 

Oltre le pratensi 



Tumuose 



Avena 
Miglio 
Cece 

Lenticchia - 
Lino 
Canapa 
Patata 



Farro 
Orzclla 
Cicerchia 
Lupino 

Noce 
Lino 



Crocetta bianca 
Ervo voi. cervio 
Granturchetto 
Medica 

Seme di fieno 
Trifoglio greco 

coki vansi le 

Formentone 
Orzo 
Fagiolo 
Veccia bianca 
Vinacciuoli 



G ratio 

Panico 

Fava 

Pisello 

Olivo 



Ortaggi 



Co**o*te 

CaOCIPEKE 

Cocuiiitaceb 

Cigliaci! 

Labiate 

OMBEELLIFEnE 
SOLAHACEB 



Barbabietola volg. Rapa rossa - Bietola - Spinace 
Carciofo volg. Scarciofolo - Cardone volg. Gobbo 
Cicoria - Endivia volg. Anvidia - Lattuga 
Barba di becco, tragopago, roscano volg. Aroschino 
Broccolo - Cavolfiore - Cavolo - Radice 
Rafano volg. Ravanello - Ruca volg. carugola - Rapa 
Cetriuolo volg. melangola - Zucca 
Aglio - Cipolla - Porro - Sparagio 
Bassilico - Maggiorana - Menta romana 
Ramerino volg. rosmarino - Salvia 
Carota - Finocchio - Prezzemolo volg. erbetta 
Sedano volg. sellerò. 
Peperone - Pomodoro. 



Flora medica 

Aconito • Altea - Angelica silv.- Arnica - Artemisia volg. - Assenzio romano 
Bardana - Belladonna - Bettonica - Camomilla volg. - Capelvenere 
Centaurea iperico • Cicuta - Cinoglossa • Dulcamara • Edera arborea 
Edera terrestre - Elleboro bianco - Elleboro nero - Felce maschio 
Fumaria - Genziana - Giusquìamo - Jacea - Lauro ceraso - Lichene isl. 
Malva - Marrubio - Matricaria - Melissa - Menta • Nasturzio acquatico 
Piantaggine - Sassofrasso - Smilacc aspra - Solano nero - Stramonio 
Tarassaco. 
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Funghi commestibili 

Capponi - Carpinelle - Ditelle - Lingua di bue - Morette - Orecchie di lepre. 
Torini bianchi - Torini pepaioli bianchi - Torini pepalo li maschi. 
Pratarelle - Peppere bidolline - Peppere di quercia. 

v'IOi) Il prezzo medio del grano nel ventennio 1831-1870 è di L. 52,07 il nib- 
bio, ovvero L. 18,37 P ettolitro; cioè nel 1.° decennio L. 48^0 il rubbio o 
L. 17,23 r ettolitro, nel 2.» decennio L. 53,8* il rubbio o L. 19,9* P ettolitro. 

fl(ffl II grano che si raccoglieva nel 1133, come rilevrsi nel lib. 2. a carte 36 
delle Riformanze, bafltava appena per la metà dell' anno alla popolazione, 
la quale però era il doppio della presente; quello che mietevasi 10 anni or 
sono era «ufficiente appena per due terzi dell* anno. 

(103, II prezzo medio del granturco o formentone nel ventennio 1851-1870 è 
di L. 31,07 il rubbio ovvero L. 11,07 l'ettolitro: cioè nel 1° decennio L. 30,47 
il rubb. o L. 10,88 IVttol. nel 2.* decennio L 31,88 il robb. o L. 11,38 l'ettolitro. 

(101] Bello 1. • Biancame - Biancucria - Bottaro 2. - Brungentile • Cenerina 
Cimiciosa - Cornetta - Durame o uva per aceto 3. - Garofolctta I. - Greco «. 
Lagrima - Malvasia A. - Mazzanicco 7. - Montanaro - Moscatello 8. -Moscatello 
bastardo • Moscatello francese - Passerina 9. - Pecorino verde e giallo • 
Pctrignone - s. Giovese 10. - s. Maria - s. Nicol h - Scbiopparelh - Uva da 
tavola lt. - Uva nera 12. - Uva rapa - Uva vaccina - Verdicchio 13. Vernac- 
cia 1». - Zibibbo. 

(105] 11 pre"o medio del mosto nel ventennio 1831-1870 è di L. 13,08 la so- 
ma ovvero L. 13,38 1* ettolitro; cioè nel L* decennio L. 12,89 la soma o 
L. 13,16 P ettolitro, nel 2.° decennio L. 13,23 la soma o L. 13,53 1' ettolitro. 

lOfij Nel uostro Comune * sono i frantoi per olio di oliva: i.° condotto da 
Mezzanotte Gregorio < proprietà di Cesare Miliani ), l'altro da' fratelli Arte- 
coni ( enfìteuti i fratelli Braccini ), il terzo di Tiberini Francesco, attual- 
mente inoperoso, tutti con forza motrice del fiume Giano, il l.° (proprietà del 
conte Augusto Agabiti Rosei ) sito in Collamato è messo in moto da forza 
animale. Nei molini Mezzanotte e Tiberini suddetti sono mole per eslrarre 
olio da* vinacciuoli. 

(107) Oltre all' olio di oliva e di vinacciuoli evvi pur quello estratto dal se- 
me di lino, nella quale industria è iuteso il fabrianese Domenico Tiberini. 

lunanzi che gì' iucetlatori acquistassero al minuto di casolare in caso- 
lare il seme dell' utilissima pianta geraniacea per rivenderlo allo ingrosso 
in Jesi e Bologna, e prima che i villici del territorio usassero per ardere 
l' olio di viuacciuoli e il canfino, in questa fabbrica ( fornita di una mola 

i Belloappellocche Bclloastraec-ione - 2. Uva della rocca - 3. Uva corna - 
4. Garorolella - 5. Grethetto - 6. Malvasia - 7. BellobOno - 8. Aleatici 
bianco e rosso - 9. Passerina - 10. Uva lugliola - 11. Uva tavola - 12. 
Uva nera - 13. Trebbian giallo e trebbian verde - li Uva rossa. 
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verticale e di un torchio ) recavansi annualmente quasi 15000 libbre di 
seme di lino, ora ridotto a meno della metà. 

Da 100 libbre di seme | che costa L. 0. 13 la libbra ) estraggonsi 30 
libbre di olio { che costa L. 0. 30 la libbra ). 

(106) Le malattie più frequenti fra le comuni, che attaccano il bestiame del 
nostro territorio, sono: la indigestione, la colica, la febbre gastrica e reu- 
ma lic i, le nlTezioni reumatiche, le zoppicature, la infreddatura, la corizza 
acuta, la polmonite. Fra le epizootiche poi sono: negli ovini la febbre car- 
bonchiosa e sue varie forme e la bisciola epatica ( cachessia acquosa ) pro- 
dotta dai pascoli umidi; la scarlattina nei suini. 

Nello spazio di 10 anni circa si manifestò pure la febbre aftosa e la 
rogna con molta diffusione; quella massimamente nella specie bovina, questa 
nella ovina; inoltre furonvi 5 casi di tifo bovino o febre ungarica, ed in un 
anno 25 casi di tifo indigeno. 

Annualmente muoiono in media 31 capi bovini ( 1,21 per o/o ), buona 
parte de' quali per affezioni carbonchiose, massime per la splenite; 120 capi 
ovini ( 0,51 per o/o j, il maggior uumero de' quali per bisciola epatica e ma- 
lattie carbonchiose; 50 capi suini ( 1,66. per o/o } per malattie carbonchiose 
e per iscarlaltina. Cosicché nel nostro territorio periscono annualmente in 
media meglio di 200 capi di bestiame. Vi sono però degli anni in cui le sud- 
dette due malattie, favorite forse da cause atmosferiche e telluriche, me- 
nano grande strage de' suini. 

I luoghi finalmente ove il terribile morbo carbonchioso viemmargior- 
mente imperversa sono i montuosi ed in ispecial modo quello in vocabolo 
Abbazia di s. Venauzo e sue adiacenze. 

,oo, Bestiame 





1870 


1871 

I 


1872 


MEDIA 


BOVINO 
« 
« 
« 


- Buoi 

- Vacche 

- Manzi 

- Vitelli 


N. 
« 
« 
a 


896 
1121 
39o 
429 


9"» 
1106 
440 
557 


880 
| 933 
308 
472 


910 , 
1053 | 
381 l 
486 J 


2830 


(') EQUINO 
« 


- Asini 

- Cavalli 


« 


548 
102 


587 
90 


554 
81 


563 

91 j 


654 


OVINO 
a 
« 

« 


- Capre 

- Capretti 

- Pecore 

- Aguelli 


« 


1849 
394 

16701 
3794 


1936 
311 
19187 
3641 


1852 

317 

18183 

3106 


1879 

351 
18024 
3513 . 


' 23767 


SUINO 
a 
« 
« 


- Scrofe « 

- Maiali grossi « 

- Serbatori « 

- Lattanti « 


153 
6 

2173 
53 


287 
286 
2359 
574 


208 
86 
2368 
417 


216 
126 
2300 
348 


! 2990 



(') Sono in picciol numero i muli ( prodotti dall'asino e dalla cavalla j ed 
i bardotti ( prodotti dal cavallo e dall' asina ;. 
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(110) Carnivori 

Cane, - Faina, la riti pelliccia costa L. li circa - Gatto domestico 
Lontra, volg. Litra, Litria. Anfibio divenuto molto raro nelle nostre acque 
fiumali. Se ne sono prese uel fosso di Valle, e al ponte Hassena. La sua 
pelle costa L. 10 circa. - Lupo, interamente scomparso, e se si presenta è 
ni tulio isolato. - Martora, la cui pelliccia costa circa L. 21. - Panaccacio, 
specie di puzzola più piccola, o grosso ratto di colore rossiccio. - Puzzola 
la cui pelliccia costa 8 lire circa. - Tasso, la cui pelle costa L. fi. Trovasi 
in Monte Maggio, Monte della Porca r. -11,-1, Gamporege, .Nebbia no, Varano. 
- Volpe, volg. Olpe e Golpe, la cui pelle costa circa L. 3. 

INSETTIVORI - Il RÌCCÌO 
ROSICANTI 

Coniglio. • Ghiro, simile ad un sorce color mattone cotto. - Lepre volg. 
Lepore. - Sghirattolo, di colore oscuro picchettato grigio, simile ad un gros- 
so ratto. - Sorce urbico, campagnolo, acquatico di varie grossezze. - Topo. 

VOLITANTI 

Pipistrello o vespertillo volg. nòttola di centimetri 21 di apertura d'ali, 
ed il nottolone di 80 centimetri di apertura d' ali. 

Presso T autore della presente opera trovasi una raccolta craniologica 
de*, mammiferi del territorio fabrianese da lui fatta e classificata. 

RETTILI 

Testuggine, tartaruga - Lucertola volg. lucerla - Ramarro volg. ragano - 
Tarantola d' acqua - Scorzone - Serpe acquaiola - Serpe fienaiuola - Vipera 
( unico serpe velenoso ) - Atproiordo, creduto velenoso; è assai raro - 
Ranocchia gentile - Ranocchia raganosa - Rospo volg. Ciambotto di acqua 
e di campo. 

INSETTI 

La classe degl' insetti è vasta così da non permettere neppure di sem- 
plicemente tentarla nella presente opera. E s>\ che sarebbe cosa assai dilet- 
tevole ed utile lo studiarla e per ragione scientifica e per ragione di lingua, 
essendoché ne' nomi degl' inselli in ispecie, il dialetto si allontana quasi 
sempre le mille miglia dalla favella italica. Bastino i pochi nomi seguenti: 

Cervo volante volg. diavolo • Rinchite volg. goluppo - Cerambice mu- 
schiato volg. maccabeo - Coccinella volg. *. Lucia [ coleotteri ] - Onisco volg. 
porcelletto di t. Antonio ( crostacei j - Julo terrestre volg. centogambe 
( nero) ( miriapodi ) - Grillo campestre volg. morella - Grillotalpa volg. ei- 
coccia (ortotteri ). 

(111) Rocce calcari, siliceo calcari, silicee, argillose e gessose esistenti nel 
Comune di Fabriano con le indicazioni de' luoghi delle cave. 

Un saggio di esse rocce, che io raccolsi e ordinai fin dal 1868 fu da me 
donilo al Gabinetto di Mineralogia di Ancona. 
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Una simile raccolta ma più copiosa con modelli in cobi di 10 centim. di 
Iato venne da me nuovamantc fatta e donata al patrio municipio. 

1. Calcari 

Di pietra calcare sono 1 cave alla distanza di 2 chilom. nel luogo -detto 
Valmaggiore, stratiforme e a massi, Non resiste al gelo, e può forse servire 
per calce idraulica, perche smorzandola fa duopo metterla tosto in opera 
altrimenti si riduce solida. 

Al Monte Suavicino, volg. San vici no a chilometri 15, esistono pure < 
cave, una, o travertino, in aboudante quantità buona per imbiancare è re- 
sistente al taglio, e cotta diventa calce candidissima, nè si ofTende dal gelo; 
altra richiede miuor grado di fuoco per la cottura, e diventa anch'essa can- 
didissima calce; la terza e molto grassa; I' ultima detta volgarmente cornea 
può servire per calce e da costruzione, e dicesi inalterabile alle intemperie. 

Presso Albacina, a chilom. 7, awone 1 cave stratiformi: una di pietra, 
detta comunemente cornea, la quale dicesi capace di pulimento, e buona 
per opera di scalpellino - V altra, in molla quantità, che dicesi resistere 
alla intemperie. Altra cava stratiforme è in Almatano. 

Presso Valtria a chilometri 1 e mezzo da Fabriano è una cava strati- 
forme ( 15-2.1 centim. ) di calcare bianco, usato nella costruzione delle at- 
tuali mura castellane. .Non è totalmente resistente al gelo. La cava è di fa- 
cile accesso ed in attività. 

Presso Vallcmontagnana a chilometri 0,702 e Moscano, a chilom. 4,W8, 
c una cava a grandi massi ed a banchi di travertino giallo, usato per isti- 
piti di finestre ( e molti se ne veggono fra noi ) e capitelli di colonne, ed 
eziandio per colonne alte pur tre metri, di un diametro di 15 centimetri. 
Se non piglia pulimento per essere di grossa grana, esso resiste però egre- 
giamente al gelo; tolto dalla cava indurisce poco stante, ma fresco tagliasi 
agevolissimamente con sega a dente. Considerata la eccellente qualità dell i 
roccia, ed il facile accesso, sarebbe di molta utilità riattivare questa im- 
portantissima cava. 

Presso Camporcge a 2 chilometri esistono 2 cave di pietra spugna, ed 
altra più solida nelle vicinanze di Albacina. 

Presso allo scalo ferroviario di Fabriano trovasi in qualche quantità 
pietra calcare in mezzo all'argilla. 

Presso Piangipane ad 1 chilometro sono tre cave stratiformi e a massi 
di pietra calcare rossastra; due di proprietà di Vincenzo Rotondo ed una del 
notaio Carlo Marcellini. 

Alle Macere, a chilometri 11 circa, e altra cava di pietra calcare. 

l'i, i simile, esistenti 1 sopra Valmaggiore, può sostituire la marmorina 
calcare di Pordenone nella fabricazione della terraglia. 

2. Siliceo- cai cari 

Nelle vicinanze di s. Donato a chilometri 7,117 è una cava di pietra da 
selciatura, già usata negli scorsi tempi. 

3. Silicee 

A Valmaggiore summentovata fra gli strati delle rispettive 4 cave è 
pietra silice la quale si adopera per vernici da stoviglie in maiolica. A Mon- 
te Nero, presso Campodonico, e una ricca cava di focaia in attività, seb- 
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ben di non facile accesso, di giacitura stratiforme f 15 e 18 centina. .Se ne. 
fanno maeinetti per vernice. Viene usafrnttuata da operai di Gnaldo Tadino. 

Presso Torrececcbina a 3 chilometri, sono 4 cave di sabbia, una delle 
quali assai (ine ed altra di grana più grossa in luogo vacabolo Chigne, ed 
una 6.* e 7.* in Collamato e s. Donalo. 

4. Argillose 

Se ne trovano presso Piaggia d" Olmo a chitoni. 3 circa e presso lo scalo 
ferroviario: serve pe' figulinari. Una, dopo lavorata e cotta, riceve la verni- 
ce e bisogna rimetterla al fuoco; altra, detta bianeame, lavorata e asciutta 
riceve la vernice con una sola cottura. 

Presso a Collamato a cbilora. 7,*t7 è altra cava di pietra detti por- 
cina, buona per lavori di figuliuaria, anche perchè resistente al fuoco • una 
simile si rinviene ne' piani di s. Maria, lungi da Fabriano chilom. 1, 500. 

In varii luoghi del territorio trovasi argilla per uso di laterizi, come 
in Attiggio, Serraloggia, presso Io scalo Ferroviario ed in Collamato, in cui 
rinviensi di qualità migliore, che serve per far mattoni dì qualunque di- 
mensione ed eziandio da modellare. 

5. Gessose 

Ve ne sono cave in Marischio in luogo detto Colle-Battello a chilom. 3; 
altra fra Rapara e Camogliano di giacitura stratiforme e a massi alternato 
con gesso grigio. .Non si offende dal gelo, ma viene corroso dalle acque 
piovane. Piglia lustro e polimento. Di questa pietra, che chiamano volgarm. 
alabastrine e alabastrino, souo gli stipiti delle porte interne ed alcuni al- 
tari nella chiesa di s. Venanzo. Se ne fanno pure pianici per cassettoni e 
tavolini, scalini e banche da apparecchiare pelli nelle concerie. È di vario 
colore, grigia, bianca con macchie gialle. È di facile accesso, ed in attività 
pel solo gesso da presa. L' alabastrino suddetto, calcinato che sia, è accon- 
cio per ornamenti architettonici e stucchi. Con esso son fatti gli ornamenti 
in questo teatro Gentile eseguili dal nostro valente artefice Francesco di 
Nicolò Mannucci. 

Altra cava è presso Nebbiano in luogo detto Cipolletta a chilometri 6. in 
cui alla pietra di gesso oscuro è mista quella di gesso bianco, che serve 
molto pe' lavori in gesso e ad uso scagliola ai Lucchesi, i quali, non so 
per quale antico privilegio hanno diritto di usarne nel loro passaggio per 
la nostra città ('}; se pure non vogliasi credere conceduto dal nostro Comune 
per opera della famiglia Ramelli, venuta a noi da Lucca, forse nella secon- 
da metà del Sec. XVII. trovando notalo a carte 78 del libro delle Estrazioni 
un Sante Ramelli ( fratello a Giuseppe stipite dell'attuale famiglia Ramelli ) 
secondo Priore dal 1699 al 1715, ed un Pio Ramelli Gonfaloniere nel 17B3. 

Non sarà finalmente inopportuno notare che ne' lunghi ove esiste pie- 
tra volg. detta mortaiuolo, cioè alle Cozze di Marischio e di S.M. in Campo, 
a Durano ecc. rinviensi terra saponaria usata da' valcatori di pannilani, la 
quale, cotta che sia, può efficacemente sostituire il tripolo. 

(*) I F*brianesi non so per quali ragioni godeano anticamente i diritti 
di cittadinanza di Sora ed Isernia. 
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(112) La raccolta [i] t composta di 70 modelli (2) oltre quelli crispati J de* le- 
gni e degli arbusti del territorio fabrianese venne fatta e classificata dal- 
l' Autore di questo libro; essa ottenne In mednglia di bronzo nella espo- 
sizione agraria regionale di Foggia, ed ora trovasi depositata nel palazzo 
del Municipio di Fabriano (3). 

Alberi e Arbusti 

Intorno alle piante tintorie V. nota S26. 

Ammogliaci* Agrifoglio volgarmente squartabrache. 

Albuccio, Carpino, Castagno, Cerro volg. ei#ro, Faggio, 
Leccio volg. ile» e ir ciò, Noce, Nocciuolo o avellano 
volg. acciaccatila, Ontano volg. anfano, Pioppio 
volg. bidello. Pioppo italico volg. bidollo cipres- 
sino. Pioppo gattice volg. gallacelo, Quercia volg. 



(1) V. la mia Illustrazione della raccolta ecc. in cui vengono indicati il 
luogo ove in maggior numero esistono gli alberi e gli arbusti, V uso 
a cui questi servono, le loro qualità e i caratteri. 

fi) Ogni modello ha un' aliena di 20 centimetri; una parte di esso è ri- 
vestita della propria scorsa allo scopo di mostrare uno de' caratteri 
esterni dell' albero; della opposta parte la metà è polimentata e lu- 
cida per vederne /' alburno e lo andamento delle fibre; V altra metà 
è solamente piallata; un lato superiore tagliato orizsontalmente pre- 
senta gli anelli annuali da cui pud desumersi la età dell' albero. In ogni 
modello poi è attaccata una foglia propria della pianta, ed un cartel- 
lino in cui è notato V ordine al quale appartiene l' albero stesso, il 
nome scientifico, quello italiano ed il volgare. 

(3 > MUNICIPIO DI FABRIANO 

Plot: I. ISSI Posii H: 13-4 

Onorevole Signore 

Cav. Oreste J^ar coaldi 

La collezione xilologica da Lei presentata in Municipio prima di tra- 
smettersi alla Esposizione regionale agraria di Foggia ha offerto una pro- 
va di più della cura instancabile da Lei usata in illustrare le cose patrie. 

Ottimo ne fu il pensiero, felice la riuscita poiché fin qui non si era 
mai ottenuta una raccolta più copiosa ed ordinata di tutti i legni degli 
alberi ed arbusti del territorio, del che il paese deve sapergliene buon grado. 

Ma il fatto poi di farne un cortese dono al Municipio, Le dà un titolo 
di più di riconoscenza, ed io in nome di questa Rappresentanza me le pro- 
fesso gratissimo e l' assicuro che sarà poi depositata convenientemente in 
apposito luogo la Collezione stessa a ricordarne il benemerito donatore. 
Fabriano H maggio 4874. 

Il Sindaco (T. 

GIUSEPPE FORNARI 
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AUPEMDEI - 
CAPRirOGLUCtl 



CORNACIK 



L.AUMHEK 

Leguminose 

MUTACIE 

Olinee 

PtATANACEE 

Ravxacee 

Randncoiacee 

Rosacee 



Rbtacbe 
Saiichiee 

SAM3DACEB 

Sassipkacacer 

TlOMACEK 



Vite. - Aeagliacee - Edera volgarmente lettera. 
Sambuco, Madreselva volg. matretilvia. 
Fusano volgarmente fulagine. 

Cipresso, Ginepro, Tasso volg. {intano, Pino volg. pi- 
nocchio. 

Corniolo volg. grugnale, Sanguine volg. grugnale fem- 
mina o sanguinella. 
Bosso volgarmente butto. 
Alloro volg. lauro rege. 
Acacia, Citilaburno volg. arifurno, Ginestra. 
Melograno, volg. melogranaro. 

Frassino volg. ferteno, Olivo, Orniello volgarm. orno. 
Platano. 

Giuggiolo volg. giurgiola. 
Vitalba. 

Albicocco volg. biricocolo, Ciliegio volg. cerata, Coto- 
gno volg. melacotegna, Lauro ceraso, Lazzcruolo, 
Mandorlo volg. ammandota. Melo, Nespolo, Pero, 
Pesco volg. pertico, Prugnolo volg. brugno, Sorbo, 
Spino bianco, Spino nero, Visciolo, volg. bigiola, Vi- 
sciola selvatica volg. bigiola palomba. 

Limone, Arancio dolce volg. Portogallo, Arancio forte 
volgarmente agro. 

Salcio volg. capetato, Salice piangente. Salcio viminale 
volg. xsingo, Salcio caprino volg. vetricone, Fico. 

Acero volg. acera. Acero cer6co volg. ciarfico, Oppio. 

Uva spina o grossularia volg. ribes. 

Tiglio volg. teglia. 



(113) Alcuni proverbi contadineschi 

s'jIF apicoltura e sulla meteorologa Jel territorio labrianese 

1. 

Chi laora co' le vacche e vanga co' le fonimene 
Non averà mae grano da venne'. 

Forse più espressivo benché meno elegante di quello toscano: chi lavora la 
terra colle vacche va al mulino colla puledra ) 

2. 

Parma asciutta, gregna ( covone ) 'nfassa ; 
Parma 'nfnssa, gregna asciutta. 

Se piove il d\ delle Palme è asciutto il tempo della mietitura. 

a 

La grànnola non porta carestia, 

Ma tristi do' eh* arria. 
La grandine non fa carestia. Tose. 
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4. 

Apri' - du' 'occe d' acqua al dì. 

Aprile, ogni giorno un barile. Tose. 
5. 

0 nato o non nato, de maggio è spiato. 

Per S. Urbano ( 25 maggio ), il frumento è fatto grano. Tose. 

6. 

La pecora do' nasce vole pasce*. 

7. 

De Maggio n' appressà' , de settembre non tardà\ 

Si dice del tondere le pecore. 

8. 

S. Gioanno ( 24 giugno ) pija la farce e va spnntanno. 

Giugno, la falce in pugno. Tose 

9- 

S. Pietre ( 29 giugno ) pija la farce 0 mete. 

10. 

Moie e bua, pijeli ai paise tua. 

11. 

Pioggia quanta se sia, non reca carestia. 

12. 

El granturco sta sulle nuvole. 

Se non piove non si raccoglie. 

13. 

Maggio ortulà', assai paggia e poco grà\ 

Maggio ortolano, assai paglia e poco grano. Tose. 

14. 

Quanno la faa è 'n fiore, acqua a rimore. 

15. 

Gennaro - Sali '1 monte e mira '1 piano; 

Puoco vedi, molto spera; molto vedi, puoco spera. 

S. Sebastiano ( 20 gennaio ) sali il monte e guarda il piano ; 
Se vedi molto spera poco, se vedi poco spera assai. Tose. 

16. 

Quanno pioe tra maggio e giugno 
Pioe tutto 1' oro del munno. 

17. 

Se pioe '1 di deli' Ascensione 
Ogni spia perde 'n cantone. 
Se piove per Y Asceniione, va ogni cosa in perdutone. Tose. 
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18. 

Se non pioe per P Ascensione 

I Marchigiani - cresce 'na pagnotta ai cani. 

19. 

Quanno vedi la nespola piagnete, 

Ch' essa è f urtimo frutto dell' estate. 

Quando Tedi la nespola, e tu piangi, 

Oh* eli' è 1' ultimo frutto cbe tu mangi. Tose. 

20. 

Aprile temperato, felice quel villan c' ha semenato. 

Marzo asciutto e aprii bagnato - Beato il villan e' ha seminato. Tose. 

21. 

Estate secca, 'n altr'anno ricchezza. 

22. 

S.Francisco (4 ottobre) per la via, nentra l'olio 'nte Tulia. 

A S. Reparata (8 ottobre) ogni oliva inoliala. Tose. 

23. 

S. Silviestro ( 26 novembre ), 1* olia 'nte '1 caniestro. 

24. 

Ottobre, el gran se spanne e '1 vino s' arepone. 

25. 

Tera nera, bon grano mena. 

Lo stesso in Toscana, ove si dice all' incontro: terra bianca tosto stanca. 

26. 

Marzo, tiemme che casco; aprile, me comenzo a rinve- 
nine; maggio, me satullo per viaggio; giugno, arzo la 
coda e foggio. 

Si mette in bocca al bestiame. 

27 

Dice el puorco: non me contà' i mise, nè me contà' le spese. 

Dice il porco dammi dammi, nè mi contare mesi nè anni. Tose. 

28. 

Se pioe '1 giorno de S. Marco ( 25 aprile ), 
Ogni brugno véne fiasco. 

29. 

Settembre - I fichi e l'uà penne. 

30. 

Molto stramo, poco stramo. 

Perchè l'invernala sarà lunga. 
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31. 

Se '1 cielo non butta, la tera non frutta. 

Che corrisponde a quello toscano - Anno di neve, anno di bene. 

32. 

Chi magna ¥ ua d' aosto - Non arria a bee el mosto. 

33. 

S. Marciello ( 16 gennaio ) - miezzo gennaro - miezzo 
granaro - miezzo paiaro - prito porciello. 

A mezzo gennaio, mezzo pane e mezzo pagliaio. Tose. 

34. 

El grano fa foltiera, s* ha 'na sola primaera. 

35. 

El vino, è miezzo pane. 

36. 

Pane co'j'uocchi, formaggio senz* uocchi. 

37. 

Natale senza Luna, sette pecora non fa* per una. 

38. 

La gallina che canta e feta, buon augurio 'n casa mena. 

39. 

Dio te guardo dalla por veda de gennaro, 
e dalla fanga d' aosto. 

Quando I verno è nell' estate e la state nell'invernata, 
Non avrai buona derrata. Tose. 

40. 

Anno noo, ogni gallina fa l'uoo. 

Non t è gallina, nè gallinacea che di gennaio uovo non faccia. Tose. 

41. 

Quanno Natale ( 25 dicembre ) vèn de giove, 
Crompa '1 grano e venni i bove. 

42. 

Se de gennaro corre le strade, 
De settembre corre la canale. 

Se di febbraio corrono i viottoli, 

Empie di vino « olio tutti i ciottoli. Tose. 

43. 

Secca de gennaro - chiudi '1 tiniello e arapi '1 granaro. 
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44. 

Anno de lame - anno de fame. 

45. 

So 'I grano ha '1 friddo 'n fiore, la spia mena '1 carbone. 

46. 

Se pioe '1 giamo de S'. Croce ( 3 maggio ), 
Se fa' buge tutte le noce. 

47. 

Luoda el zoppo e attacchete al sano; 
Luoda el monte e attacchete al piano. 

Loda il monte e tienti al piano. Tose. 

48. 

Se pìoe '1 di de s. Benedetto ( 21 marzo ), 
De granturco s' arnempe '1 sacchetto. 

49. 

Boe e puorco, dee ave' '1 cuorpo. 

50. 

S. Marco ( 25 aprile ), el gran fa el nuodo e la 'ite fa l'arco. 

51. 

Puorco grasso, vuol dormi' sul sasso. 

52. 

S. Matteo (21 settembre (*) ), el lino ha da cropi '1 peo. 

53. 

S. Luca ( 18 ottobre ), la palomma è perduta. 

54. 

Insino ai Sante ( 1 . novembre ), V ua cresce e va avantc. 

55. 

Aseno e mulo, carchèli al culo. 

56. 

El caallo, carchelo a spalle. 
57. 

S. Martino (11. novembre), se fora la botte del vino. 

A s. Martino, ogni mosto è vino. Tose 

(1) Al tempo della repubblica francese si cambiò la settimana in decade, e 1' era 
cristiana in quella della repubblica, ebe ebbe principio con questo giorno 21 
settembre (1792;; quindi i mesi vennero appellati: 
ti settembre - X4 ottobre Vendemmiale - fcermile 

Brumale — Fiorile 
Frimale — Pratile 
Nevoso — Messidoro 



- — Termidoro 

- Fruttidoro, ti 



agosto - 21 settembre 
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58. 

S. Clemente ( 23 novembre ), lea el boe dalle semente; 
E se n' ol puoe leane, tira 'n là sino a Natale. 

59. 

La noce, nóce. 
60. 

Col tiempo e co' la pula, la nespola se matura. 

61. 

Alta la Pasqua, alta la frasca; 
Bassa la Pasqua, bassa la frasca. 

62. 

Mercante e puorco, lodelo dopo muorto. 

63. 

Famme fattore 'n anno, 

Se n' m' aricchiscerò sarà mio danno. 

Fammi fattore od anno, se sarò povero, mio danno. Tose. 

64. 

Mercante d' uolio, mercante d* uoro. 
Mercante de vino, mercante poerino. 

Lo stesso in Toscana, ove si dice pure : 

Mercante di frumento, mercante di tormento. 

65. 

Frate sfratato, amore arconcigliato, 
garzone aritornato, caolo ariscallato. 

Cavol riscaldato e garxon ritornato, non fu mai buono. Tose. 



66. 

Se S. Vicino mette '1 cappiello, 
Venni le crape e erompa '1 mantieUo ; 

Se S. Vicino mette le brache, 

Venni '1 mantieUo e erompa le crape. 

Quando Monte Morello ha il cappello, villan prendi il mantello. 
Quando Monte Morello ha il cappello e Fiesole la cappa, 
Pianigiani, correte ecco 1' acqua. Tose 

67. 

Canta el cucco, la sera pioe e la matina è sciucco. 

Quando canta il cucco, un giorno molle e V altro asciutto. Tose. 

68. 

La cannellora, dell' invierno sema fora; 
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Se ce sta Sole e Soliello, so' 40 di cT invierno; 
Se ce nengue e se ce pioe, ce ne so* quarantanoe. 

Per la santa Candelora, se nerica o se plora dell' inverno siamo fuora. 
Ma se è sole e solicello, noi siano sempre a mezzo il terno. Tose 

69. 

S. Beneditto (21 marzo), la ronnola va pel titto. 

S. Benedetto, la rondine snl tetto. Tose. 

70. 

La prim' acqua d' aosto ce rifresca. 

71. 

Marzo, va scarzo el villanaccio; 

Aprile, va scarzo el villano e '1 gentile. 

Di marzo, ogni villan va scalzo, 

D* Aprile, va il villano e il gentile. Tose. 

72. 

S. Lorienzo (10 agosto) della gran callara, 
S. Antono (17 gennaio) della gran freddura, 
V uno e P altro pnoco dura. 

S. Antonio, gran freddura; S. Lorenzo gran caldura; 
L uno e I' altro poco dura. Tose. 

73. 

Se non pioe i 4 aprilanti, quaranta di doranti. 

Terzo dì aprilante, quaranta dì durante. Tose. 

74. 

Dice marzo ad apri', presteme un dì. 
Se n* te ne basta uno, 
Te ne prestarò due e anche tre, 
Ma el primo el vuoio per me. 

E se i prestannari (i primi di aprile) non ce presta*, 
Tutto P anno ce molesta*. 

S. Francisco (4 ottobre), lea 'I verde e mette '1 sicco. 

76. i 

La nee marzola, trica quanto la socera e la nora. 
Ed anche: tre giurni e pue fora. 

77. 

Canta el mierlo alla cerqua nera, 
Stacema alliegri, ve' primavera. 
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78. 

S. Caterina (25 novembre), o nee o strina (brina). 

Per S. Caterina, la neve alla collina. Tose. 

79. 

Quanno 'I Sole 'nsacca 'n gioe, 
Non va sabato che pioe. 

Quando il sole insacca in giove, 
Non è sabato che piove. Tose. 

80. 

V arco baleno della matina ( a levante ), 

Tutt'el munno va in mina; 
L' arco baleno della sera ( a ponente ), 

Tutt'el munno se renserena. 

Arco da mattina, empie le molina; 

Arco da sera, tempo rasserena. Tose. 

81. 

Tiempo arfatto de notte, porta le gamme corte; ovvero: 
Tiempo arfatto de notte, vale 'n piatto de fae cotte. 

Sera*) fatto di notte, non vai tre pere cotte. Tose. 

82. 

Tira '1 viento de sabato santo, 
Quillo regna tutto V anno. 

83. 

S. Zaccaria ( 10 giugno ), la più lunga giornata clic ce sia. 

Sarebbe a farsi il computo innanzi alla riforma gregoriana del calendario. 

84. 

Il ruscio della sera, o viento o pioggia mena; 
ed anche: bon tiempo mena. 

Aria rossa de sera, buon tempo mena; ed anche: 
Aria rossa, piscia o soffia. Tose. 

85. 

Natale col Sole, Pasqua col tizzone. 

Chi fa il ceppo al Sole, fa la Pasqua al fuoco; ovvero 
Da Natale al giuoco, da Pasqua al fuoco. Tose, 

86. 

S. Lucia ( 13 dicembre ), la più curta giornata che ce sia. 

S. Lucìa, il più corto dì che sia. Tose. 

87. 

Febbraro de culo curto, se ce ruga è peggio che tutto. 

Febbraio corto, peggior di tutti. Tose. 
In Genova : Febbraio corto, peggio d' un torco. 
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88. 

'Nanze Natale, n' ce friddo, nè fame ; 

Da Natale innà', friddo e fame 'n qnantetà. 

Per Ano a Natale, il freddo non fa male. 
Da Natale in là, il freddo se ne va. Tose 

89. 

La lana settembrina, sette lana se strascina. 

Alla lana settembrina, sette lune le si inchina. Tose. 

90. 

Nebbia al monte do Moscano, 
Se non pioe aoggia, pioe domano. 

91. 

Guobbo a leante, luna calante; 
Gnobbo a ponente, lana crescente. 

92. 

Gira lo scardafone de gennaro, 
Toni forte la paia 'nte '1 paiaro. 
93. 

Da S. Lacia ( 13 dicembre), a Natale ( 2rf , dicembre ), 
S' allunga '1 dì quanto '1 gallo ha lunghe V ale. 

94. 

Aprile, bello tesse' e dolce dormine; 
Me credia fusse notte, e quillo e dine. 

Aprile, dolce dormire. Tose. 
95. 

Se e bon tiempo per S. Agnese ( 21 gennaio ), 
La lucer ta va pel paese. 

S. Agnese, il freddo è per le chiese. Tose. 

96. 

Se pioe per S. Bibiana ( 2 novembre ), 
Trica 40 dì e 'na settemana. 
97. 

Marzo, matto. 

Mano, non ha un d* come P altro. Tose. 

98. 

S. Andrea ( 30 novembre ) pescatore, 
Se non pesca prima, pesca da poe. 

99. 

I Santi (], novembre), la nee pei campi. 
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100. 

Noembre 'nnorato, 

Ha 'na festa da piede e una da capo. 

I Sante '1 mette e S. Andrea el caccia. 

101. 

Venga 'na free (febbre) a chi febbraro me dice : 
So* primaera delli bon paise. 

102. 

Febbraro, la notte e '1 ginrno a paro. 

103. 

Settembre, il giamo o la notte contenne. 

Di settembre, la notte e il dì contende. Tose. 
104. 

Se gennaro non genneggia, 
Febbraro mal fa e mal pensa. 
105. 

Pasqua non ve' , se luna piena de marzo non è. 

100. 

Celo a pecorelle, Sole a bugiarelle, Acqua a catinelle. 

Sole a finestrelle, acqua a catinelle. Tose. 
107. 

Alba scura, giornata chiara. 

108. 

Calenne (primo di ogni mese) torvedo, mese chiaro. 

Calende turbo, mese chiaro. Tose. 

109. 

Quel che fa '1 dì dopo calenne, quillo pija e quillo attenne. 

Secondo calendi, a quello attendi. Tose. 
110. 

S. Tomasso ( 21 dicembre ), cresce '1 dì quanto la gallina 
ha lungo el passo. 

S. Tonine, cresce il d\ quanto il gallo alza un piè. Tose. 

111. 

De S. Anto' ( 17 gennaio ), cresce '1 dì 'n passo do bo\ 

112. 

Quanto pioe la domenia 'nnanze la messa, 
Tutta la settemana se remescia. 

113. 

Circhio lontano, acqua vicina; circhio vicino, acqua lontana. 

Lo stesso in Toscana. 
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114. 

Serin d' invierno e nuvolo d' estate, 
Amor de donna e discrezion de frate. 
Non ve ne fidate. 

115. 

Chi n* ha 30 e chi 31, de 28 ce n* è uno. 

116. 

Pasqua Befania ( 0 gennaio ), tutte le feste manna via. 
E arisponne S. Beneditto: ce so* io con un sacchitto. 

Befania, tutte le feste manda Ma; e S. Maria (23 marzo) tutte le ravvia. Tote. 

117. 

S. Anto' (17 gennaio) della barba bianca, 
Della nee ne mena *na gamma. 

S. Antonio suole aver la barba bianca. Tose. 

118. 

Ai 4 d* aprile, el cucco ha da venine ; 

Se non véne ai sette o a j'uotto, el cucco è priso o è muorto. 

Ai 5 di aprile, il cucco dee venire; se non viene 
ai 7 o agli 8, o eh' è preso o che è morto. Tose. 

119. 

Callo e gielo, no* resta *n cielo. 

Nè caldo, né gelo non restò mai io cielo. Tose. 

120. 

Se s'arinnuvola sopra la brina, 
Spèttete P acqua sopra la schina. 

Se rannuvola sulla brina, aspetta 1' acqua domattina. Tote. 

121. 

Canta la raganella 'nte *1 pantano, 
Se non pioe uoggia, pioe domano. 

122. 

Canta lo rusignuolo e fa buon vierso, 
Non s* aricquista più lo tiempo perso. 



Molto delicati ed espressivi sono pure i canti o rispetti de'nostri campagnoli. 
Un saggio ne raccolsi e pubblicai io medesimo pe' Tipi di Benedetto Ercolani in 
Sanseverino (Marche) Hill 

Il venerando Nicolò Tomasteo in una lettera a me diretta ( di Venezia il à\ 
di s. Marco, 38 aprile 1849j diceva di questi ritornelli: 1 canti popolari fabrianesi 
da lei con intelligente amore raccolti, mi fanno ripensare a quel GENTILE da 
Fabriano, che dipingeva cos* come il popolo canta. 
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(114) Il numero degl'individui intesi all' agricoltura ove si computino gii 
agricoltori possidenti è quasi la metà della popolazione. 



Acque potabili del territorio 



1. Albacina 




Buona 




sufficiente 




Pochi muniti 


z. Argiguauo 




* 




Abondante 




minuti 3. 


•i- Aluggio 




« 




« 




« 8. 


4. Bassa no 




Mediocre 


— 


Mirociente 




« 15. 


o. Bastia 




Buona 


— 


« 




« 7. 


fi. Belvedere 




« 


— 


Abondante 


M 


« 13. 


7. Cacciano 






• 


« 




« 9. 


8. Campodiegoli 












.aia 

« 12. 


9. Campodonico 


— 






« 




« 12. 










Sufficiente 


— 


a 10. 


il. Castelletto 








0 




Bai 


li. Ceresola 




* 


— 


Abondante 




« 20. 


15. Coccore 




« 


*m 


« 




« ÌOl 


li. Collamato 




Cattiva 


— 


« 




« 10. 


15. Collegiglioni 


" 


Buona 




Sufficiente 


• 


« 15. 


lo. Cupo 




Buona 




Abondante 




— A\M 

e io. 


17. Marisctuo 




Mediocre 


— 


Sufficiente 




« 3. 


18. melano 




Buona 




« 


m 


« 8. 


15). Moscano 




« 




Abondante 


- 


« 5. 


HI. debbiano 




Mediocre 




Sufficiente 




« 25. 


21. Paterno 




Buona 




Abondante 




« 10. 


22. Porcaro Ha 




a 




Scarsa 


— 


« 30. 


23. Precicchie 




« 




» 




« 15. 


24. Rocchetu e 




r 




« 


m 


« 30. 


Almalano 


— 


« 




« 




« 30. 


23. S. Donalo 




Mediocre 




Sufficiente 




« 30. 


2& S. Michele 




Buona 




Abondante 




« 10. 


27. Serradica 








• 




« 8. 


28. Vallemontag. 










— 


« 6. 


29. Valleremita 








Sufficiente 


— 


« 8. 


39. Varano 












« 5. 


31. Viacce e 








« 




« 15. 


Rucce 








Abondante 




« 20. 



[110] Raffrontata la popolazione del 1861 costituita da 18839 abitanti con quella 
del 1871 che, compresivi gli assenti ascende a 19844 si ha che in questo ul- 
timo decennio è un aumento di 1005 abitanti, vale a dire 100 per ciascun anno. 

(117) I maschi e le femmine divisi per età danno: 

dalla nasciu a 14 anni — 3041 maschi, 2815 femmine 

da 13 a 29 « — 1410 « 2340 « 

da 30 a 59 « - 2.434 « 5308 « 

da CO a 98 « - 1009 « 1107 « 



22G 



I celibi, le nobili, i coniugati e vedovi divisi per età dànno: 

da 15 a 29 anni — celibi 1271, nubili 1781, coniugati 161. 

— coniugate 519, vedovi 5, vedove 7. 
da 30 a 59 « — celibi 405, nubili 625, coniugali 1*31 

— coniugate 2391, vedovi 107, vedove 352. 
da 60 a 98 « — celibi 139, nubili 171, coniugati 574. 

— coniugate 453, vedovi 296, vedove 483. 

Si noti che in siffatto calcolo non si è potuto tener conto de' 2290 assenti, 
la notte del 31 dicembre 1871. 



(118) Nella parrocchia di s. Venanxo Abitanti N. 2065, 

« di s. Niccolò 

« di s. Biagio 

« di s. Benedetto 

Nella cortina di s. Venanzo « « 631 



« « 1192. ( 

« « 2292. ( 

« « 454. I 

« 631. \ 

« di s. Nicolò « « 291 [ 

« di s. Maria « « 780. ) 



6303 



1706 



(119) Professioni che noverino un maggior numero di individui: 



1. Agricoltori possidenti 




N. 2087. comprese 1121 femmine. 


z.. Agricoltori per conto 


ali....; 

altrui 




1068. « 


612 « 


1% » IL » - _ * 

3. Albergatori . . 


• 


« 


4. - • - 




4. Beccai 


• 


« 






5. Bottegai salumari . 


• 








o. Latiettieri 


• 




22. comprese 


8 femmine. 


7. Calderai, ottonai ecc. 


• 




37. - - 




ti. calzolai ... 


• • 


« 


207. - - 




9. Canapini . 


• 


« 


56. 




10. Cappellai . . . 




c 


138. comprese 


22 femmine. 


11. Cartai . 




« 


177. 




12. Coloni a mezzadria 






3139. comprese 1918 femmine. 


13. Conciatori 




« 






14. Contadini braccianti 




« 


1211. comprese 


562 femmine. 


15. Domestiche 




« 


21K. compresi 


42 maschi. 


16. Fabricatori 




« 






17. Fabri-ferrai . . 




« 


101. 




18. Falegnami 










19. Giornalieri 










20. Giubilati . 




« 






21. Impiegati pubblici e 


privati . 


« 






22. Militari 




a 






23. Mugnai 




« 






24. Muratori 




« 






25. Negozianti 




« 


25. comprese 


3 femmino 


26. Osti .... 






21. « 


8 


27. Pastori 






108. « 


46 


28. Professione ( senza ) 










29. Proprietari 




* 


516. comprese 


278 femmine. 


30. Sacerdoti . 




« 


129. - - 




31. Sarti .... 




« 


123. comprese 


38 femmine. 


32. Studenti 




« 






33. Tessitrici . 












Altre arti ecc. ere. 
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(110] Il numero delle famiglie della Città è di 1335, del contado 229, de' ca- 
stelli e villaggi 1933. 

(121) Il numero delle case della Città è di 1108, del contado 229, de* castelli 
e villaggi 19*3. 

(122) Nati per mete - Gennaio 62,2; Febbraio 61; Marzo 77; Aprile 76,3; Mag- 
gio 71,2; Giugno 33,1; Luglio 47,1; Agosto 36,6; Settembre 36,1; Ottobre 36,9. 
Novembre 38,8; Dicembre 50,7. 

(123) Parti doppi per mete - Gennaio 2,00; Febbraio 1,50; Marzo 1,23; Aprile 
1,50; Maggio 0,75; Giugno 1,00; Luglio 0,00; Agosto 1,00; Settembre 0,00; 
Ottobre 0,00; Novembre 0,00; Dicembre 0,75. 

(121) Nati-morti per mete - Gennaio 0,5; Febbraio 0,2; Marzo 0,8; Aprile 0,2! 
Maggio 0,7; Giugno 0,1; Luglio 0,*; Agosto 0,2; Settembre 0,0; Ottobre 0,1; 
Novembre 0,1; Dicembre 0,6. 

(125) Morti per mete - Gennaio 53,0; Febbraio 45,7; Marzo 52,0; Aprile 43,2; 
Maggio 35,1; Giugno 33,9; Luglio 38,8; Agosto 46,1; Settembre 42,9; Ottobre 
41,4; Novembre 40,3; Dicembre 46,3. 

< 128 ) Infanzia. Nascita a 5 anni - 230,2; 

Maschi 126,2 celibi. - Femmine 104,0 nubili. 

Puerizia. 5 a 15 anni - 30,9. 

Maschi 15,2 celibi. - Femmine 13,7 nubili. 

Adolescenza. 15 a 25 anni - 24,7. 

Maschi 13,2 ( celibi. 

Femmine 11,3 ( 10 nubili • 1,5 coniugate. 

Gioventù. 25 a 35 anni • 21,4. 

Maschi 9,3 [ 0,1 celibi - 3,3 coniugati 

Femmine 12,1 ( 4,0 nubili - 8,0 coniugate * 0,1 vedove. 

Maturità. 35 a 60 anni - 59,5 

Maschi 27,7 ( 6,2 celibi - 19,6 coniugati - 1,7 vedovi. 
Femmine 31,8 ( 6,0 nubili - 21,2 coniugate - 43 vedove. 

Vecchiezza. 60 a 80 anni - 107,4. 

Maschi 47,1 ( 7,1 celibi • 22,3 coniugati • 17,3 vedovi. 
Femmine 60,3 { 11,1 nubili - 19,2 coniugate - 30,1 vedove. 

Decrepitezza. 80 a 99 anni - 38,5. 

Maschi 20,5 ( 2,1 celibi - 5, coniugati - 13,1 vedovi. 
Femmine 18,0 ( 3,0 nubili - 2. coniugate - 12,9 vedove, 
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Centenari 

Età. Ignota. - 5. 

2,1 ( 0,9 celibi - 0,8 conia gali • 0,7 vedovi. 
2,7 ( 1,4 nubili - 0,7 coniugate - 0,6 vedove. 



Non sarà inutile il riferire il numero de' morti per sesso e per periodi 
di età dalla nascita a 5 anni: 
da 1. giorno a 1. 



da 1. mese 
da 3. mesi 
da 6. mesi 



a 3. 
a 6. 
a 0. 



« 



da 9. mesi a 12. « 



43,3 maschi 

9.1 maschi 

7.2 maschi 
7,4 maschi 
6,7 



- 34,5 

- 6,5 femmine. 

- 6,1 femmine. 

- 4,6 femmine. 

- 5,4 femmine. 



da 1. anno a 2. anni 25,0 maschi 
da 2. anni a 3. « 15,4 maschi 
da 3. anni a 4. « 7,2 maschi 
da 4. anni a 5. « 2,7 maschi 
Dal suddetto specchio rilevasi che il periodo più pericoloso per la vita degli 
infanti è quello dalla nascita ad un mese, e da uno a due anni. 



21,6 femmine. 
11,9 femmine. 

5,3 femmine. 

5,3 femmine. 



(127) Matrimoni per mesi - Gennaio 4,00; Febbraio 7,40; Mano 2,80; Aprile 
10,60; Maggio 4,00; Giugno SJSO-, Luglio 7,60; Agosto 10,70; Settembre 13,10; 
Ottobre USO; Novembre 12,00; Dicembre 6,40. 



(128) 



Elezioni amministrative 



(129) 



Anno 


1863. elettori iscr 


itti 428. elafror» vofon 


fi 232. 


« 


1864. « 


422. 


a 


67. 


a 


1865. « 


412. 


« 


90. 


« 


1866. « 


474. 




148. 


« 


1867. « 


(HO. 


« 


113. 


« 


1868. « 


471. 




115. 


« 


1869. « 


477. 


« 


141. 




1870. « 


507. 


« 


m 


« 


1871. « 


527. 


« 


229. 




1872. « 


545. 


« 


201. 




• 


Infermità 





cleiioni generali 



Ciechi d' ambo gli occhi 

dalla nascita, maschi 10, femmine 3 — dopo la nascita, m. 6. f. 8. 

Sordo-Muti 

dalla nascita, maschi 7, femmine 9 — dopo la nascita, m. 0. f. 3. 

Imbecilli o scemi di mente 

dalla nascita, maschi 13, femmine 10 - dopo la nascita, m. 4. f. 5. 

Mentecatti 

maschi 3, femmine 3. 
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(130) Se la legge dà facoltà ai magistrati di intervenire nette costruzioni per 
guarentire il pubblico ornato, ossi» in ciò che può offendere l'euritmia, e 
perchè non dovrebbe essa concederla eziandio nella costruzione interna cosi 
de 1 palagi come de' tuguri, trattandosi di cosa importantissima qual' è la 
igiene pubblica, e privata? 

(131) Prima invasiòne* $ luglio, termine 31 ottobre 1808. 

Fabriano - attaccati 273 • morti 187 - guariti 136. 



Albacina • 




87 - 


« 


31 - 


« 


«6. 


Cancelli 


• 


177 - 


« 


48 - 


« 


120. 


Coturnato • 




31 - 


« 


Ifi - 


« 


13. 


S. Donato - 


« 


11 - 




3 - 




11. 



Sonetto 

IN DIALETTO FABRIANESE 
scritto, da G. B Fiori, ultimo discendente di questa nobile famiglia. 

Dar dì che fu serato er Bottione (1) 
Non aemma mae più 'n' ora de bene ; 
Er pan se rencarine, er vin calone, (2) 
A cresce' comensò meserie e pene. 

Mancaa de Fransa er puopolo bregnone (3) 
Contra venesse della Santa Fene; (4) 
N' accorrerà che mitte er quatrascione, (5) 
Ch' isso sfascia le porto e rentro véne. (8) 

Santessema Maria der buon Jesune, (7) 
E Santi vue der paradiso biello, 
Lontan da nue tenete 'sti birbune. 

E acciò possama armetteje er cerviello, 
Forsa quanta alle spade ed ai cannune 
Bacete delle donne ar mazzariello. (8) 

(1) Bottcgone, grande bottega, in cui le femmine fabrianesi ricevevano dal- 
l' Amministrazione dell' arte della lana la materia prima per la lavora- 
zione delle calzette. 

(2) In quasi tutte le parole tronche il popolo suole aggiungere il ne. Dante 
disse mene per me, partine per parrt, fané per fa. Pari alla e in piue 
ed alla o in /mk» de* poeti. 

(3} Minchione. 

(I) Fede; alludo alle opinioni della Francia nel 1789. 

(3) Catenaccio o chiavistello. 

(6) Accenna al saccheggio dato dai Francesi alla città di Fabriano il 27 

giugno 1799. 

(7) Immagine della Madonna nella chiesa che ha Io stesso titolo. 

* Bacchetta e in qualche luogo cannetta e cannonetto: arnese per lo più 
di legno che usano avere a fianco le femmine per lavorare la calzetta, 
nel quale mediante un pertugio tengono fisso uno de' quattro ferri: cosi 
chiamalo dalla forma. 
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(133) Vi han composto sa anche il proverbio: 

Nè di v*ner$ nè di marte, 
Non si sposa e non si parte. 



(131) È la somma media e approssimativa incassata da 
nel!' ultimo quadriennio 1869-1872. 

Le ginocate furono in media 70000 importanti L. 22O00; le vincite furono 
in media 900 importanti L. 8000. 

> 

Tabacchi da flato 
1871 1872 

Chilogrammi 2*16,30, L. 14318,93 - Chilogrammi 2533,73 L. 14393,15. 

Tabacchi da fumo, trinciati 
1871 1872 

Chilogrammi 2090,00 L. 9377,35 ~ Chilogrammi 2244,50 L. 9992,10. 

Tabacchi da fumo, zigari 
1871 1872 

Chilogrammi 2136,73 L. 20160,70 - Chilogrammi 2446,30 L. 22905,25. 

Nel comune di Fabriano sono 14 spacci di sali e tabacchi, cioè, sei nel- 
la Città, e i rimanenti in Albacina, Passo di Albacina, Campodonico, Can- 
celli, Castelletta, Collamato, Porcarella e s. Donato. 

Il sale che si vende annualmente ascende in media a chilogrammi 97800, 
per un valore di L. OOmila circa, cioè, chilogrammi 4,928 per ciascun indi- 
viduo; quindi il fabrianese consuma chilogrammi 0,427 più del francese, e 
grammi 873 meno dell' inglese, dacché questo consumi chilogrammi 5,801 
di sale all' anno e quello 4,301. 



(«*) Crimini o delitti 

Omicidio 3,68 - Mancato omicidio 4,00 - Ribellione 12,66 - Ferimento 23,66 
Contusione 14,33 - Ingiurie reali 7,66 - Ingiurie verbali 7,00 - Ritenzione di 
arme 4,66 - Porto d'arma <~>M - Cassazione 0,33 - Furto 19,33 - Truffa 2,00 
Compra dolosa 0,66 - Smaltizione di biglietti falsi 6,66 - Tentato stupro 1,00 
Malcostume 2,00 - Contravvenzioni 20,98 - Mancanza di recapito 9,66. 
Quindi 7,5 individui per ogni 1000 abitanti sono annualmente imputati di 
crimini e delitti. 

Nel decennio 1831-1860 furono atlitate nel già governo distrettuale di 
Fabriano: Cause civili numero 8190; economiche 14305; criminali 2164. 



(137) Albertino Bcllcnghi nell' opuscolo intitolato: Istoria di due antichissime 
chiese non conosciute e latenti tra le selve degli Apennini piceni, cioè chiesa 
di s. Urbano sull' Esio, e chiesa di s. Vittore di Chiusi, cos\ descrive questo 
monte spaccato in 2 parti e in mezzo a cui scorre il fiume Sentino, che va 
ad unirsi all' Esio. 
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L' apertura è lunga circa 2 miglia ( chitoni. 3 ), 1' altezza perpendicolare 
delle rocce 6 di piedi parigini 800 ( metri 280 ), la larghezza dello spaccato 
nella parte superiore di piedi 280 ( metri 91 ); nella inferiore ove va sempre 
più a restringersi di piedi 30 ( metri 9,73). Nella parte più alta della mon- 
tagna ritrovatisi varie grotte, uoa delle quali è tanto ampia, che sino ad ora 
non se ne è potuto trovare il termine. 

Intorno ad Albertino Bellenghi vedi nota 326. 

(138) Intorno alla vita e alle opere di questi ed altri distinti fabrianesi vedi: 

1. ' Memorie storiche di Fabriano ( man.' in foglio esistente nella Biblioteca 
Comun.* in pag. 281. dedicate all' eminentissimo Cardinale Vallemani rac- 
colte dal Canonico Costanzo Gilii, e Capitano Silvestro Guerrieri ( Principio 
del sec.° XVIII ). 

2. " .\ppendico alle Istorie di Fabriano di Fra Giovanni Domenico Sceroli- 
ni da Bertinoro dell' ordiuo de Predicatori ( Scc. XVI ). 

3. ° Caldori Giov. Antonio. In redilu HI. mi ac Rcv.mi DD. Angeli Abatis 
Stufa* Fiorentini Fabriani Gubernatoris. Edito in Perugia 1013. 

4. ° Ricci Cav. Amico - Memorie storiche delle arti e degli artisti della 
Marca di Ancona, Macerata Tip. Mancini 1823. 

8.° RAMELLI CAMMILLO. 

1. Lettera biografica de' membri più illustri del Capitolo della Cattedrale. 
Fabriano pel Crocelti 1836. di pag. 10. 

2. ° Intorno al Convento de' PP. Domenicani in Fabriano ed a' Beati fabria- 
nesi del loro ordine. Tip. Croccili 1839. 

3. ° I fabrianesi scrittori di cose sacre, Tip. Crocciti 1833. di pag. 37. 

4. " Fabrianesi illustri per dignità ecclesiastiche. Tip. Crocetti 1834 di p. 10. 
3.° Illustri fabrianesi, manoscritti. 

(139) Olire i pittori qui indicali, meritano puro una menzione i seguenti: 

JVel Secolo XIV. 

1. Tio di Francesco, di cui, secondo che asserisce il Colucci, furono i 
dipinti (1318) nella tribuna della Chiesa de' conventuali di Mondaino. 

2. Ventura di Francesco, che dipinse sotto, 1' arco del Palazzo già go- 
vernativo (1300), ricevendo in mercede dal Magistrato libbre sette di moneta 
anconitana. 

Nel Secolo XV. 

3.4 Bartolomeo e Tommaso di Nasseio, de' quali sono gli affreschi in 
s. Mariano di Albacina (1481;. 
Nel Secolo XVI. 

8. Giuliano Prcsutti pittore lodatissimo. In un suo quadro di singoiar 
pregio si leggeva: Julian. Psutt. Fani Oriundui Fabriani faciebat 4335. 

6. Luca dalle Fibbie, artista di qualche merito, sul quale pubblicò un 
opuscolo di 2 pag. il prof. Camillo Ramelli in Fabriano nel 1830 pe' Tipi 
di G. Crocetti. 

Nel Secolo XVII. 

7. 8. 9. Malatesta Mattia, Niccolò, Silvestro. V. p. 62. e nota \33. 
10. Lucci Giovanni Luca. V. nota 223. 

Nel Secolo XVIII. 
If. Lucci Giovanni figlio del precedente. V. nota 223. 
12. 13. li. Loreti David, Eugenio, Rosalba. V. pag. 01. e nota 223. 
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13. Lanci Luigi. V. nota 223. 

1«. Miliani Midielangelo. V. nota 223. 

1140) Ex tìfpographia intgutta apml M orcum. Navarinum. di pag. GA. - li Cai- 
dori mori il 13 giugno 1031. 

(Ili] Sopra questo beato fabrianese T. Filodio Cesare storico racconto del B. 
Francesco Venimbeni da Fabriano.... e il manoscritto esistente nella Bi- 
■ : *»lie*eu «omun. intitolato: Memorie del B. Francesco per serrire alla di lui 



fi 12) Questi ebbe non so se per ragion di dote della moglie il luogo chiamato 
Capretta (distante da Fabriano, passandosi per Attiggio, Kilom. 7,000), ore 
era una rocca da lui ampliata e abbellita (ora diruta ), la quale dal suo no- 
me si chiamò Ruggiero. Da rilievi da me fatti sulle tracce de' fondamenti 
si ha che un tal fabricato occupava 4H m.q. cioè era largo m. 21 ed altret- 
tanto lungo con le mura di 95 centimetri di spessezza. 

È tradizione nel nostro popolo che coli sia un tesoro, nascosto dai Si- 
gnori Chiavelli, al quale sropo vannosi via via facendo ricerche con isca- 
vamenti ma sempre indarno. 

Ivi appresso si schiude una grotta assai profonda, che secondo alcuni, 
va a metter capo nel passo sotterraneo che si apre nell' Acquatina di At- 
tiggio, scavato in parte nella roma viva e in parte nel terreno e precisa- 
mente nel suolo della casa di Serafino Guerci fahro-ferraio. Altri poi sog- 
giungono, ma non saprei su qual fondamento, che la grotta di Capretta si 
estende insino ad Albacina, 1' antica Tufico. 

(113; Ebbe a coadiutori SerMonte di Diotisalvi, SerFranccsco di Zandro, Ser 
Filippo Genliliui. I quali statuì poi vennero riformati nel 1725 da quattro 
deputati che furono: Ventalo Benigni, Onofrio Corredini, Capii. Tiburzio 
Isaia e Conte Girolamo Stelluti - Rifornì. Lih. 27. 

(ili; V. pagina 77. 78. E nota ity. 



(145) Io vorrei pur drizzar queste mie piume 

Colà, Signor, dove il desio me invila, 
E dopo morte rimanere in vita 
Col chiaro di Virtude inclito lume. 

■ 

Ma il vulgo inerte, che, da rio costume 

Vinto, ha d* ogni suo ben la via smarrita, 
Come degna di hiasrao opuor mi addita, 
Che ir tenti d' Elicona al sacro fiume. 

All'ago, al fuso più che al lauro, al mirto, 
Come se qui non sia la gloria mia 
Vuol eh' abbia sempre questa mente iutesa. 

Dimmi tu ornai che per più dritta via 
A Parnaso ten vai, nobile Spirto, 
Dovrò dunque lasciar si degna impresa? 
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La gola, e 'I sonno e 1' ozYose piuma 

Hanno del mondo ogni vertù sbandita, 
Oinl' è dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natura vinta dal cottume. 

Ed è si spento ogni benigno lume 

Del Ciel per cui s'informa umana vita. 

Che per cosa mirabile *' addita 

Chi vuol far d' Elicona nascer fiume. 

Qual vaghezza di lauro Y qual di mirto? 
Povera e nuda Yai Filosofia, 
Dice la turba a vii guadagno intesa. 

Pochi compagni avrai per V altra via, 
Tanto ti prego più gentile spirto, 
Non lassar la magnanima tua impresa. 



(Ito) V. opuscolo publicato in Fabriano pe' tipi Crocciti 1829 intitolato: tri- 
buti fùnebri offerti alla Santa ed immortale memoria di Leone XII P.O.M. 
dalla città di Fabriano; nel quale sono riferiti assai documenti che con- 
statano essere la Famiglia della Genga strettamente fabrianese. 

(117) Quattro sono le lettere pubblicale dal Montani, cioè: sopra la battaglia 
fra i fiumani, Galli e Sanniti nel contado sentinatc; sopra la battaglia fra 
Narsete e Tolila; sopra il nome di Giano ad un ramo dell' Esio che passa 
per Fabriano con annotazioni; sopra Sentino, Attidio, Tufico. 

(Ito) Fatta copiare per lodevole sollecitudine del nostro fi*, di Siudaco Sig. 
Giuseppe Pomari dal codice esistente in Bologna, ho presso di me una bel- 
lissima canzone del nostro Orlando preceduta dalle seguenti parole: Can- 
zone de Alberto Orlando elarissimo oratore et poeta a la illustrissima Mia- 
donna Bianca Maria de' Visconti moglie de V illustrissimo Duca France- 
sco Sforsa, con questa avvertenza: nota questa essere la più excellente can- 

(119) Oltre a Petrollini Vincenzo, Possenti Antonio e Stelluti Ignazio, furono 
vescovi fahrianesi: 

1. ' Antonio M.O. insigne nelle lettere, vescovo di Umana. Sec XIV. 

2. ° Benigni Marc. Carlo vescovo di Terni 1790 - Morì nel 1822. 

3. ° Benvenuti Bonaventura francescano, eletto vescovo di Mariana in 

Corsica nel giugno 1313 da Clemente VI. (Farnese, 1312-1352). 

4. ° Bonagiunta fr. conventuale, vescovo di Recanati, poscia di Jesi. 

5. (1. Chiavelli Gioioso e Benedetto, dotti canonisti, insigni nelle lettere, 

vescovi di Camerino: il 1.* nel 1356, il 2.' nel 1379. 

7. * Corradini Fr.° Bernardino, figlio di PierLeonc e Donna Maria degli 

Angeli, distinto dottore in legge (Fermo 1658), vicario generale in 
Nocera, Narni, Jesi e Milano, eletto da Innocenzo XI ( Odescalchi ) 
vescovo di Marsi nell* Abruzzo nel 1680 - Morì nel 1718 di anni 81. 

8. " Giampè Conte GB. vescovo di Filippopoli 1711. 
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0." Giampè Ignazio figlio di GB. e Maddalena Vallemani, dopo essere 
stato governatore di parecchie città, ed avere esercitato con lode 
I' ufficio di avvocato in Roma, si ordinò sacerdote e in questa qua- 
lità ebbe varie importanti cariche, fra le quali quella di vicario del 
Cardinal Carlo Tommaso Maillard di Tournon alla Cina 1701 in 
cui fu 10 anni; e ritornato in Roma fece per modestia il rifiuto del 
vescovado di Spoleti e di Montalto offertogli da Cleraeute XI, aman- 
do la quiete che trovò fra i PP. Scolopi di Roma, ove morì il 6 
aprile 172(1 

Manante M.O. vescovo di Monte Marano nel 1346 o 1318. 
Manni Vincenzo vescovo di Tivoli (1710-1815). 
12.° Matteo M.O. di cui parla il Vadingo, vescovo di Gubbio nel 1404. 
Morì il 25 gennaio 1445. 

(130) Di questo nostro dotto concittadino V. li iscrizione nel bellissimo mo- 
numento in marmo collocato a di lui onore nel Duomo; e I' altra che leg- 
gesi nella chiesa di s. Francesco di Paola, la quale sarà riportata nella no- 
ta 418 della presente opera. 

(151) Del nostro Durante abbiamo anche il subtidium medicina stampato in 
Urbino pel Ragusi, 159fl, ov' è un capitolo: de virtutibtu Balnei Cattri Cer- 
reti; acqua forse solforosa e propizia a molte infermità, la qunle ivea la 
sorgente in Collefrncifero, ed ora disgraziatamente scomparsa forse per 
opera del proprietario del fondo (1757) allo scopo di far cessare i danni, che 
recavansi al suo albereto da chi portavasi a prendere siffatta acqua medici- 
nale lattiginosa. 

(152) Cesare figlio di Nicola Possenti e di Francesca di Giannantonio Stelluti 
nacque il 12 gennaio 1741, morì il 30 novembre 1793. 

t 

(153) V. istromento 13 aprile 1840 pe' rogiti di Idelfonso Liberati, onde il 
Conte Girolamo istituisce un fidecommisso perpetuo del Museo di avori. 

(154) Sul Museo possentino di avori possonsi leggere i seguenti opuscoli: 

(A) Arredi sacri del Museo possentino in Fabriano descritti da Camraillo 
Ramelli. Fabriano pel Crocciti 1836 di pag. 32. 

(B) Giornale tiberino: 

1835 - N. 1. f. 4. 5. 7. 9. 12, 15. 17. 19. 20. 23. 25. 27. 29. 31. 34. 35. 37. 42, 

45. 47. 52. 

1836 - N . 10. 12. 14. 28. 40. 49. 

1838 - N. 4. 

1839 - N. 2. 6. 7. 13. 20. 25. 27. 38. 44. 52. 

1840 - fi. 14. 43 sulle tre selle. 

1841 - ti. 5. 

(C) Sugli avori posscntini. Prodromo di Cammillo Eamelli, Fabriano pel 
Crocetti, di pag. 10V 

Questo prodromo f lodato dal Giornale arcadico Voi. 248-2W, e dall'altro 
scientifico-letterario di Perugia, 2." semestre 1840 ) veunc uel 18U accre- 
sciuto dall' autore e pubblicato per gli slessi tipi Crocetti in pag. 18. 
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(D) Indicazione degli oggetti d' urte in Fabriano pel pror. Caromillo Ra- 
melli, tipografìa Crocetti lS^di carte 8, cioè 2 sull'architettura, 2 e mezzo 
sulla scoltura (Museo di avori), e 2 sulla pittura. 

(153) G.Battista figlio di Giacomo Pettoni e di Elisabetta Possenti nacque in 
Tolentino il 1.° aprile 1807; morì in Fabriano il 20 marzo 18f>9. 

Y. il suo testamento olografo del 22 maggio 1800 depositato ne' rogiti 
del notaio Carlo Marccllmi, dopo la sua morte, il 23 marzo 1860. 

(186) Fra i lavori in cristallo di rocca citerò una tazza, con coperchio com- 
prese le due anse, con pregevoli intagli e con paesaggi allo intorno. 

(157) Tra i lavori a graffio sono osservabili due canne nostrali: nell' una delle 
quali, alta m. 1,50, sono le effigie e P arma di papa Clemente Vili, con i 
ritratti di tutti i Cardinali distinti pe' rispettivi loro nomi: nell' altra, alta 
m.1,37 e lavorata con maggior finezza, sono figurate rappresentanze immagi- 
nose di paesaggi e di cacce spagnole. 

(158) Questo vascello è a tre ponti con 92 cannoni, lungo cent. 27 compresa 
P antenna orizzontale a prua, largo cent. 3 e mezzo, alto nell' albero me- 
dio 20, lavorato in America sull'avorio, ad eccezzione dei cordaggi e delle 
bandiere: allo intorno vi sono 4 lancioni, ma di legno; più in allo tre sebi- 
fetti, e questi pure di avorio. 

È un bel modello di architettura navale e militare. 

(159) Nacque il 15 agosto 1775; morì P 11 dicembre 1831. 

(160) Da questa prefazione si rileva altresì che il benemerito Ab. Marcellini 
dava opera alla compilazione di tale indice, il quale avrebbe formato la 
terza ed ultima parte dello stesso trattato orittologico. 

(161) V. il mio opuscolo intitolato: «ut quadri di pittori fabrianesi raccolti 
e posseduti dal Sig. Jtomualdo Fornari, Clini descrittivi; Fabriano tipo- 
grafia Crocetti 1868. 

(162) V. il mio opuscolo intitolato: C«nnì descrittivi de' quadri della Pina- 
coteca Municipale di Fabriano, Tipografìa Crocetti 1862. 

(163) E qui ra* è grato rendere i dovuti elogi al eh. prof. C. Ciavarini , il 
quale dà attuosa quauto intelligente ed appassionata opera a raccogliere e 
pubblicare documenti storici antichi inediti ed editi rari delle città e terre 
Marchigiane, de* quali ha già messo alla luce alcuni volumi. 

(164) Introitus et eiitus .1326-1644- Riformarne voi. in foglio 140 -14354803- 
i quali sono atti dei Consigli Municipali, ed offrono larga messe di patrie 
notizie storiche. Quelle degli anni antecedenti furono bruciati dalla plebe 
-1135- =5 Abondanza ordinaria perpetua -1521-1816- = Liber patentium 
-1435-1729- = Libro de* ricordi -1*38-1443- = Danni dati -14 44-1 451-1 480- aa 
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Diversorum -1438- = Liber salariatoram -1*71-1*81- = Libro delle contri- 
buzioni -1*72- = Liber luguberimus o narrazione del saccheggio dato a 
Fabriano dagli spagnaoli -1517- = Libro de' capitoli -1820-1007- = Libro 
de' privilegi -1*81- ss Processi -1252-1558- = Chiavelli -1363-1418- Ccnsuario 
-1300-1500- es Libro rosso, codice membranaceo -1288-13*»- il quale è un 
registro di atti portanti privilegi, indulgenze al Comune di Fabriano con- 
cedute dagl' imperatori romani e loro nunzi, dai pontefici e loro delegali, 
e contratti ed istromenti spettanti al Comune stesso. Ha principio con un 
atto di Ottone IV. Il seguilo di questo libro è il seguente = Liber viridis 
codice membranaceo il cui primo documento e del 1344 e si estende al 1628 
= Quietanze -1431-1430- = Confini -1431- = Monte Frumentario -1473- = 
Balie -1342-1343- = Miscellanea -1233-1497- = Istromenti -1329-1808- = Mo- 
lini -1663-1702- = Monte di Pietà voi. 7. -1893-1786- = Ricordi -1696-1766- 
t= Memorie diverse -1315-1668- = Genga -1430?- = Casa grande = Monte 
di pietà Montanino = Proventi -1437-1804- = Locazioni di proventi e sche- 
dole per locazioni = Liber conductorum salis -1*31-1*36- = Colta -colletta 
-1437- = Statuti del Comune, Frammenti degli. 1293 = Statuti del Comune 
-1413-1436- = Statuti dell' arte della lana -1369-1678- = Liber pecuniarum 
expensarnm prò actione palatii dominorum priornm 1338 = Querelano, sup- 
pliche dal 1300, ed in seguito Atti del Giudice di pace = Procure, contratti 
ed istromenti diversi -1285-1337- = Protocolli notarili -1320-1321-1423-1428?- 
ess Atti dello Stato civile sotto Napoleone L; alcuni dal 1847-1849; Guardia 
nazionale = Carte risguardanti Collamato e Inventari dell' Archivio = 
Agenti procuratori = Corrispondenza in buste dal 1800 ad oggi = Proto- 
collo dal 1800 = Catastino = Editti, leggi, disposizioni governative e mu- 
nicipali dal 1606 ad oggi = Posizioni in corrente riguardanti la polizia ur- 
hana e rurale, il pubblico ornato, le strade e relativi regolamenti in istampa, 
il servizio carcerario, le patenti di pesi e misure, gli atti del Governo. 

E qui fa duopo notare che per cura del più volte lodato Canon. D. Au- 
relio Znnghi bibliotecario comunale vennero ordinate, trascritte e pubblicate 
nella Collezione Storica marchigiana f Ancona, Tipografia del Commercio 1872) 
diretta dal eh. prof. C. Ciavarini num. 27* carte diplomatiche del nostro ar- 
chivio dall' anno 1011 al 1299 ; precedute dai nomi de' castelli e delle ville 
dipendenti dal Comune di Fabriano ne' tempi di mezzo, da una bibliografia 
slorica fahrianese, da una prefazione, e da un inventario di codici dalla 
prima metà del Scc. XIII. a quella del Sec. XVI. 

(163) V. nota 502. 

(168) Alcuni volumi dell' archivio del Brefotrofio contengono varie materie 
scientifiche e letterarie; altri gli atti di 21 notai, di cui 1* fabrianesi, 5 di 
Cerreto, 1 della Genga ed 1 di Montecarotto rogati dall'anno 1283 al 1*16; 
molti volumi risguardano la Confraternita di S. M. del Mercato, il Monte 
di pietà, e I' Ospidale di S. M. del Bnon Gesù; altri varie arti cioè della lana, 
de' cartai, de' mereiai, de' calzolai, de' conciatori, de' sartori, de' guarnel- 
lari o facitori o negozianti di guarnelli, cioè di tessuti di accia e bambagia. 

(107) V. nota 137. 

(168) 1. Istoria dei Caraffeschi e della guerra che ebbe Paolo 4/ con il Re di 
Spagna e con I' Imperatore. Libri 4 descritti da Pietro Nores. 



* 
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1 Capitoli di alcune lcitere scritte a Venezia dall'ambasciatore Araulio 
residente presso Pio 4.° intorno alla prigionia, processo e morte del Card. 
CaralTa ed altri nepoti di P. Paolo 4." I' anno 1502, 

3. Discorso in discolpa dei delitti del Card. Caraffa del D. r Giovanni Fe- 
lice Scala Leone napolitano. 

4. Supplica pel Card. Caraffa a Pio 4." - Tutte queste materie si conten- 
gono in 2 voi. in foglio. 

K. Istruzioni del Pontificato di Gregorio iti." di Moos. Agucchia Segret. 
di Stato. Voi. 2 in foglio. 

fi. Registro di alcune lettere scritte dai Cardinali Legati al Concilio di 
Trento a Papa Paolo 3." al Card. Farnese ed altri Principi raiuistri della 
Corte di Roma per tutto 1' anno 1340. Voi. unico in foglio. 

7. Lettere scritte al eh. Giov. Pescia Card. Delfino, Ambasciatore veneto 
presso il Pontefice Clemente 8.° dalli 10 febbraio fino ai 10 maggio 1398. 
Voi. 3 in foglio. 

8. Relaz. ossia Memorie curiose dei casi e contese gravi con Cardinali 
Ambasciatori ed altri Principi, e dei delitti seguiti in Roma dal genn. 1033 
per tutto il Settembre 1013 scritta da Mons. Battista Spada Lucchese, Gover- 
natore di detta citta nel dello tempo, e che poi da Innocenzo 4.° fu creato 
Card, del titolo di S. Susanna ; con una piena notizia dei trattati, tempera- 
menti, grazie e gaslighi usati circa le dette materie. Voi. unico in foglio. 

0. Frammenti di alcune lettere di Gio: Francesco Peranda a Mons. Cam- 
mino Gaetano Patriarca di Alessandria. Voi. 1 in foglio. 

10. Risposta olle ragioni del Manifesto intitolato - Brere ristretto delle 
ragioni più palpabili di S. A. R. di Savoia, d' incerto autore. Voi. unico in 
foglio. 

11. Relazione di alcuni successi occorsi alla Republica di Lucca negli 
anni 1038, 39, 40 dopo la venuta a quel Vescovato del sig. Card. Franciotti, 
scritta fedelmente da Girolamo Bcraldi gentiluomo lucchese. Parte e stam- 
pata in Colonia 1010 con una giunta di un manoscritto sulla stessa materia 
Voi. 1. 

12. Avvertimenti alla Republica di Lucca sopra la difesa pubblicata sotto 
nome di Girolamo Beralrli contro le censure fulminate da Monsig. Cesare 
Zaccagna Vescovo di Città di Castello Commissario Apostolico, d' incerto au- 
tore. Siegue un' apologia latina sullo stesso argomento. Voi. unico in foglio. 

13. Lettere del sig. Card. Ubaldini nella sua Nunziatura di Francia degli 
anni 1008, 1009. Voi. 1 in foglio. 

li. Istruzione per I' Economato di Milano ed abuso degli Economi. Voi. 
unico in foglio • Epoca IMO. 

15. Sacco di Roma di Mons. DcRossi. Voi. unico in foglio. Il presente 
venne stampato in Roma pochi anni or sono, sebbene si ignori se il Gover- 
no Pontificio permettesse che la stampa fosse fatta fedelmente come il pre- 
sente manoscritto. 

10. Istruzione e Lettere di Mons. DelIaCasa a nome del Sig. Cardinale 
Caraffa dove si contiene il principio della rottura fra Paolo 4." e V Impera- 
tore r anno 1533 e tutto il negoziato di Francia per essa guerra. Voi. uni- 
co in foglio. 

17. Storia degli eretici, d' ignoto autore. Voi. unico in foglio. 

18. Relazione a N. S. Papa Clemente 12.' della controversia in Venezia 
dall' anno 1707 fino al 1709 fra l' Arcivescovo greco di Filadelfia ed il po- 
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polo greco sopra la professione della fede cattolica sfritta da Fra Miche- 
langelo di Candia M.( ». per ordine di s. Beatitodine per mano del quale è 
passata tutta la materia. 

19. Un grosso volume in foglio di tratti staccali di storia, relazioni 

fra la Corte pontificia e la Francia, con la storia del Conclave, allorché fu 
assunto al Pontificato G. B. Bonfilio col nome di Innocenzo X. Poi sinceri rac- 
conti della vita del gran pontefice Urbano 8.° dalla sua puerizia al pontificato. 
Istruzione a Mons. Zaccaria Delfino destinato Nunzio straordinario all' Impe- 
ratore Ferdinando I. da papa Pio IV. nel 1300 per il negozio del Concilio di 
Trento ; qual prelato fu dal roed. pontefice fatto Cardinale nel 1365 ai 13 
marzo, con molte altre materie interessanti. 

(169) Fra gl'insegnanti più benemeriti del nostro ginnasio • liceo furono: 
Nel diritto civile e canonico l'avv. Rinaldo Conte di Montevecchio 1831, e il 
dott. Filippo Bonacci, 1833. Nella filosofia razionale, D. Francesco Paolini, 
1820, e Cammilio Ramelli, 1828. Nella Matematica e fisica D. Luca Zazzini e 
il prelodato RaraellL Nella rettorica Mariano Magi '1828) e innanzi a tutti 
Domenico Fogliardi mio venerato maestro ed amico ; 1830-1862). 

(170) Neil' anno scolastico 1871-1872 contavansi inoltre 86 fanciulle negli edu- 
candati dell'Orfanotrofio, del Brefotrofio, di s. Caterina da Siena, di s. Luca, 
di s. Margherita • 81 fanciulli in tre scuole elementari private • e 19 nel 

seminario vescovile. 

(171) Se non il gusto alle Arti Belle, nè la venerazione alle antiche cose, la 
carità di patria almeno verrebbe che venissero conservati questi affreschi del 
più antico pittore fabrianese; del quale par che sia pure un crocifisso, alto 
ni. 1. 50, in tavola tagliala a rilievo in forma di croce intorno alle braccia 
e ai piedi del Salvatore, esistente nella sagristia interna dell' orfanotrofio. 

(172) Furono scoperti da più di 25 anni sotto un intonaco di calce, onde erano 
stati vandalicamente ricoperti; e assai apprezzati dagl'intendenti come la- 
vori dell* antica scuola fabrianese. 

(173) Sopra 2 tavole di Allegretto Nuzio vedi i due opuscoli del C* Severino 
Servanzi-Collio di Sanscverino ( marche ) ; uno pubblicato nel 1843 in San- 
severino stessa, I' altra nel 1851 in Macerata pe' Tipi Mancini. 

(174) Era nella Sagrestia di S. M. Nuova. 

(173) Questa e le due tavole seguenti (8. 9. 10) adornavano la chiesa dell'Ab- 
bazia di S. M. di Appennino; quella al num. 11 era nella chiesa dell'Abba- 
zia di S. Cassiano, trasportata quindi nelle camere canonicali di S. Nicolò. 
V. pag. 168. 

(176) Era nell' altare maggiore del Nosocomio. 
'177) Era nella chiesa di S. Niccolò. 
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(178) Andrea Veniert di Venezia, che fu governatore di Fabriano, donava que- 
sta bella tavoletta nel 1878 a Giovanni Maria Possenti, e questi, dopo 6 an- 
ni, facevane un presente alla fabrianese confraternità di carità. Fu tolta 
infatti dal paliotto dello altare di essa confraternita. 

La rammentano Seroux d* Agincourt, e il Lanzi in una nota della sua 
storia pittorica. 

Della tavola di Ambrogio vedi una mia particolareggiata illustrazione 
nel mio opuscolo intitolato - Cenni descrittivi de' quadri della pinacoteca 
fabrianesc - Tip. Crocetti 1862. 

(179) Sono opera di Antonio uno Stendardo (1451 ) e un trittico esistenti nella 
chiesa parrocchiale di Genga, rappresentante la Vergine col Bambino, e ai 
lati S. Giovanni Batista e il Pontefice S. Clemente. 

Giudicansi opera di Antouio anche le due tavole esistenti nella chiesa 
parrocchiale di Albacina , cioè: un trittico (alto m. 1,26 largo; m. 1, 28 ) 
rappresentante nel mezzo la Vergine, S. Venanzo a destra, S. Mariano a si- 
nistra e i 12 apostoli nel grado; un Gonfalone alto m. largo m. 
con fondo dorato rappresentante la Vergine da un lato, i SS. Venanzo, Se- 
bastiano e Mariano dall' altro. 

(180) Era nella chiesa di S. Nicolò. Fu derubato, quindi ricuperalo 1802 ) per 
cura del D. r Massimino Alle tenente l'ufficio di Delegato di Pubblica Sicu- 
rezza in Fabriano. 

(181) Questa e la segueute tavola (19.20) erano di pertinenza di Casa Moriehi, 
alla quale pervennero dall' antica famiglia fabrianese Bufera Cristiani, di 
cui quella fu erede. 

(182) Questo e I' antecedente quadro hanno identica dimensione e a quanto 
pare erano innanzi una sola tavola ( quindi segata ) come che servisse per 
istendardo a doppia faccia. 

(183) Fu giudicata opera del Gentile dall' Accademia di Belle Arti di Firenze, 
30 luglio 1833. Nella stessa Pinacoteca Fornari è una copia di questo quadro. 

(184) Le tavolette indicate co* numeri 22, 23, 21, 21, contornavano la grande 
tavola, nella chiesa dell'Eremita, opera del Gentile in fondo d' oro, di gran, 
un quarto del naturale, rappresentante la incoronazione di Maria alla pre- 
senza de' SS. Girolamo, Francesco, Domenico e della Maddalena; tavola che 
trovasi ora a Milano nel Palazzo Brera, fatta quivi trasportare dal Governo 
1' anno 1810; e si sa che per ammirarla si portarono in quello alpestre gio- 
go diversi famosi pittori, fra cui, diecsi, lo stesso Rafaello. 

Una tavoletta rappresentante Cristo in Croce, che era la 3.* dello quat- 
tro summentovale, fu venduta, secondo che afferma il Ricci, in Ancona ad 
un greco con la memoria manoscritta autentica, cstratta dall' archivio del 
convento della Romita allo scopo di provare la originalità del quadro. 

Su altri dipinti del Gentile asportali dalla nostra città, vedi il mio opu- 
scolo intitolalo: Cenni descrittivi sui quidri di pittori fabrianesi raccolti e 
posseduti dal Sig. Romualdo Fornari - Tipografia Crocetti 1SIVJ. 
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Nella Residf aza della nostra municipale Rappresentanza è un quadretto 
( Alto m. 0,35 largo m. 0,») col ritratto del Gentile eseguito dalla egregia 
giova net ta pittrice Adele del fu Raffaello Garofoli nostra concittadina, che 
il trasse dalla figura di queir uomo, in cui si pretende che Gentile sé stesso 
effigiasse, la quale tra la folla si distingue dalle altre figure nella *ublime 
tavola del pittore fabrianese, rappresentante 1' adorazione de' Magi esisten- 
te neir accademia di Belle Arti in Fireuze. 

(183) Credcsi opera di Francesco Gentile da Fabriano, discepolo del Grande. 

(186) Questa tavola è della identica provenienza di quelle indicate co' numeri 
8, 0, 10. 

(187) Il Conte Giambattista Cerbclii Hauruzi fabrianese oltre la Sacra fami- 
glia di Raffaello in questo numero indicata, possiede: 

1. un s. Girolamo attribuito a Vecellio Tiziauo di Ca- 
dore ( 1477-1576). 

Alto m. 0,78; largo m. 0,03. 

2. Il supplicio di Amanno attribuito a Francesco Rossi 
detto Cecchino de' Salviati fiorentino. 

Alto m. 0.78; largo in. 0,30. 

3. Una s. M. Maddalena attribuita al Sassoferrato 
o G.B. Salvi (1G03-1G85). 

Alto m. 1,3*; largo m. 0,93. 

Meritano poi di essere osservati gli altri dipinti rap- 
presentanti: La circoncisione (alt. m. 1,60: larg. m. 1,30): 
Il miracolo di s. Antonio di Padova (alt. m. 0,91; larg. 
m. 0,54 ), attribuiti a classico pennello : Una Madonna 
col Bambino e una figura muliebre, attribuita a Raffaello. 

(188) Era nella sagristia della chiesa di s. Niccolò. 

(189) Era nella biblioteca del Convento di s. Francesco. 

(190) Gli affreschi tutti della 6.* cappella a destra io s. Vcnanzo rappresen- 
tanti: s. Giambattista decollato, recato dai discepoli al sepolcro ( alta m. 5; 
larga m. 3,57). Il medesimo in atto di predicare nel deserto a grandi tur- 
be maschili e femminili collocate a destra e a sinistra ( alta m. 5,13; larga 
m. 3,57 ), congiuntamente a una piccola tela rappresentante una gloria di an- 
geli in atto di suonare vari istromenti musicali, e quelli della 6.* cappella 
a sinistra raffiguranti l'ultima cena di Gesù - 1' Annunziazione della Vergine 
avente in alto il sogno della scala di Giacobbe • ed un santo in atto di 
comunicare una moltitudine di fedeli; sono opera del Rastiani. 
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(191; Il Bellini, dice il Lami, è presso che ignoto alla storia, ma di un merito 
singolare ... il quale comparisce talora esemplare, di uno stile risoluto e 
vivace, forte coloritore e compositore di macchina; carattere che spiega in 
alcuni lavori Tatti in Fabriano nel suo miglior tempo, e specialmente nelle 
opere della Misericordia che sono 14 istorie trascelte dalla Scrittura ed 
espresse nella chiesa della Carità. Veggonsi da colti forestieri con ammira- 
zione, e par nuovo che tal pittore, degno che se ne scriva la vita e l'elenco 
delle opere, non abbia avuto luogo finora negli abbeccedari. 

Su questi affreschi pubblicò un opuscolo di 16 pag. pe' tipi de' Sassi di 
Bologna nel 18if il prof. Cammillo Rampili. 

Il quadro di Bellini rappresentante la Concezione e che era in s. Fran- 
cesco fu trasportato per ordine del Governo in tempo della prima soppres- 
sione insieme a quello raffigurante s. Michele Arcangelo del Ridolfi , detto 
il Veronese. ( Antonio Boccolari membro dell' accademia di Belle Arti di 
Modena recavasi il 13 giugno 1811 a scegliere i nostri più distinti quadri. 

(102) Sono pur del BELLINI : 

1. Tela in forma d'arco rappresentante la Trinità, cioè: 
il Padre Eterno dall' alto e seduto, che sostiene la Cro- 
ce con Cristo crocefisso; lo Spirito S. esce di sotto al 
mento dello Eterno. Era neir atrio dell' oratorio della 
Carità. 

Alta m. 1,«, larga m. 2,*0. ( Pinacoteca Fabrianese ) 

2. Tela rappresentante Maria ed il Bambino in gloria, 
incoronata da due putti, con i SS. Rocco, Bartolomeo e 
Martino. Era nella chiesa di s. Francesco. 

Alta in. 2,63; larga m. 1,47. ( Pinacoteca Fabrìanese ) 

3. Tela rappresentante Maria che comunica s. Silve- 
stro e vari angeli portanti in mano torchi accesi. Evvi 
T arma della nobile famiglia Bargagnati. 

Alta m. 2,30; larga m. 1,30. ( Fs istante nell' eremo di Monte Fano ) 
(193) Sono pure del B0SC0LI: 

1. Affresco rappresentante l'Eterno Padre con gloria 
di angeli allo intorno. 

( Chiesa di s. Venanso nella volta della S.' cappella a destra ) 

2. Affresco in 4 riparti rappresentanti 1' Assunzione; 
la Incoronazione di Maria; la Vergine con in mano due 
mazzi di fiori; Maria col Figlio e 1' Eterno Padre. 

( Chiesa di S. M. del Buon Gesù, nel volto ) 
191) Era di appartenenza come i dipinti indicati nella nota 181. 
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(193) Era io un altare laterale della chiesa di S. ìf. Nuova. Un bel quadro di 
questo pittore che ammiratasi nella chiesa di s. Caterina da Siena fu portato 
via per ordine del Governo in tempo della prima soppressione. 

(196) Era nell' altare • destra della chiesa di s. Bartolomeo o s. Romualdo, 
Alia cui vece fu posto il dipìnto rappresentante s. Margherita da Cortona. 

(197) Sono del DOMIZIAM: 

1. Tela rappresentante il Crocifisso avente a destra 
s. Giov. Evangelista, a sinistra Maria addolorata e ap- 
presso più al basso s. Francesco di Assisi ginocchioni. 
V è la iscrizione LomiUanus Domitiani Fabrianensis. P. 
MDLXXX. 

Alta m. 1,91; larga m. fljK. ( Brefotrofio ) 

2. Tela rappresentante il Crocifìsso avente a destra i 
SS. Giovanni ed Ugo, a sinistra la Vergine e s. Fran- 

. cesco di Paola con gloria di angeli. Credo bene che que- 
sto dipinto fosse innanzi collocato nella chiesa di S.M. 
del Mercato. 

Alta m. 2,78; larga m. 1,63. ( Chiesa di t. Benedetto, cappella 1/ a destra ) 

3. Tavola rappresentante P Addolorata, il Cristo depo- 
sto ed altre figure. 

( Chiesa parrocchiale di Attiggio ) 

4. Tela rappresentante il Crocifìsso con a lato i SS. 
Francesco di Assisi, Bernardino da Siena, Giacomo della 
Marca e Domenico. Porta la data del 1508. Ha subito dei 
cattivi ristauri. 

( Chiesa rjià de' MX. 00. all' Eremita) 

5. Tavola rappresentante l'apostolo s. Barnaba di gran- 
dezza presso al naturale, e al basso i SS. Francesco ed 
Antonio. 

V ha riscrizione. Domitianus de Vomitianis a Fabria- 
no pingebcU. - Al basso dei quadro sono alcuni motti 
ascetici, che nella strana forma dello stile e nella dispo- 
siziono della scrittura ti danno adeguata idea dei capric- 
ciosi bisticci del secolo XVI. 

Prima fu quadro laterale nella chiesa detta degli Apostolati in Castel* 
vecchio, poscia trasportato all' orfanotrofio femminile. V. unta i33. 
Alta m. 2,10, larga m. 1,10. { Pinacoteca Fabrianese ) 
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(198) Questo quadro fa fatto per commissione dell' aulici famiglia fabrianese 
De Licinii, come alla seguente iscrittone posta al basso del quadro stesso: 
Diva Maria Virgini Mairi Dei et t. Jaeinto et Francisco Domus De 
Liciniie onori* gratin. 

'199) Brano opera del DOMIZIANI : 

Una tela ( chiesa di s. Rocco ) rappresentante s. Mi- 
chele Arcangelo, la quale, e ciò sia detto a biasimo dei 
vandali moderni, fu venduto ad un eugubino vari anni 
or sono. 

Due telo ( chiesa di 8. Maria del Mercato ) rappresen- 
tanti la Vergine e la Flagellazione di Gesù, portate via 
per ordine del Governo in tempo della prima soppress. 

(200) Era nella sagristìa di s. Niccolò. 

Di questo quadro merita anche particolare attenzione la cornice dorata 
per gli ornamenti a rabesco sulla maniera di Raffaello. 

Lo Zani, nella Enciclopedia Metodica, ricorda Filippo Veronese per altro 
lavoro operato nell'anno 1509; rari secondo esso sono i dipinti di Filippo o 
il nome non famoso a misura del suo gran merito. 

Il Filippo Veronese è ben noto st nella Lombardia che nella Venezia 
per altre opere delle quali si ha descrizione nella Guida di Padova del Mo- 
schini e del March. Selvatico, e di una nella Pinacoteca dol Conte Lochis 
a Bergamo. 

(201) Questo e il seguente dipinto («8.19) erano quadri laterali nella chiesa di 
S. M. di Loreto fuori porta Cervara ( Palestro ). 

Di questo stesso autore era il dipinto rappresentante s. Caterina ' nella 
chiesa di questo nome ), il quale nel!' anno della prima soppressione ordi- 
nata per decreto di Napoleone il 23 aprile 1810, venne portalo via per or- 
dine governativo. Fabriano però, ricca e nelle sue chiese e nelle sue case, 
di egregi dipinti mollo perdette per la vendila della grande tavola del ve- 
neto Carlo Crivelli f i 470) ora nella R. Pinacoteca di Brera, la quale era 
nella tribuna di s. Francesco, e della quale fece acquisto a meschino prez* 
zo I' Ingegner Oggioni di Milano, per la tavola di £.or«n*o da Santonina che 
è nella galleria nazionale di Londra, e per altre tavole vendute per privata 
vergognosa speculazione. 

(202) Questo quadro fu dipinto nel 4549, e come rilevasi da documento costò 
Scudi 150 o Lire 798. 

(203) Era nella chiesa di s. Caterina martire; quindi posseduto dall' Abate 
Silvestro Marccllini, e da questo passalo al Conte Carlo Rosei. 

(204) Questo bellissimo quadro avrebbesi a coltocare in luogo più opportuno 
che uon e la sagristia del Duomo e per potere essere quanto merita ara- 
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mirato, e per causa di conservazione, togliendolo cioè agli effetti de* bracieri 
che una bnona parte dell' anno contengono carboni accesi, dai quali furono 
senza dubbio rumati gli affreschi nella stessa sagristia, che sono di scuola 
fabriauese. 

(208) Di questo stesso autore era in Fabriano un altro bellissimo dipinto, 
portato via in tempo della prima soppressione. 

(206) È pure del RIDOLFI: 

Quadro rappresentante in alto il B. Bartolo ( Siuionetti 
di Osimo monaco silvestrino ) che si innalza alla gloria 
sostenuto da due angeli; più al basso s. Bonfllio, vesco- 
vo di Foligno, in atto di contemplazione ed un angelo 
che porta la mitra e il pastorale . 

Alto m. 2,72; largo m. 1,71. ( Chiesa od Eremo di Monte Fano ) 

(207) Sono pure opera del VIVIANI : 

1. Affresco laterale sinistro rappresentante un santo 
monaco in atto di battezzare tre donne. 

2. Affresco laterale destro rappresentante il martirio 
di s. Sebastiano con varie figure a sinistra, e a destra 
una figura femminile, che estrae da una gamba del s. 
Martire una freccia. 

( Chiesa di s. Venanzo, cappella 3.' a sinistra ) 

'208) Il 15 geonsio 1644 Finto Fattorelli di Fabriano pagò a Giov. Francesco 
Barbieri da Cento ( 1890-1666 ) scudi d' oro 000 ( lire ital. 4256 ? ) prezzo del 
quadro rappresentante S. Michele Arcangelo, come risulta e dai registri 
della nobile famiglia Bargagnati, in cui si maritò l' ultima erede Fattorelli, 
e dallo elenco delle opere del Barbieri scritto di proprio pugno già posse- 
duto dalla Famiglia Gcnari bolognese ed ora esistente nella biblioteca Er- 
colani di Bologna. 

Si narra che il committente fabrianese o committenti del quadro ( S. 
Michele Arcangelo ) facessero all'autore alcun lamento sul prezzo di quello 
come troppo elevato; che il Guercino ad appagare i loro desideri richiedesse 
la tela per operarvi alcuna aggiunta, la quale consistette nella dipintura di 
un piede di un demonio; e che nella lettera del Barbieri, con cui si rinvi- 
ava la tela stessa, si dicesse : con % 300 scudi d'oro non m' avete neppur 
pagata la tampa del diavolo. 

Questo quadro la notte del 10 giugno 1862 venne rapito, ma poi fortu- 
natamente ricuperato dalla Benemerita Arma de' UH. Carabinieri presso ad 
Albacina il mattino del 12 successivo luglio. L' 11 agosto 1863, furono dal 
tribunale di Ancona condannati i ladri del dipinto; il 30 settembre 1865 ven- 
ne riposto nel suo luogo per ordine del Giudice Mandamentale, sendosi il 
quadro rifoderato per cura del valente pittore e professore di disegno Fer- 
dinando Cicroni di Ascoli mio egregio amico. 
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Sono della scuola del Guerrino, forse di un Gcnari, le due tele laterali 
della cappella 3.* a destra nella chiesa di S. Nicolò, F una ( alla m. 1, gO 
larga m. 1, 20) rappresentante una santa martire; l'altra (alta m. 1, 80 
larga 1, 20 ) rappresentante S. Francesco di Assisi in contemplazione. 

(200) Il Cantarmi è meglio e più comunemente conosciuto sotto il nome di 
Simon da Pesaro. 

(210) Tenendo il giudizio di alcuni intendenti ho attribuito questo dipinto a 
Giordano Luca, conosciuto meglio sotto il nome di Luca fu presto, sehhenn 
qualcuno stimi essere opera di Carlo Lucatelli; del qual pittore nè dal Ricci 
si fa menzione, nè dal Lanzi, il quale nota un Pietro e Andrea Lucatelli o 
Locatelli romano (1690). 

(211) Il Lanzi nella sua storia pittorica parlando del Guerrieri dice: « Al 
Duomo di Fabriano è pure un suo S. Giuseppe » In questo dipinto però, a 
causa forse de* molti ristauri, non mi fu dato più scorgere il bravo pittore 
fossombronate. 

(212) Anche gli affreschi del nostro fabrianese pittore, e valente compositore di 
macchina, soggiacquero sventuratamente ai restauri de' moderni, cioè quello 
indicato al num. 75 dal pennello del P. Atanasio da Coriano, l' altro al num. 
77, da quello dal bolognese Francesco Setti (1830), il quale ultimo pose 
sacrilegamente la mano su molti altri nostri dipinti, lo che deve attribuirsi 
alla ignoranza degli operatori e de' committenti. 

(213) O questa o la seguente tela del Preti credo sia di proprietà municipale. 

(21*) I quadri del Cades indicati co' numeri 98. 99. 100. 101. 102 erano nella 
chiesa, ora demolita, e convento di S. Francesco. 

Il Cades ( che taluno crede spagnuolo e il Lanzi il dice romano nato di 
padre francese e morto di W anni ( fu ricordato e lodato nelle memorie di 
Belle Arti, Roma 178A. 1787; dal Guattoni e dal Hissirini, Storia dell'Acca- 
demia di S. Luca ; dal DeAngelis, Notizie degli iniagliaiori voi. 7; e dal Ro- 
sini, Storia della pittura. 

(213) Il gruppo di questo quadro è allegorico, perchè allusivo alla elezione 
di Clemente XIV; mentre nel s. Clemente m. è figurato Ganganelli, in s. 
Carlo Borromeo il cardio. Carlo Rezzonico, il quale insieme a' suoi ebbe co- 
tanta parte allo innalzamento del quartodecimo Clemente: e per ultimo in 
s. Innocenzo papa si cela il P. Innocenzo Bontempi, ordinatore del dipinto, 
che fu da quel pontefice iunalzato all'alto grado di maestro nell' ordine 
serafico, poi a confessore pontificio. 

Dì questo quadro e del suo autore parla il Lanzi nella storia pittorica. 

(216) Nel cavaliere dipinto a destra di questo quadro l'autore, credo, ritrasse 
sè stesso, e a quel che pare vestito alla ispanica. 

Copia originale dello stesso quadro è nella chiesa degli apostoli di Roma 
da Cades dipinto alla età di 21 anno. 
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(-217) Di questo quadro parla il Lanzi nella sua Storia pittorica noverandolo 
fra i più meritevoli dipinti del Conca. 

(218) Questo e i due seguenti quadri ( 101. 105. 106 ) erano nella chiesa del- 
l' Annunziata, già de' MM. 00., sul colle s. Pietro. 

(219.) I bozzetti originali di questo e del seguente quadro (105-106) si posseg- 
gono dalla nobile famiglia fabriauese Zuccari Durante Bartolomeo. 

(220; A Fabriano si assegna che appartenga il Loreti dall' AntaldL 

Su questo pittore vedi i miei cenni biografici a pag. 61 di questa opera. 
Sono di lui i seguenti dipinti : 

1. Tela rappresentante il Crocifisso con i SS. Giov. 
Battista e Romualdo. 

Era nell' atrio dell' Oratorio della Caritè, ora è nella Pinacoteca Muni- 
cipale. Alta m. 2,12; larga m. 1,63. 

2. Tela rappresentante la Trinità in mezzo alla gloria e 
a destra s. Agostino in estasi sorretto da angeli. 

Alta m. 0,78; larga m. 0,99. (Pinacoteca Fornati) 

3. Tela rappresentante s. Vincenzo Ferrerio assisten- 
te una moribonda. 

Alta m. 2,68; larga m. 1,90. ( Chiesa di s. Lucia già de' PP. Domenicani, 
terza cappella a einittra. 

4. Tela rappresentante s. Parisio in pianeta in atto 
di imporre I' abito camaldolese ad una giovane monaca. 

Alta m. 3; larga m. 1,80. ( Chieta di ». Biagio, Cappella /.* a destra) 

5. Tela rappresentante s. Benedetto e il suo discepolo 
Mauro, con gloria di angeli in alto, ed altro angelo a 
lato del santo tenente il pastorale. 

Alta m. 3; larga 1,00. ( Chieta di s. Biagio, 3.* cappella a sinistra ) 

6. Tela rappresentante s. Albertino in atto di bene- 
dire un infante ernioso tenuto in braccio dalla madre 
agginocchiata d' innanzi al Santo, con gloria di angeli. 

Alta m. 3; larga m. 1,60. f Chiesa di s. Biagio 4* eappella a sinistra) 

7. Tela rappresentante in alto una gloria dì angeli, 
nel mezzo s. Francesco Saverio, che addita il Cristo ed 
in atto di predicare ai popoli dell' Asia la Fede, com- 
provata con richiamare a vita dal sepolcro un estinto. 

Alta m. 4; larga m. 2,16. ( Chieta del Gesù J 



igitized by Google 



247 



8. Tela rappresentante Maria col Bambino in gloria, 
a sinistra s. Giuseppe e al basso s. Luigi Gonzaga sor- 
retto da angeli. 

Alta m. 4,16; larga m. 2,16 ( Chiesa del Gesù) 

9. Affresco nella volta della tribuna di s. Venanzo 
rappresentante s. Giambattista, s. Venanzo, la Vergine 
incoronata dall' Eterno Padre e dal Figlio e ai quattro 
angoli le 4 virtù cardinali, delle quali, una cioè la Tem- 
peranza, di Michelangelo MUiani. 

(221) Era nell' altare a sinistra della Chiesa dell' Orfanotrofio femminile. 

(222) Venne lavorata in Roma nel 1716 e poscia qui trasportata come risulta 
da istanza del Rettore del Collegio di Fabriano de' P.P. della Compagnia. 

(223) Fu di appartenenza come qnelli indicati alla nota 181. 

Ai quadri suddescritti giudicati di qualche pregio, piacemi aggiungere 
i seguenti, i quali meritano pure una qualche attenzione e illustrazione. 

1. Lucci Giovanni Luca di Fabriano (1657-17*0) fu allievo di Andrea di 
GB. Carlone (1639-1697) di Genova in Roma pel corso di 14 anni. Rimangono 
di Luca gli affreschi, operati nell'anno 1696, nella catacomba del B. Giovan- 
ni del Bastone nel tempio di s. Benedetto di Fabriano rappresentanti i 
principali prodigi del Bonclli o Giannuzzi del pago di Paterno. 

2. Giovanni Lucci, Gglio e scolare del precedente, dedicossi alla pittura 
fin dal 1717; e dipinse gli affreschi nella chiesa di s. Silvestro in Monte Fa- 
no I' anno 1761. 

Intorno ai due Lucci ed a Giovanni Loreti V. pag. 77, 78 del libro 
indicato nella nota 373. 

3. David Loreti mori in Roma, Eugenio in Fabriano nel 1762. La sorella 
Rosalba dipinse parecchi quadri in tela, nno de' quali ( alto m. 0,80; largo 
ra. 0,56) rappresentante Maria col Bambino. (Pinacoteca Fornati) 

4. Lanci L.uigi, figlio di mastro Paolo muratore di Fabriano fu anche 
egli pittore. Di lui ne rimane la tela ( alta m. 1,53; larga m. 1,02 ) rappre- 
sentante la Visitazione, ove è scritto Luigi Lanci MDCCLXXVI. {Pinacote- 
ca Fornari ) V. nota «01. 

5. Anche Michelangelo MUiani, figlio a Rosalba Loreti, dipinse assai 
quadri, di cui una tela ( alta m. 0,60; larga m. 0,46 ) rappresentante V Arcan- 
gelo Baffaele vedesi nella Pinacoteca Fornari. 

Allievo del Miliani fu Vicenzo Liberati. 

A completare il numero de' pittori fabriancsi, citerò pure Giovanni 
Ulisse ( figlio di Luca Ulisse nato in Senigaglia e domiciliato poscia in Fa- 
briano, ove dipinse i quadri laterali di S. M. del Gonfalone e ove morì nel- 
V anno 1733 ) nato in questa Città e quivi morto nel 1768, del quale rimane 
una tela I alta m. 0,17; larga m. 1,56 ) dipinta nel 1754 per commissione del 
Conte Silvestro Corradini, ( di cui è raffigurato Io stemma nel dipinto ) rap- 
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presentante il B. Francesco Venimbeni morto, la quale era collocala innanzi 
1' urna contenente il corpo del Beato fabrianese nella chiesa di s. Francesco. 
( Pinacoteca Fornari ) 

i. Tavola del Pinluricchio di Perugia (1151-1513) (alta ni. 0,91; larga m. 
0,63 ) ( Chiesa Parrocchiale di Bastia ) rappresentante la Vergine col Bambino 
tenente in mano la figura di quel castello, al basso a sinistra è scritto B - 
lardinus de Perusia pintit; a destra V anno 4498. 

2 Tela ( alta m. 2,01; larga m. l.il ) rappresentante Maria col Bambino 
e i SS. Pietro e Paolo. Era nell' Orfanotrofio. È attribuito alla Scuola di Du- 
ro Alberto di Norimberga. (Pinacoteca FabrianeseJ. 

3. Tavola ( alta m. 0,51; larga m. 0,13 ) rappresentante s. Cristoforo. È 
notevole pel colorito. In un pezzo di carta attaccata dopo la tela è scritto; 
GiatnbeUino. ( Pinacoteca Fornari ) 

4. Dipinto in pelle (alto m. 1,31; largo m. 0,83) attribuito al Domiziani, 
rappresentante forse s. Teresa ginocchioni ispirata dallo amore diviuo. 
( Pinacoteca Fornari ) . 

8. Tela ( alta m. 1.52; larga m. 1,17 ) rappresentante s. Girolamo. L' ori- 
ginale è di Alberto Duro, e questa, copia di Francetco Agostini, come si 
fa palese dalle seguenti parole scritte nel quadro: Frane. Aug. a Fabriano 
oriund. Anno 4563. ( Pinacoteca Fornari ) 

d Tavola ( alta m.2,39 larga m.1,11 ) rappresentante la Vergine nel mez- 
zo, a destra s. Margherita, s. Scolastica e s. Giovanni, a sinistra s. Teresa, 
r. Benedetto e s. Antonio. È attribuita a Giovanni Fiammingo (4580) ( Chie- 
sa di s. Margherita ) 

7. Tela ( alta m. 3,50; larga m. 2,22 ), rappresentante il Crocifisso con la 
Madonna, le Marie ed altri Santi ( Chiesa di s. Caterina da Siena ). 

È un bel quadro sebbene in qualche cosa un pò manierato. 

In una indicazione v' ha che esso sia di Luca d' Olanda condiscepolo 
del Perugino ( Pietro Vannucci nato in città della Pieve, 11UM521 ); e se non 
v'ha equivoco era nello altare maggiore della Chiesa di s. Sebastiano, e fu 
dal vescovo diocesano Buttaoni dato alle monache di s. Caterina da Siena, 
che vi fecero dipingere s. Domenico invece di s. Romualdo, quadro che so- 
stituì quello del DeMagistri portato via per ordine del Governo in tempo 
della prima soppressione. 

8. Tela assai guasta (alla m. 2,20; larga m. 1,15 J, rappresentante in 
aito la Madonna del Rosario ed una santa, forse s. Caterina, e al basso a 
sinistra un santo con giglio in mano. Sotto >' è scritto: Marcus Antonine 
DeAgulliis, ( In una camera dell' Orfanotrofio ). 

9. Tela ( alta m. 2,40 larga m. 1,60 ) rappresentante in alto la Vergine col 
Bambino e gloria di angeli; al basso a sinistra s. Nicolò da Bari con un an- 
gelo tenente la mitra, e a sinistra s. Francesco di Assisi. Si attribuisce ad 
un Lazzaretti. ( Chiesa di s. Niccolò, 4. cappella a destra ) 

10. Tela laterale destra ( alta m. 2,15 larga ra.1,13 ) rappresentante la Ver- 
gine che rialza da una caduta s. Silvestro a sinistra con gloria di Angeli. Si 
attribuisce al sud. Lasxarelli. (Chiesa di s. Nicolò 4. capp. a sinistra ) 

11. Tela laterale sinistra ( alta m. 2,15 lar*a m. 1,13 ) rappresentante s. 
Romualdo in atto di contemplare la Vergine collocata in alto col Bambino 
e gloria di angeli. Si attribuisce al sud. Lazzaretti, del quale vuoisi che sia 
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pure il quadro di mezzo della t 1 cappella a sinistra nello stesso tempio 
rappresentante il Crocifisso ( alto m. 2,70; largo ra. 1,70 ). 

12. Tela falla ni. :i. >'c larg a m. 2,15) rappresentante in alto Maria col Bam- 
bino e gloria di angeli, nel mezzo s. Martino in piedi tenente il pastorale, a 
destra e sinistra figure maschili in vari atteggiamenti; al basso sotto s. Mar- 
tino due angeli. È opera di Antonio Sarti da Jesi, che lo dipinse nel 1610? 
pel prezzo di scudi romani 85 pari a lire 452 datigli dalla Comunità, la quale 
1 i fece dipingere la propria arma ( Chiesa di s. Maria del Fiancato o s. Fran- 
cesco di Paola J. 

13. Tavola rappresentante la Vergine e i SS. Paolo, Domenico e Sigis- 
mondo. È attribuita a Fr. Fabiano da Urbino. (Chiesa parrocchiale di 
Cancelli). 

14. La tela (alta m. 0,93; larga m. 0,63, che era nella saia del nostro 
municipale palazzo ed ora esistente nella pinacoteca fabrianese ) rappresen- 
tante un guerriero, il quale dalla iscrizione latina che leggesi nella parto 
opposta della stessa tela si sa essere il ritratto di Enea Mostarda, ( Sopra 
un individuo della famiglia Mostarda, era una iscrizione in pietra sopra 
una sepoltura dentro il coro di s. Francesco di Fabriano ) alfiere nelle 
falangi italiche sotto il vessillo di Spagna, eseguito 1 anno 1615 nella sua 
età di anni 38, appartiene forse a Claudio Ridolfi veronese, riscontrandovisi 
il fare di lui, che dipinse molli quadri e ritratti nell' Urbinate e nell' Um- 
bria. Ma se v' è grande difficoltà a portare giudizio sui quadri di composi- 
zione, grandissima avvene sui ritratti, dipinti, ne' quali anche i mediocri 
artisti, imitando gli eccellenti, si resero maggiori a sè stessi. 

15. Tavola assai antica rappresentante s. Romualdo tenente in mano un 
eremo. ( alla m. 1,33; larga m. 0,67) (Lavorio del Brefotrofio). 

16. Piccola tavola (alta m. 0,55; larga m. 0 40) rappresentante a destra 
Maria del Buon Gesù ginocchioni con le mani giunle verso il Bambino in 
culla; a sinistra s. Bernardino tenente nella destra il nome di Gesù e strin- 
gendo con la sinistra la mano al Bambino; in alto è figurata la Città di Fa- 
briano. È forse opera del 500. ( Coretto della chiesa di S.M. del Buon Gesù ). 

17. Tela (alta ra. 1,02; larga m. 0,80) rappresentante s. Giacomo della 
Marca ( Chiesa di S. M. del Buon Gesù ). 

18. Nella sagristia dell' Arciconfratcrnita del SS. Sagramento ( S. Vc- 
nnnzo ) a piò del quadro di Alberto Duro, non più esistente, sono tre qua- 
dretti rappresentanti quello di mezzo la Vergine, che accoglie sotto il suo 
manto molti fedeli ascritti alla pia Confraternita; quello a sinistra s. Giro- 
lamo al deserto; l'ultimo a destra due figure, nna di uomo, l'altra di don- 
na, che si stendono amichevolmente le mani. 

19. Tela ( alta m. 1,96; larga m. 1,32 ) rappresentante la Vergine col 
Bambino, s. Lucia ed i SS. Ampelio confessore, Eligio vescovo, ed Antonio 
Abate. ( Chiesa di s. Maria del Mercato J. 

Sarebbe necessario che questo quadro il quale a me pare assai bello, 
venisse rimosso dal luogo ov' è presentemente per torglierlo ai funesti effetti 
della umidità della parete, il cui muro serve di sostegno al soprastante ter- 
rapieno. 

20. Tela ( alla m. 2,56; larga m. 1,87 ) rappresentante Maria col Bam- 
bino avente a destra s. Francesco e >/ Chiara, ( In questo quadro le figure 
rappresentanti s. Francesco e s. Chiara erano originalmente s. Bcuedetto e 
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s. Scolastica ), a sinistra s. Romualdo e forse s. Giovanni evangelista, ed al 
basso a destra s. Bartolomeo, a sinistra s. Michele Arcangelo. Chiesa di 
s. Bartolomeo, volg. s. Romualdo, già delle 31. hi. cappuccine ). 

21. Tela ( alta m. 2,2I); larga m. 1,80 ) rappresentante la Concezione in 
alto con gloria di angeli a sinistra, e a destra in basso s. Pio V. in atto di 
adorazione. Sotto si legge: Ex munificen. Pii VI. Anno X. (1783) (Chiesa 
dell' Orfanotrofio, già di s. Tommaso o dilla Concezione ). 

22. Tavola in fondo d" oro { alta m. 0,10; larga rn. 0,30 ) rappresentante 
Maria col Bambino - Sagrittia dell' Orfanotrofio ). 

23. Tela (atta m. 2; larga m. 1,20; rappresentante il Cristo e a' piedi 
la Maddalena. A sinistra è un' arma gentilizia, sormontata da un murione; 
nel campo in alto sono due braccia e mani che si stringono; nel mezzo un 
albero sormontato da una rosa bianca; nel basso un giglio. { Coretto dell' Or- 
fanotrofio ). 

24. Tàvola antichissima forse de' primordi del secolo XIII, rappresen- 
tante I' angelo dell' Apocalisse, il Crocifisso con sotto il simbolo della Re- 
denzione, Maria, s. Giovanni ed i 4 evangelisti co' rispettivi simboli, cioè 
I' Aquila ( s. Giovanni ), il Leone ( s. Marco ), il Bue ( s. Luca ) e I' Angelo 
(s. Matteo). (Chiesa parrocchiale di Varano}. 

25. Tavola, ma assai meno antica della suddetta, ed esistente nella stes- 
sa summeatovata chiesa, rappresentante il Crocifisso, sotto al quale sono i 
nomi de' committenti del dipinto. 

26. 27. Tele N. 2 ( ciascuna alta m. 0,80; larga ro. 0,00 ) rappresentanti 
s. Chiara e s. Antonio. Sono opera di uno stesso pennello. Erano nella sa- 
Kristia di s. Francesco. (Pinacoteca Fabrianese ). 

28. 29. Tela rappresentante la Natività di Maria; 

Tela ov'è figurata la presentazione al tempio [ciascuna alta m. 1,12; 
larga m. 1,05 ). Sono opera di uno stesso pennello. Erano nel corridoio del 
lavorio del Brefotrofio, ora sono nella Pinacoteca Fabrianese. 

30. Quadro (alto m. 2,00; largo m. 1,33) rappresentante il martirio di 
s. Podele (Chiesa di a. Giuseppe già de' P.P. Cappuccini'. 

31. Tavola ( alta m. 0,59; larga in. 0,42 ) rappresentante Maria col Bam- 
bino, avente a destra s. Bernardino, a sinistra s. Girolamo. Evvi qualche re- 
stauro ( Pinacoteca FornariJ. 

32. Tela (alta m. 1,38; larga m. 0,80 ) rappresentante Maria col Bambiuo 
( Madonna del Buon Gesù ). Dicesi fatta dipingere da s. Giacomo dclh Mar- 
ca. ( Chiesa di S. M. del Buon Gesù). 

33. Tavola ( alla m. 2,18; larga m. 1,23; ) rappresentante in alto Maria 
seduta in trono col Bambino in atto di benedire; al basso a destra s. An- 
tonio di Padova, a sinistra s. Paolo tenente in mano un libro aperto cogli 
occhi rivolti a Maria. Nel mezzo al basso del dipinto è un'arma gentilizia. 
Era in s. Francesco, ora è nella Pinacoteca Fabrianese. 

3*. Tavola ( alla m. 1,13; larga m. 1,28) rappresentante Maria col Bam- 
bino avente a sinistra s. Francesco, a destra altro Santo, al basso 8 figure 
in atto di preghiera. Era in s. Francesco, ora nella Pinacoteca Fabrianese. 

35. Quadretti 5. («ito ciascuno cenlim. 80, formanti la base ( lunga metri 
1,80) del quadro indicato al N. 2, pag. 2i8, rappresentami quello uel mezzo 
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il Presepio, quelli ai due lati, due mar lini, l'altro a destra I' Aununziazione, 
ed a sinistra V Arcangelo Gabriele. 

30. Affresco ( alto m. 1,42; largo m. 0,00) rappresentante in alto angeli 
portanti una corona, più sotto a' lati altri due angeli oranti, al basso Ma- 
ria col Bambino in culla; ai due laterali s. Bernardino e s. Agata; dal sotto 
in su è la figura del Salvatore (K lato sinistro della porta della chiesa di 
S. Maria del Buon Gesù ). 

37. Affresco in forma d'arco | alto m. 1; largo m. 2,00) rappresentante 
Maria col Bambino in trono con ai lati s. Francesco e un altro Santo, forse 
s. Bernardino; al basso 4 vasi di fiori. (Sopra la porta principale a" ingra- 
to al Brefotrofio ). 

38. Nel coro della chiesa parrocchiale di s. Benedetto, sono notabili 14 
figure rappresentanti gli Apostoli, gli Evangelisti e s. Paolo, ornato con 
belle decorazioni alla raffaellesca ad imitazione delle logge del Vaticano. 
Queste figure sono ne' 14 pilastrini, visibili un terzo, nascondendosi il resto 
dal coro ( V. nota 10 ). 

Nella tribuna sono pure notabili gli affreschi; meritano del pari parti- 
colare attenzione le figure sopra gK archi della detta tribuna mirabilmente 
dipioti e stupendamente disegnati in numero di circa 90. 

Le 180 figurine sui 32 pilastri che formano la decorazione generale della 
chiesa sono anch' esse bellissime ( ed è gran peccato che non se ne conosca 
P autore ); quelle però che rimangono integre essendo su te alcune orsibit* 
mente restaurate. 

In questo elegantissimo tempio sono 30 tele e 347 affreschi non com- 
putando i 3 del volto della chiesa ( caduto in parte per le scosse del ter- 
remoto avvenuto il 24 aprile 1741 > il quale torto sarebbe assai più apprez- 
zabile e meno aspramente discordante con gli altri dipinti se presentasse il 
solo intonico bianco senza cioè i lavori in affresco operativi ncll' anno 1840. 
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INDICE 
dei nomi de' pittori 



Agoitini - nota 223. 

Allegretto - 5-11; pag. 43. 

Ambrogio monaco - 16. 

Angelo di Meo - 4. pag. 43. 

Anonimi - nota 23.1 

Antonio - 17. 18; nota 179; pag. 46. 

Baldi - 63-63. 

Barbieri 

Baroeeio - V. Fiori. 
Bartolomeo - nota 130. 
Bastioni - 33; nota 190. 
Belardino di Perugia - nota 223. 
Pedini - 34-36; nota 192. 
JJorfo - 1-3; nota 171; pag. 48. 
BomcoIì - 37-40: nota 193. 
Brandi - 67. 68. 
Cadet - 98-102. 
Calabrese - V. Proli 
Canfarint - 69. 
Cesare d' Arpino - 41. 
Conca - 103-106; nota 219. 
De Agulliis - nota 223. 
De Franchi - 80. 
De Magistri - 42. 

Domizi'ani - 43-48; note 197, 199, 223. 

435 e pag. 34. 
Fabiano ( Fra j da Urbino - nota 223 
Fiammingo Giovanni - nota 223 
Filippo Veronese - 47. 
Fiori - 48. 49. 
Francesco - 12. 
Francesco Tio - V. Tio. 
Francescuccio di Cecco - 13; pag. 55. 
Franco - V. De Franchi. 
Gentile - 19-23; nota 184; pag. 56. 
Gentileschi - V Lomi. 
Gessi - 70. 71. 
Giambellino - nota 223. 
Giordano - 72. 

Giulio romano - V. Saniio Rafacllo. 

Guerrino - V. Barbieri. 

Guerrieri - 73. 

Lanci Luigi - nota 139. 223. 

Laxxarelli - nota 223. 

temi - 31. 56. 

Zorett David - nota 139. 223. pag. 61. 
« Eugenio - nota 139; 223. pag. 61. 
« G iovanni - 107. 108; nota 220, 223 
pag. 61. 

« Rosalba - nota 139; 223. pag. 61. 
Luca dalle Fibbie - nota 139. 
Luca d' Olanda - nota 223. 



Lucci Giovan Luca - nota 139. 223. 
Lucci Giovanni - nota 139. 223. 
Malatesta Giuseppe - 74-80; pag. 62. 

« Manin - nota 139. 433; pag.62. 

« Nicolò - note 139. 433; pag. 62. 

«t Silvestro - nota 139. 433; p. 62. 
Mancini - 109. 
Marchesi - HO. 

Mozzatiti - 111. 

Milioni Michelang. - nota 139. 223. 
Milioni Rosalba - V. Loreti Rosalba. 
Nucci - 81. 

Nuzio - V. Allegretto. 

Onofrio - 29; pag. 61. 

Pinturicchio - V. Belardino di Perugia 

Pippi - V. Sanzio o Giulio romano. 

Pozzi - 112, 

Presutti - nota 139. 

Preti - 82-83. 

Pupini - 37. 

Ramazxani - 58. 

Ridolfi - 59; note 206, 223. 

Romanelli - 86. 

Rosa - 87. 88. 

Rossi Francesco - nota 187. 
Rossi Pasqualino - 89-98. 
Sacchi - 97. 
Salvi - nota 187. 

Salviati (De) - V. Rossi Francesco. 
Sansone - V. Marchesi. 
Sanzio Rafaello - 30. 
Sarti Antonio - nota 223. 
Sasso/errato - V. Salvi. 
Scuola del Barbieri - nota 20R. 

« di Duro Alberto - nota 223. 

c fabrianese - 14. 15. 20-28. 

« di' Rafaello - 31. 32. 
Semolei - V. Franco. 
Simon da Pesaro - V. Cantarini. 
Sordo - V. Viviani. 
Tio Francesco - nota 139. 
Tiziano - V. Vecellio. 
Tommaso di Nasseio - nota 139. 
Trevi.™ m i - 113. 
Ulisse Giovanni - nota 223. 

« Luca - nota 223. 
Fanni - 60. 61. 
Vecellio - nota 187. 
Ventura di Francesco - nota 139. 
Veronese - V. Ridolfi. 
Viviani - 62; nota 207. 
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UntKOTBono - 4fi; note 197, 223. 

Casa Agahiti-Rosei - 22-85. 48» 49, 53, 

« Cerbelli-Mauruii - 30; nota 151 

« Parri - li» 

« Ramclli-Raccamadoro - 70. 

« Rotondo Vinc. - 19, 20, 40, lil 

« Zuccari Durante Bari. - nota 21JL. 

Chiesa S. Bartolomeo - 41, nota 223. 
« S. Benedetto - ai- 60. 61 61 BL 

91-96: nota 197; 223. 
« S. Biagio -72, 7S-H0. 89. 90. 109j no- 
ta m 

« S. Caterina M. - 33. 112. 

« S. Caterina da Siena - nota 221 

« S. Filippo - 101 107. 110. 

« S. Francesco di Paola. - V. S. M 

del Piancato. 
« del Gesù - ili nota 220. 
« S. Giuseppe - 37; nota 223. 
« S. Luca - 3H. 80. 
« S. Lucia - 4. 13. 43. 21: nota 220. 
« S. Margherita - nota 223. 

Chiesa parrocchiale di Alhacina n. 112. 
« « di Attiggio n. UH. 

« « di Bastia nota 223. 

« « di Cancelli n. 223. 

« « di Varano n. 223. 

Chiesa di S. M. del Buon Gesù - note 
193. 223. 

« di S. M. della Carità - 31 31 
« di S. M. del Gonfalone - 02. 
« di S. M. Maddalena penit. - 62. 



Chiesa di &M. del Mercato - nota 223. 
« di S. Maria Xuova - 2. fi. 
« di S. M. del Plnncato - nota 223. 
a di S. Niccolò - 30. IL 00. OH. IL 

82. SI 86. 97; note 2JR 221 
« di S. Rocco - 31 
« della Romita - nota 131 
« di S. Romualdo. V. s. Bartolomeo. 
« di S. Silvestro (Monto Fano) - no* 

te 192. 200. 
« di S. Venanzo - 8. 9. 10. 2H. 33. 

30. 31 30. 21 20. GÌ 01 [£. 09. 

20. IL 73. 81 83. 81 88. note 

190. 101 201 220. 

Loggia db' vasari - 3, 

OarAHoraono femminile - nota 221 

Pinacoteca fabrianesc - 1 (XXVll) - 
14. (Vf) - 13. (XXVI) - 16. (\\\) 

18. fx vili; - 3L (\) - il rxxv 

42, fXlXJ - 42. (XX) - 98. VII 1 
OìL - (VX) - 100. (X) - 101 (l) 
102. (\\\\) - «B. (Xliìh - nota 
101 fXì. XIV) - nota lffiL (VI) 
nota 220. (XXY! - nota 223. (II. 
XXII. XIV. XV. XVI. XVIL» - no- 
ta 330. rXIi; - nota 413. (XXlll). 

Pinacoteca Pomari - L (I) - 3. 'Ili) - 12. 
(II) - 11 (VI) - 21 (IV) - 20. 
VII) - 27. (IX) - 28. (Vili) - il 
X) - IL fXII); - nota 139. 221 
(XIV. XV. XVI. XVII) - nota 1KL 
(V) - nota 226. 'XIII) - nota 221 
(XVIII. XX. XI. XIX). 



NB. I numeri romani indicano quelli degli identici dipinti da me illustrati nei 
due miei opuscoli intitolati: LI Cenni descrittivi de' quadri della Pinaco- 
teca fabrianese ( Fabriano Tip. Crocciti 1862 ); 2^ Cenni descrittivi sui 
quadri di pittori fabrianesi raccolti e posseduti dal Sig. Romualdo For- 
nari ( Fabriano Tip. Crocetti 18G8 }. 
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:'225) Vito Procaccini Ricci, che pubblicò anche una memoria sulla grotta di 
Frasassi, ne 1 contorni di Fabriano, (Senigallia IMO), scrisse un opuscolo di 
pag. 48 edito in Padova nel Seminario 1810, sul modo di accrescere V in- 
dustria in Fabriano, dipartimento del Musone, e dedicato a Giacomo Ga- 
spari veronese prefetto vigilantissimo del Musone, nel quale libercolo si 
tratta quasi esclusivamente della convenienza di far rivivere gli antichi la- 
nificio 



'22(1) Valga la considerazione che ne' tempi i quali furono non poteasi tra 
Fabrianesi essere ammesso a far parte della Congregazione del Camerlinga- 
to, nelle cui mani era la somma delle pubbliche cose, se non chi era immu- 
ne dall' esercizio di mercanzia et arte meccanica. 



.'227) Neil' anno 1278, come risolta da documento inserto nel Libro rosso esi- 
stente in questo comunale archivio erano le arti in numero di 11 rette da 
priori, da consoli, da capitani: 

Priores Iudieum — Priorcs Notariorum — Consules Jfarcaforum — 
k Capitanci CaUolariorum — Capitanei Guarneliarwrtim — CapiUnei Sar- 
to rum Capitanei Cappellariorum — Capitanei Jferctanorum — Capi- 
taneus Ilecrariorum — Capilaneus Fabrorum — Capila neus Bovariorum. 

Neil' anno 1 13."», 21 luglio, come al Libro delle Riformanzc, le arti erano: 



Collcgium ludicum et Medicorum. 
Capitanei artis Notariorum — Capitanei artis Cuarnellorum 



a 


« 


Aromatia — 


c « 


Lanariorum 


« 




Su forum — 


« « 


Fabrorum 


«< 


« 


JParoiroiuorum et oley — 


« « 


Lignarium 


« 


« 


Vasariorum — 


« « 


Maeellariorum 


il 


«r 


Ortulani* — 


« c 


Laboratorum 




• 


Cordoniorum — 


« a 


Cartarie 



(228) Sulla fabbricazione della carta in Fabriano V. opuscolo, di pag. SI. del 
prof. Cammillo Ramclli publicato dal Crocetti nel 1855. 



(22tf) Nella Orazione recitata in Fabriano 1' anno 1501 alla presenza di Mons. 
Odescalchi, Governatore generale della Marca, riferita nel lib. 81 a pag. 85 
delle Riformanze, si dice: Opificum vero (numerus) tantus, ut nihil ad hu 
manum usum desiderari queat... Hic lanifUium... kie ferrum... Aie te- 
nuissima velamina. Nobile autem illud, ac prope divinum chartarum in- 
ventum, non ne Fabriani merito principatum ibi vindicatT 



(230) Dieci protocolli, dice il Tiraboschi, esistono nel pubblico archivio fabria- 
ncse con istromenti dal 1." dicembre 1297 al li dicembre 1347 scritti in car- 
te, che disfatte, sfilate ed esaminate con somma attenzione da più periti ar- 
tefici vennero giudicate incontrastabilmente carte di lino. 

(231) Neil' anno 1711 si ridussero a 2; ma dopo 6G anni crebbero fino ad 8. 



232) Molli ed illustri scrittori antichi e moderni parlano della carte di Fa- 
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briano; qui riferisco pochi versi di Francesco Bertii e di Pietro Aretino, da 
nessun altro citati. 

S'io volessi contare parte a parte 
Il piacer che si cava dal pescare, 
Non baslerian di Fabrian le carte. 

Cap. sul pescare. 

qui non si mangian sassi, 

Nè si veste di carro fabriana. 

Cap. al Duca Cosimo [, 

Le carte della fabrica P. Miliani, e particolarmente quelle per disegno 
e rami vennero, come risulta da atti autentici, giudicate paragonabili anzi 
eguali alle bellissime di Francia, Inghilterra ed Olanda da' più valenti ti- 
pografi ed incisori, quali GB. Bodoni di Parma ( 10 ottobre 1797j; cav. Ra- 
fatilo SSorghen prof, di incisione nella Imperiale e Reale Accademia di Bel- 
le Arti in Firenze ( 3 luglio 1820 ): Francato Rosaspina prof, d' incisione 
nella Pontificia Accademia di Belle Arti in Bologna (3 luglio 1820); cav. 
Giuseppe Longhi milanese prof, di incisione in Firenze (8 luglio 1820 ); An- 
tonio Itac prof, nella Ducale Accademia delle Belle Arti in Parma e il di- 
stintissimo suo socio Paolo Tonchi {20 luglio 1820)1 Luigi Bardi di Firenze 
(12 agosto 1820;; il cav. Antonio Niccolini direttore del R. Istituto di Belle 
Arti e della pubblicazione del R. Museo Borbonico di Napoli ( 23 maggio 
1820 j; i prof, della I. R. Università di Pisa, Andrea Vaccà Berlinghieri, 
Giacomo Barcolloni, Giovanni Rotini e Filippo DuCumun, editori della 
grande Anatomia del Corpo umano di Paolo Mascagni ecc. 

Inoltre il pontefice Leon XII decorava (1828) con medaglia d' oro i tre 
fratelli Nicolò, Tommaso e Rinaldo Miliani per le carte da rami e disegno 
( con artificio per 1' addietro sconosciuto in Italia ); come si fa palese dalla 
iscrizione esistente nello interno della stessa Cartiera: 

Nel magazzino grande - Anno M.DCCC.XXVII. - Miliani fratres - Nicolaus 
et Thomas et Rinaldus - ( figli di Pietro di Nicolò ) Domo Fabriano - Civi- 
tatis su» splendore industria humanitate prcstantis. - Perpetuo decori haud 
irapares - A Leone XII. P. M. Indulgenti». Principe - Egregia laudis lesli- 
monium - Aureum Numisma singuli retulerunt - Quod artificio Italis autea 
ignoto - CharUB tcnuissimas folia - Longa Palmos VI. Une. V. et semis - La- 
ta Palmos Ini. Une. luL - In Officina sua confecerint - Eustachius D. Bri- 
xichelta ex Ord- Fratr. Franciscal. Capp. - Chartarii operis cujusque spc- 
cimine - Anno M.DcccXxvuI. ab Iisdcm donatus • Excellenti» eorum et grati 
animi sui memoriam • Posteris tradendam ccnsuit. MF. 

Gregorio XVI. allorché ( 19 settembre 1811 } visitò queste fabriche no- 
minava ( 27 settembre 1811) Giuseppe Miliani figlio a Rinaldo, cavaliere del- 
l' Ordine di S. Gregorio Magno come alla seguente iscrizione: 

Nella camera delle soppresse - A perdurabile ricordo dei Cittadini - A co- 
noscenza dei Forestieri - Ed a perpetua onoranza di q.q. Cartiere - Incorag- 
giate nel XIX Settembre MDCCCXLI - Con augusta visita - Dal Pont. O.M. 
Gregorio XVI. Principe pio e a • Che Giuseppe Miliani del suo Ord. Eq. 
decorava • Rinaldo Miliani Q. M. P. 

Pio IX. nel 1833 { li luglio) e 1838 (8 gennaio) decorava con medaglia 
d' oro la Ditta P. Miliani. Mentre ( 17 gennaio 1832 ) I* Accademia nazionale 
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( Parigi ) di Agric. Manif. e Commercio, nominava P. Miliani membro ac- 
cademico e decoratalo (29 giugno 1H.T7 ) con medaglia d' onore di 1." classe. 

Nella facciata esterna della cartiera detta della Madonna della quercia 
leggesi la seguente iscrizione in marmo: 

Al - Gav. Giuseppe Miliani - Per provata virtù e operoso ingegno • Per 
eccellenza nella iudustria cartacea - Pregio eterno della sua patria - Ac- 
crescitore di gloria ni nome italiano - .Nelle prosperità moderato • Nelle 
avversità forte - fortissimo e generoso • nel lacrimevole caso - Avvenuto la 
notte del 10 gennaio ISTI - Nefasta per lo incendio - Di una parte del più 
bello e ricco de' suoi quattro opifici - Meravigliosamente riaperto dopo uu 
dt al lavoro • Questo titolo consacrano - I suoi riconoscenti ufficiali e operai 
• In testimonio di riverente alTetlo • E in rammemoranza ai loro posteri • 
Delia gratitudine che anche essi dovranno • A tanto uomo • E alla sua con- 
corde compagna • Di vita e di egregie opere - Filomena Masxariggi. - 11 
marzo 1871. Oreste Marcoaldi scrisse. 

Finalmente le carte della fabrica Miliani ottennero le seguenti ben me- 
ritate onorificenze: 

1. Nella esposizione industriale di Londra ( 15 ottobre 1851 ) Medaglia 
di onore per carte a rami c disegno. 

2. Nella esposizione universale di Parigi (13 novembre 1855) Medaglia 
di brouzo. 

3. Nella esposizione di Londra (1855) la medaglia d' onore di !.• classe 
dalla Società universale d' incoraggiamento Arti e Industrie ( 30 lug. 1856 ). 

4. Nella esposizione italiana di Firenze ( 30 novembre 1861 ) Medaglia 
di merito. 

5. Nella esposizione universale di Parigi ( 1 luglio 1867 ) Medaglia di 
argento per carte filigranate in chiaro e scuro. 

6. Nella esposizione Agraria Industriale Artistica di Ancona (31 dicem- 
bre 1869) Medaglia di oro. 

7. Nella esposizione campionaria in Torino ( 1871 ) Diploma di 1." grado, 
cioè la più alta ricompensa. 

8. Nella esposiz. marchigiana in Urbino ( 16 luglio 1871 ) Medaglia d' oro. 

9. Nella esposizione mondiale di Vienna, 1873, Diploma di merito. 

Sui prodotti della fabbrica Pomari piacemi riferire il giudizio de* giurati 
nella esposizione campionaria fatta nel 1871 per cura della Società pro- 
motrice della Industria Nazionale in Torino. 

Fornati A. e G.B. Il ragguardevole centro industriale di Fabriano, culla 
dell' industria cartiera in Italia, mantiene tuttora, nel genere della carta a 
mano, quella rinomanza che da secoli si è acquistata. L' assortimento pre- 
sentato dai Fornari comprendeva tutti i generi di carta a mano dal proto - 
colletto al grande elefante. In tutti è veramente degna di lode la purezza 
dell'impasto, la regolarità della esecuzione e la nitidezza della filigrane: 
nulla quindi essi lasciano a desiderare per la loro perfezione, e possono si- 
curamente gareggiare con le migliori carte di simil genere dell' estero. La 
Commissione de' giurati volle aggiudicare ai Fornari la ben meritala ricom- 
pensa del Diploma di 1." grado. 

La cartiera Fornari ottenne le seguenti onorificenze: 
L Medaglia di bronzo - Esposizione universale di Parigi 1867. 
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2. Medaglia di argento • Esposiz. agric. industr. ed trtìsU di Ancona 1880. 

3. Medaglia di argento - Esposizione agricola industriale dell'Accademia 
agraria e Comizio riuniti Fermo 1869. 

4. Diploma di 1.° grado • Esposizione campionaria di Torino 1871. 

5. Croce di Cav. della Corona d' Italia - elargita moto proprio da S. M. 
Vittorio Emanuele II. 

A. Premio di onore - Esposizione provinciale di Ancona 1871 
7. Diploma di merito - Esposizione Mondiale di Vienna 1873. 

E qui con la più vira compiacenza debbo notare come Analmente la 
cartiera di proprietà dell'Asilo per l'infanzia sia passata ( settembre 1871 ) 
per contratto di compra - vendita, ai Fratelli Giuseppe, Marcello, Carlo, 
Vincenzo Pomari ; e dissi con la più viva compiacenza si perchè sotto lut- 
tuosa e intelligente direzione de' medesimi e co' mezzi pecuniari di che egli- 
no possano disporre, un tate opificio si renderà a mille doppi più profittevole, 
si perchè il fatto che corpi morali sieno possidenti e peggio mercatanti ap- 
parve sempre a' miei occhi la più grande delle stoltizie economiche. 

E cosi potesse attuarsi una buona volta la vendita di tutti t beni stabili 
de 1 nostri Istituti di beneficenza a incontestabile beneficio de' poveri. 

(231) Tale donazione e tale vendita appariscono in due originali ed antentichc 
pergamene esistite nelle archìvio de' Monaci Silvestrini ed ora serbate. . . . 

Un anno innanzi cioè nel 1273, 10 giugno, i detti monaci vendettero al 
Cumune di Fabriano due molini al ponte di Gualdo, come si fa palese da 
una pergamena esistente in questo municipale archivio. 

■ 

(235) Computando in media che ogni cartaio abbia la famiglia composta di * 
individui si hanno 836 persone circa che vivono nella industria cartacea, 
vale a dire più della 7." parte della popolazione dello interno della Città. 

[236) Sarebbe cosa utilissima se non necessaria che i 22 utenti del medesimo 
corso di acqua, fiume Giano, le 7 cartiere cioè, i 9 molini a cereali ( 2 nello 
interno e 7 nel contado ) e i 2 ad olio, ed altrettanti a gesso, l'opificio per 
la macinazione delle vernici e il maglio a rame, stabilissero un consorzio, 
e col concorso del Municipio avvisassero ai mezzi che potrebbero aumentarne 
il volume, sia col far cessare le perdite, sia con accrescerne la quantità stes- 
sa, conducendo a Fabriano V abbondante vena di acqua che scaturisce a Cam- 
podonico, avente corso verso Fioraco, e che mediante canale potrebbe avvi- 
arsi nel nostro versante, imboccandola nel Giano, e ciò con non molto di- 
spendio. Tale aumento di acqua tornerebbe proficuo non solo ai 22 utenti 
sovradetti, ma eziandio a causa della sua purezza alle lavature de' pellami 
ed altresì all' uso della popolazione. 

Gli altri molini a cereali nel territorio sono in nnm. di 22, ed agiscono 
tutti per forza di acqua di ruscelli. 

237) Non sarebbe egli meglior consiglio soddisfare il salario agli operai nel 
lunedi, anziché nel sabato, per rimuovere la occasione che tale mercede sia 
nella susseguente domenica quasi totalmente assorbita dalla bettola, e le 
famiglie trascorrano poi i di della intera settimana nella miseria ? 
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(238) Due sono presentemente in Fabriano gli artefici di modelli ( volg. for- 
me ] per la carta filigranata, arabo fabrianesi, Fratalocchi Niccolò c Barteri 
Tito allievi della fabrica di carta a mano della ditta Pietro Miliani. Tacerò 
del primo che da alcun tempo per la sua età non più intende a quest'arte, 
nella quale però s' ebbe la medaglia di argento alla esposizione Agricola 
Industriale ed Artistica di Ancona 18fl9, ed un gioiello da S. A. R. il Principe 
di Piemonte in segno di aggradimento di un modello raffigurante lo stesso 
Principe Reale e la Principessa Margherita. 

Riferirò sul secondo il verdetto del Giurì del Gruppo II. nella esposizione 
provinciale di Ancona 1872, preparatoria alia Esposizione mondiale di Vienna 
1873, che dichiarava: V arte di costituire i modelli per la carta filigranata 
è applicata a Fabriano dall' abilissimo artefice Tito Barteri, ed il model- 
lo apposito con molti ornamenti lavorato per la Esposizione di Vienna 
cogli stemmi delle i Città ( Fabriano - Vienna ) mostra la valentia dell'or- 
tefice, che superò difficoltà notevolissime. Di fatto gli venne decretato un 
diploma di onore con invio alla Esposizione Mondiale di Vienna pei lo- 
devolissimi modelli ecc. che si trovano eseguiti con diligenza di disegno 
e con grande precisione di lavoro. 

Il Barteri inoltre ottenne la medaglia di argento alla esposizione di 
Urbino, 1871 ; la medaglia di bronzo a quella regionale di Forlì, 1871 ; ed 
alla esposizione mondiale di Vienna il diploma di merito. 

(239) Non si tien conto di altre molle passività perchè di troppo lunga clas- 
sificazione come tasse, spese d' imballaggio, di manutenzione ecc. ecc. 

(210) Non vi si computano le altre 2fi pile esistenti nella cartiera posta, come 
si disse, in Nocera ( Umbria ) di proprietà del Cav. Giuseppe Miliani. 

(211) Neil' Archivio del Brefotrofio esistono su questa arte 5 libri manoscritti 
di pertinenza di Venanzuccio di Ambrogio Caldpraro e de' suoi fratelli Nic- 
colò, Baldassare ed Antonio. Due di questi volumi [1113-1119; HS3-1W3) sono 
registri di debitori e creditori; due altri (1M7-! '»'»'.': 1M9-Ii.11) contengono 
1* uscita e la entrata della conceria, e il registro del corame dato a lavorare 
a Viviano Antonio di Bendia. 

(212) Le pelli di vari animali conciate, per iscrivervi sopra, furono dette per* 
gomene, da Pergamo città dell' Asia Minore, ove fin dal 3." secolo prima di 
Cristo furono portate a molla perfezione. Ne' primi secoli dell'era volgare 
esse erano il più comune materiale per iscrivere. 

(243) Si usarono le pelli anche per dipinti. Nella pinacoteca Fornari, compo- 
sta di quadri di aulori fabrianesi, ne abbiamo uno assai bello. V. nota 223. 

(2M) La fabbrica Mercurclli ottenne le seguenti onorificenze: 

1. Medaglia d'oro - Esposizione Agricola Industriale Artistica - An- 
cona 1809. 

2. Medaglia di argento - Esposizione Agraria Regionale Abruzzese - Te- 
amo 1870. 
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3. Medaglia di argento - Esposizione Agraria Industrialo c Belle Arti - 
Forlì 1871. 

4. Menzione onorevole - Esposizione campionaria - Torino 1871. 

5. Diploma di Onore - R. Museo Nazionale - Torino 1871. 

6 Medaglia di argento - Esposizione Artistico-Indnstriale ed Agricola - 
Urbino 1871. 

7. Medaglia di argento - Esposizione Agricola Industriale e Belle Arti - 
Trieste 1871. 

8. Premio di onore con invio alla Esposizione Mondiale di Vienna - 
Esposizione provinciale Agraria, Industriale, Artistica - Ancona 1871. 

9. Diploma di premio e incoraggiamento con Medaglia di Argento - 
R. Accademia Rafacllo di Urbino - Urbino 1872. 

nogoziante di esemplare onestà' - i bf.nemuuto pia miglioeania di oriti 

INDUSTRIE (1) - ONDI FABRIANO VA LIETA LODATA R FIORENTE - CITTADINO OTTIMO 
PER ISPRCCHIATA INTEGRITÀ* MILLA PUBBLICA COSA - I AMATO E RISPETTATO PER 
VERACI AMICIIIA DISINTERESSE E BONTÀ' DI CUORE - MARITO AFFEZIONATO CONCORDE 
- PADRE AMANTR SOLLECITO - R GELOSO CUSTODE DELLA VIRTUOSA PROLR - PIETRO 

MF.RCURKLLI (2) - mancava di vita il 4 maggio 1809 - in età' di anni 61 

MESI 4 GIORNI 24 - CON GRANDE DOLORE DE* CITTADINI R DE* PARRNTI - CON IMMENSO 
DELLA MOGLIE TERESA COLOMBI Ftiig tfc- DE' FIGLI FRANCISCO, GIOVANNA, LIVIA, 
ALESSANDRO (3), ACHILLI, CARLOTTA, ERNRSTINA. 

Oreste Marcoaldi scrisse. 

fi) Conceria, fabbrica da sevo, opificio da rame. 

(J) Era figlio a Giacomo Mcrcurelli fabrianese e a Benemerita Arroingioni 

di Città di Castello. 
(3) Alessandro Mercurelli, dottore in legge, merita speciali cncomii per lo 

appassionato, attuoso, intelligente amore alle suindicate industrie, cui 

in breve tempo assai migliorò ed estese con vantaggio e decoro della 

patria natale. 

(243) La fabrica Pomari ottenne le seguenti onorificenze: 

1. Medaglia di Bronzo - Esposizione Italiana - Firenze 1861. 

2. Medaglia di Bronzo - Esposizione - Londra 1862. 

3. Medaglia di argento - Esposiz. Agr. Ind. ed Artist. - Ancona 1869. 

4. Medaglia di argento - Esposizione Agricola Industriale dell' Accade- 

mia Agr. e Comizio riuniti - Fermo 1869. 

5. Premio di onore - Esposizione provinciale - Ancona 1872. 



(246) Computando in media clic ogni conciatore abbia la famiglia composta 
di 4 individui, si hanno 300 persone circa che vivono nella iudustria delle 
conce, vale a dire la 21.» parte della popolazione dello interno della Città. 

(247) I manzi in numero di 4000, le vacchette in numero di 300 ed i vitelli 
in numero di 400. 



Pelli lanute circa 20000. 
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(219) Pelli di bue in annero di 2500 ossieno pecche 3000. 

(250) Le lana di 1." qualità costa L. 8, 75 il chilog; di 8.» 3, 50; di 3.' 3, 23. 
(231) Serve per la colla. V. pag. 127. 

(252) Il più eorto serve per ingrasso de" campi; il lungo e la borra che ado- 
perano sellai e bastai, il lunghi$*imo si osa per coperte da militari, e per- 
fino ne' mezxolani, cotanto è a' nostri giorni raffinata I* arte dell' inganno. 

(233) Ogni pelle lanuta greggia pesa chilogrammi 1,000 e costa L. 1,50 il chiL 

(251) Ogni pelle greggia di Manzo pesa chil. 5,500 e costa L. 3,73 il chil. 

■ « « « Vacchetta « « 2,300 « « 43* « 
a « « a Vitello « « 1,300 - - 6,10 « 
« « a « Bue « « 14,000 « « 3,50 « 

(255) Questo arbusto che contiene acido tannico o è proprio soltanto de' mon- 
ti del fabriauese, del pergolese, dea' caraerinese, del cingolano ecc. ovvero 
se in altre parli d' Italia prospera, o ignorasi contenere questa proprietà, 
o adoperasi in sua vece, forse perchè di maggiore efficacia, I' altro arbusto 
appellato lommàco ( rhus coriaria ) proprio di Sicilia. 

(236) La scoria di rovere e di pino e la vallonea vengono macinate con le 
mole, onde si prepara il gesso e 1' astrico. 

(257) Corradi Antonio ottenne la menzione onorevole nella Esposizione Agra- 
ria Industriale Artistica di Ancona 1869. 

La fabbrica di cappelli di Girolamo Quaglierini fu istituita I' anno 1823. 

(258) Computando in media che ogni cappellaio abbia la famiglia composta 
di 4 individui si hanno 328 persone, che vivono nella industria de' cappelli, 
vale a dire la 19." parte della popolatone dello interno della città. 

259) L' istromento di compera fu stipolato il 26 agosto 1833 pe' rogiti del 
notaio Nicolò Righi. Il prezzo fu di scudi romani 1437 pari a L. it. 7731,24. 

260) Dall'isola spagnuola Materica donde provenne tale specie di stoviglie; 
come faiinxa, altra specie di maiolica, dalla città di Faenza. 

(261) Era del peso di 2 once romane e rappresentava i 5 senti da esso pon- 
tefice conouizzati. 

[863] 11 Miliani comperava con scrittura privata da Antonio Ronca la dette 
fabbrica il 1." luglio 1837 per la somma di scudi romeni 1300 pari e Lire 
italiaue 7080. 
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(263) E per vero nel 18*7 furono ammessi al concorso nella Esposizione di 
Parigi i prodotti della fabbrica Miliani, consìstenti in saggi in lustri an- 
tichi, in terraglia di moderna decorazione a muffola, uso porcellaua, in co- 
lori a pennello, a lucidi brillanti e dorature non ebe stoviglie con vernice 
color bronzo. A suggellar poi la bontà e la eleganza di lai prodotti, otteneva 
lo instancabile fabricatore altri premi, cioè: 

1. Medaglia di oro - Esposizione Agricola, Industriale ed Artistica di 
Ancona 1869. 

2. Medaglia di bronzo - Esposizione Agraria Regionale Abruzzese di 
Teramo 1870. 

3. Medaglia di Bronzo - Esposizione Mondiale Marittima di Napoli 1871. 

4. Diploma di 2.° grado - Esposizione campionaria di Torino 1871. 

». Medaglia di argento d' incoraggiamento - R. Accademia Rafaello di 
Urbino 1872. 

6. Premio di onore con diritto d' invio gratuito alla Esposizione Mon- 
diale di Vienna - Esposizione provinciale Agricola - Ancona 1872. 

7. Medaglia del merito - Esposizione Mondiale di Vienna 1873. 

(264) NelU esposizione provinciale di Ancona ,1869} la Medaglia di Argento; 
in quella di Urbino (1871) la Menziono onorevole; finalmente nell' altra di 
Ancona (1872) il 2/ premio provinciale. 

(263) Computando in media che ogni vasaio abbia la famiglia composta di 4 
individui, si hanno 174 persone che vivono nella industria della terraglia, 
vale a dire la 36/ parte della popolazione dello interno della Città. 

(266) Le femmine sono intese alla lavorazione de' cestelli a vimini, alla cola- 
tura della terra ed ali* applicazione della decorazione a stampa. 

(267) È un borgo sulla montagna dello stesso nome, che è la SoraM celebrata 
da Orazio, distante da Civitavecchia 7 miglia. 

(268) 11 pubblico macello fu trasferito ove attualmente è, cioè in Piazza Ga- 
ribaldi, nel 1817 circa. 

Innanzi pare che fosse nella 2.* o 3.* bottega del palazzo vescovile sulla 
via Castel Poggio, volg. salita di s. Vcnanzo. 

Nel 1328 però il pubblico macello era a sinistra della porta Cervara in- 
ternamente presso alle mura, nel luogo detto tuttora lo scortico, come ri- 
levasi dal libro « delle Riformanze, quivi dicendosi appunto che i macelli 
non poteansi aprire se non vicino alle mura. 

(269) Fu fabricata da un tal Marco Sterlich, che trovavasi da molti anni in 
Fabriano, e teneva nel 1828 in affilio una stalla di proprietà del Brefotrofio. 

(270) Gioacchino Rossi apriva nel 1823 una fabbrica di maiolica urli' ultima 
casa a destra della piazza bassa; fabrica che fu chiusa nel 1860 circa. 

(271) Annibaldi ottenne nella esposizione Agricola Industriale Artistica di 
Ancona (1869) la menzioue onorevole. 
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272) Barocci minine nella esposizione Agraria Industriale Artistica di Ancona 
(1872) la menzione onorevole. 

(273) Del Frate Francesco ottenne le seguenti onorificenze: 

L Medaglia di Bronzo - Esposizione Agricola Industriale Artistica di 
Ancona 1869. 

2. Menzione onorevole - Esposizione Agraria Industriale e Belle Arti; 
ForH 1871. 

3. Medaglia di bronzo - Esposizione Marchigiana Artistico-Industriale 
ed Agraria - Urbino 1871. 

4. Secondo premio provinciale - Esposizione provine Agraria Industria- 
le Artistica - Ancona 1872. 

274} Computando in media che ogni stovigliaio abbia la famiglia composta di 4 
individui, si hanno 72 persone che vivono nella industria de' vasi in ter- 
ra cotta, vale a dire la 89.* parte della popolazione dello interno della città. 

(275) Le targhe per la numerazione delle case urbane e rurali del nostro ter- 
ritorio sono della fabbrica di DelFrate Francesco. 

(276) I Sinibaldi ottennero la Medaglia di argento nella Esposizione Agricola 
Industriale Artistica di Ancona 1869. 

(277) Computando in media che ogni fornaciaio abbia la famiglia composta 
di 4 individui si hanno 140 persone che vivono nella fabricazione dei mate- 
riali di terra cotta, vale a dire la 43.* parte della popolazione dello inter- 
no della città. 

278) I tozzotti hanno una lunghezza di centim. 28; una larghezza di 14 ed un' 
altezza di 4,3. 

I mattoni hanno una lunghezza di centim. 30; una larghezza di 15 ed 
un* altezza di 4. 

Le pianelle hanno una lunghezza di centim. 30; una larghezza di 15 ed 
un' altezza di 3. 

I tegoli hanno una lunghezza di centim. 43 a 50. 

(279) I prezzi presenti sono: de' tozzotti e mattoni L. 2,20 il ojo; delle pia- 
nelle L. 2; de' tegoli L. 6, 50. 

(280) Frammenti di mattoni cotti ridotti in polvere, la quale unita alla cal- 
cina forma un tenace cemento laterizio per lavori in luoghi umidi o espo- 
sti all' aria e alla pioggia usato nel nostro Comune invece della pozzolana. 

La parola astrico o lastrico, che non trovasi registrata ne' vocabolari, 
deriva forse da astringere , cioè che ha forza di legare pietre e mattoni, ov- 
vero da lastrico o lastricato, cioè fatto con mattoni. 

(281) Ciascun carro produce 23 coppe di gesso. 
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(282) Se dalla vetta del colle il prezzo del trasporto di un carro è di L. 1,2.1; 
se dal piano L. 1. 

(283) Ogni carro costa L. 1, 30 e L. 2. 

(284) Ogni cottura consta di 8 o 10 carri di pietra gessaria; la quale a se- 
conda del grado di calore giunge a compimento in 8 o 10 o tutto al più 12 ore. 

(283) Morì il 19 giugno 1832 nella fresca età di anni 52. 

(280) Parecchi anni addietro era di L. 3,30. 

(287) Innanzi si spedivano persino a Bologna. 

(288) Questa fabrica di proprietà camerale era posta in via del Salnitro /'oggi 
via Bamelli; e fu venduta dal Governo nel 1842 a Pietro Mercurelli, Giu- 
seppe Zooghi-Lotti e Harcucci Marcantonio, i quali la demolirono riducen- 
dola in parte ad orto. 

(289) Il luogo ad uso polveriera /'sita presso alle Case di S. M. in Campo e 
durata fino alla caduta del primo regno italico; era di proprietà della fami- 
glia Guerrieri, a cui il Governo che preso avealo in affitto, lo rendeva nel 1842. 

Dopo alcuni anni in cui giacque inoperoso, vi fu aperta da Francesco 
Battaglia e Giampaolo Tizzoni, ambo Pabrianesi, una officina di carta straccia. 

Pinalmente fu venduto a Pietro Mercurelli, che nell" anno 1837 lo ri- 
dusse ad opificio da rame. 

Presso alla polveriera suddetta fu stabilito nel 1723 il magazzino delle 
polveri piriche, che prima era nello interno della città, da cui fu rimosso 
per deliberazione del Consiglio comunale, 11 Gennaio 1719, /V. Biforraanze 
lib. 112 f. 13.24; lib. 114 f. 101 ; in seguito alla sventura avvenuta il 28 ago- 
sto 1714 ore 17 dell' accensione del magazzino delle polveri. 

Anche il magazzino presso alla polveriera, nello scorcio del secolo pas- 
sato, fu preda delle fiamme : e fu tale la detonazione, che gli abitanti di 
Macerata giudicaronla affetto di terremoto. Fu fatto quindi il deposito delie 
polveri nel luogo ove attualmente sorge incasino di Bamelli-Baccamadoro. 

(290) Nel tempo del I.* regno italico 6 erano gli operai nella polveriera re- 
tribuiti di L. 1. 50 al d\. 

(291) Ad operaio e quindi a capo della fabbrica del nitro e delle polveri pi- 
riche altresì dal 1770-1839 si vede essere Luigi Meca, sostituito nel 1842 dal 
suo figliuolo Francesco. 

(292) Altra fabbrica di salnitro, di proprietà della nobile famiglia Bargagna- 
ti, esistè nello interno della città, e fu chiusa l' anno 1867 per le cause nel 
testo indicate. 

(293) Passò in proprietà della Marchesa Vitelli (di cui era pure il palazzo 
detto ora della Genga in Via Balbo, e dedicato come si legge in pietra so- 
pra l'uscio d'ingresso: Deo, Patria, Propinqui», Amici* omnibus) dalla 
quale signora il Mascioli P ebbe comperato. V. pag. 167. 
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(294) Da Pio Mascioli fa acquistato il fabrieato noli' anno 1820; il quale no 
cedeva I' usufrutto al fratello Vincenzo c Rosa Belli Coniugi, e la proprietà 
alle 3 sorelle Angela, Maddalena e Gellrude. 

(293) Giuseppe Solfanelli fabrianesc, uomo onorando per esemplare onestà 
c per virtù cittadine, diresse ed amministrò fin dal 1833 la detta fabrica, la 
quale passò in proprietà di lui fin dal 1863, avendola ereditata dalla sua 
moglie, che fu Maddalena Mascioli figlia al suddetto Vincenzo. 

(296) Il numero de' lavoranti diminuì dopo che impiantaronsi le pompe per 
derivar 1' acqua, lo che innanzi facevasi a mano. 

(297) I tartari provenienti dalle città indicate nel testo, esclusa Maidica e 
Sanscverino, sono i più buoni,' perchè i vini sono più agri ( volg. asciutti ) 
e perciò contengono una dose maggiore di sale; mentre i tartari provenienti 
da Matelica e Sanscverino sono di qualità inferiori, essendo i vini più dolci 
e perciò il tartaro si unisce sempre ad alcuna dose di feccia. 

(298; Nella fabrica di cremore ( proprietà Bigonzetti ) stala prima tintoria 
( Taramanni ) si leggeva la seguente iscrizione: 

Clementi XIII. - P. 0. M. - B. P. D. Jo. Ang. Braschi - jErari Pontificii 
Pra>fecto - jEdificium hoc vetustate fatiscen. - Ei juribus A. B. C. Andre» 
Martini i Bomano - Prius addici i\ - Stephanus Birarelli de Serra S. Quirici - 
Flaminius Marcellini Palritius Fabrianensis - Conductorcs - In firmiorem 
et elrgantiorem formam rursus - A fundamentis restaurarunt - Anno B. 
S. MDCCLXVII. 

A sinistra dell' arco di detto casamento, ed esternamente v' era la se- 
guente iscrizione: 

Vicez." Nicol.» da Fabria." fece il deL* edifitio nel 1575. 

(299) Mentre noi non abbiamo parole sufficienti a lodare i benemeriti fati- 
catori di colla e di sego, e i proprietari delle concerie, non possiamo non de- 
siderare a beneficio della pubblica igiene che tali opifici fossero, come le 
cartiere, fuori della cerchia delle mura. 

(300) Il Montini fe' i primi esperimenti sulla birra V anno 1851 in assai esigua 
proporzione e in picciol luogo in via Gioberti; nel 1862 diè mano alla con- 
fezione delle acque gazose in luogo più ampio in via Cavour; e finalmente 
nel 1863 si occupò pure nella distillazione dello spirito e della formazione 
de' liquori, adattando il grande fabrieato che possiede al presente in via 
Balbo. 

(301) Lo Stabilimento del cav. Pasquale Montini ottenne le seg. onorificenze: 

1. Medaglia di bronzo all' Esposizione Italiana di Firenze 1861. 
1 Medaglia di bronzo all' Esposizione di Londra 1862. 

3. Menzione onorevole all' Esposizione di Parigi 1867. 

4. Medaglia d'oro dell'Istituto Filotecnico Nazionale Italiano di Firenze 1868. 

5. Medaglia di bronzo all' Esposizione di Torino 1868. 
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fi. Medaglia di bronzo all' Esposizione di Asti 1868. 

7. Medaglia d' oro all' Esposizione di Ancona 1869. 

8. Menzione onorevole all' Esposizione di Ancona 1869. 

9. Medaglia di argento all' Esposizione di Fermo 1869. 

10. Menzione onorevole all' Esposizione di Fermo 18(59. 

11. Diploma di onore all' Esposizione di Bologna ( fuori concorso ) 1869. 

12. Croce di argento all' Esposizione di Londra 1870. 

13. Medaglia di argento all' Esposizione di Teramo 1870. 

14. Medaglia di bronzo all' Esposizione di Teramo 1870. 

13. Diploma di onore ali* Esposizione di Cuneo ( fuori concorso ; 1870. 

16. Diploma di onore all' Esposizione di Pistoia ( fuori concorso ) 1870. 

17. Gioiello di S. M. V. E. II. RE d' Italia 1870. 

18. Medaglia d' oro all' Esposizione di Urbino 1871. 

19. Medaglia di argento, 1.» classe, all' Esposizione di Monza 1871. 

20. Medaglia di Argento all' Esposizione di Forh 1871. 

21. Menzione onorevole all' Esposizione di Trieste ( fuori concorso ) 1871. 

22. Medaglia di argento - Accademia Raffaello di Urbino. 1871. 

23. Medaglia di bronzo - Accademia Raffaello di Urbino 1871. 

21. Due Medaglie d'oro della Soc. Internai, d'incoraggiamento Napoli 1871. 
23. Medaglia di argento al merito civile della Repubblica di S. Marino 1871. 

26. Medaglia d' oro dell' Accademia Pico della Mirandola 1871. 

27. Brevetto di S. M. V. E. IL per fregiare dello stemma Reale I' insegua 
dello Stabilimento 1871. 

28. Medaglia d' oro all' Esposizione artist. di s. Bartolomeo in Galdo 1872. 

29. Medaglia d' oro dell' istit. scient. europ. fond. da Weylandt, Smirne 1872. 

30. Brevetto di S. A. R. il Principe Ereditario d' Italia per fregiare del suo 
stemma l' insegna dello Stabilimento 1872. 

31. Gran Medaglia di alto merito all'Esposizione Mondiale di Vienna 1873. 

32. Medaglia di argento del Sommo Pontefice PIO IX. 1873. 

33. Medaglia d' oro del Circolo Partenopeo Gio:Bat lista Vico di Napoli 1873. 
31. Medaglia di argento del circolo suddetto 1873. 

33. Decorazione di S. A. S. il BEY di Tunisi dell' ordine di Cav. Ufficiale 
dell' lftihar 1873. 



302j La fabbrica di vini Bigonzelti ottenne le seguenti onorificenze: 

1. Medaglia di argento all' Esposizione di Ferino 1869. 

2. Medaglia d' oro all' Esposizione di Ancona 1869. 

3. Medaglia di argento all' Esposizione di Ancona 1869. 

4. Diploma della Casa Reale • Firenze 1871. 

5. Medaglia di argento all' Esposizione di Urbiuo 1871. 

6. Medaglia di argento all' Esposizione di Forlì 1871. 

7. Medaglia di bronzo all' Esposizione di Trieste 1871. 

8. Medaglia di argeuto all' Esposizione di Urbino 1872. 

9. Medaglia di argento all' Esposizione di Parigi 1872. 

10. Primo premio d' onore all' Esposizione di Ancona 1872. 

11. Secondo premio all' Esposizione di Ancona 1872. 

12. Terzo premio ali* Esposizione di Ancoua 1872. 

13. Terzo premio all' esposizione di Ancoua 1872. 

li. Medaglia di argento all' Esposizione di Parigi 1873. 
13. Menzione onorevole all' Esposizione di Sassari 1873. 
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Fiere e Mercati 
in Fabriano 



Antichissima è la fiera del giorno 25 giugno, sendo slata istituita da 
Guido Chiavelli nel 1378 in commemorazione di una vittoria da esso ripor- 
tata, e riferita dal Sansovino, lib. 1. pag. 193 • Da questa fiera par che abbia 
avuto origine la pagana cerimonia detta del Bue di ». Giovanni, cioè 1' of- 
ferta di un manzo recato nella ebiesa di s. Venanzio; siccome è riferito da Ga- 
spare Caballiui nel lib. 4 delle costituzioni Egidiane della Marca. 

« Conduceasi pubblicamente in tal dì, narra il Graziosi, dai bifolchi, ab- 
bellito e adornato che era di nastri e galanterie, un bue o manzo come per 
oblazione sino allo altare maggiore con sinfonie e suoni di trombe, tamburi 
ed altri vari istromenti musicali, accompagnato dal Magistrato c dal Popolo. 
Osservandosi in tal congiuntura per quel tempo che durava, clic se qucl- 
1' animale avesse stercato in quel luogo pronosticavascnc grande abondanza, 
ed il contrario se ciò non seguiva, e datesegli polla libertà per queir anno 
da ogni fatica, era riguardato da tutti e per tutto come privilegiato ed im- 
mune per qualunque danno avesse fatto in campagna a chiunque si fosse. 
Dal che poi venne il detto volgare, essere come il bue di S. Giovanni ». 

Come si rileva poi dai Capitoli sopra le fiere di Fabriano ( Ri forma nzc 
lib. 112), queste nel 1075 erano in numero di due: una avea luogo dal 21 
al 28 maggio, 1' altra dal 23 al 28 ottobre di ciascun anno. 

Di presente nella città di Fabriano ogni martedì e sabato vi ha mer- 
cato; e fiera ogni terzo sabato del mese. 

Le fiere maggiori sono in numero di 7, accreditate per bestiame e mer- 
ci. Queste si pongono in mostrs nella Piazza Alta e nello spazio prossimo 
detto dell'Olmo ora Corso Vittorio Emanuele II; quello, 8ino all'anno 1863, 
era recato nella Piazza del Mercato, o Garibaldi, quindi saggiamente nel 
foro boario situato fuori e fra la Porta Cervara o Palestro, e del Piano o 
Magenta. 



Fiera 1/ 


20 marzo - 


detta di s. Giuseppe. 


« 


2." 


26 maggio - 


detta di s. Filippo. 




3.' 


25 giugno - 


detta di s. Giovanni. 


« 


4.' 


16 agosto - 


detta di S. M. Assunta. 




5.' 


26 ottobre - 


detta di s. Crispino. 


« 


6/ 


4 novembre - 


detta di s. Carlo (Aibacina). 




r 


9 dicembre - 


detta della Concezione. 
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Pesi e Misure già di uso m Fabriano ragguagliale con le metriche 



Pesi 

Libbra romana di once 12 Chilog. 0, 339 072. 

Oncia 1 ossiano ottavi 8 « 0, 028 2.16. 

Ottavo 1 ossiano 3 denari o dramma 1 « 0, 003 332. 

Scrupolo 1 ossia denaro 1 o grani 24 « 0, 001 177. 

Grano 1 « 0, 000 049. 

Misure di valore 

Scndo romano di paoli 10 Lire 5, 32. 

Mezzo scudo di paoli 3 « 2, 66. 

Testone di paoli 3 « 1. 89. 

Papctto di paoli 2 « 1, 06. 

Paolo di baiocchi 10 « 0, 53. 

Grosso o mezzo paolo di bai. 8 « 0, 26. 

Mezzo grosso « 0, 13. 

Baiocco di quattrini 8 « 0, 03. 

Mezzo baiocco « 0, 02. 

Quattrino a 0, 01. 

Misure di capacità 

Per gli arìdi 

Rubbio di coppe 8 eguale a romane libbre 640 . . Ettol. 2, 80 648. 

Coppa di libbre 80 ossiauo provenne 4 « 0, 33 081. 

Provenna di libbre 20, ossiano scodelle « 0, OS 770. 

Pel vino 

Soma di boccali 42 di romane libbre 6 ciascuno « 0, 83 4 in. 

Barile o mezza soma di boccali 21 « 0, 42 723. 

Boccale di foglietto 4 « 0, 02 034. 

Mezzo o fogliette 2 o 0, 01 017. 

Foglietta di libbra 1 e mezzo «0,00808. 

Per V Olio 

Broccatelli di boccali 5 da libbre 0 romane ciascuno « 0, 11 23L 

Boccale di fogliette 4 ■ 0, 09 240. 

Foglietta di libbra 1 e mezzo o quarteruole 4 . . « 0, 00 861. 

Quarteruola « 0, 00 140 

Misura itineraria 

Miglio romano di 1000 passi Chilom. 1, 489 479. 

Misure lineari 

Per le fàbbriche 

Canna di piedi 10 Metri 3, 33 1327. 

Piede di ouce 18 « 0, 33 8133. 

Oncia «0,01 8618. 

Pel legname 

Il piede suddetto tanto lineare, che quadrato e cubo. 
Pei tenuti 

Canna di braccia 3 « 2, 01 (XJ. 

Mezza canna « L 00 80. 

Braccio «0,6700. 

Mezzo braccio « 0, 33 SO. 

8uarto di braccio « 0, 16 73. 

ttavo di braccio « 0, 08 37. 

Misure di superficie 

Soma di coppe 8 Ettare 1, 809 m.q. 4. d.m.q. 99. 

Coppa di provenne 4 « 0, 188 « 6. « 87. 

Provenna di canne quadrate 42 . . « 0, 047 « 1. « 72. 

Canna quadrata di piedi quadrati 100 « 0, 001 « 1. « 23. 

Piede quadrato « 0, 000 « 0. « IL 
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Pesi e misure metriche 

ragguagliale con quelle già di uso in Fabriano 
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(303! V arte del purgo è detta Degli antichi istromcnti scritti io lingua lati- 
na di allora ars nocca o nacta, di nessun valore, quasi da nauct una scorza 
di noce. L' un luogo del purgo l V. nota 316 ) è di proprietà di Angelo 
Quaglierini fabbricatore di cappelli, I' altro di Raffaele Fibbi. 
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:306) V. manoscritti esistenti nell' archivio municipale N. 1 ti 7 e N. 1 al 3; 
lettere D. E. 

(307) Io molte delle case antiche costrutte alle due sponde del fiume veg- 
gonsi segni dell' esercizio dell' arte della lant. 

(308) V. manoscritti indicati alla nota 303. N.° li ti 17, lettera A. 

Farfa in Sabina, già Àcuzio ed Acuziano, è antichissima Badia che fu 
de' Monaci Benedettini fabbricata più a foggia di foro che di castello, cele- 
bre per 1' archivio antichissimo e per la fiera in gran maniera frequentata 
che vi si teneva due volte all' anno cioè : il l. maggio e I' 8 settembre. 

(309) La università dell' arte delle calzette o della lana concedeva al semina- 
rio vescovile di Fabriano un siffatto predio, posto in Collamato, pel mante- 
nimento di un alunno ncll' istituto medesimo, come allo istromento del 
notaio fabrianese Ludovico Buti, 24 ottobre 1733. 

(310) V. manoscritti come alla nota 308. 

(311) V. manoscritti ecc. N. a 12 al 17; lettera A. 

(312) V. manoscritti come alle note antecedenti. 

(313) V. manoscritti come alla nota 306. 

(314) V. manoscritti come sopra. 

(313) L 1 editto del Bolognini trovasi ne' manoscritti come sopra. 

(316) Mezzo secolo primi pubblicavasi una quasi identica inibizione, come si 
fa palese in una lapide posta già in un vano del Camerlingato del purgo 
delle calzette, iscrizione che qui riferisco per essere ora la pietra interamente 
logora e messa in pezzi. 

Ad publicum Patrio) bonxim ne quis vulgo Concioptlli sub panni amie- 
sionis lanarum hoc de loco ilio» audeat rxtraere irrequesito prius Tibolium 
/TibialiuroJ arti* camerario an fabrianenses mercatore* velini nee ne justo 
pretto quotannis per perito* praficiendo ( eitra quatuor die* decernendum ) 
eisdem lanis ufi duplici boni regiminit S. Congregationis oraculo cautum 
est de mense junii 1697 emanato uno alteroque priorie decreti ac bandimenti 
ad ejus mentem affigi per illust. nunc Gubemat. Leoninum confirmatorio 
mense augusti anno inferius posito parte utrobique reluctante haud absque 
laboribus obtento Tibolium artifices ne sceculorum cursu memoria taberetur 
in monumentnm aternum hoc marmar incidi curarunf. Anno 4699. 

(317) V. manoscritti come alla nota 308. 
V. la nota 3*9. 

V. i capitali del consolato dell' arte delle calzette della Città di Fabria- 
no stabiliti da mons. Giuseppe Vinci Commissario Visitatore. Roma presso 
Paolo Giunchi 1783. 

(318) Presentemente si contano 700 telai, di cui 130 circa nello interno della 
Città e 570 uel territorio del Comune; quindi vi sono 700 tessaie, la cui 
mercede totale ascende a L. 84000, vale a dire ccntes. 40 al giorno ciascuna 
per 300 di. 
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I tessuti nella quantità di m. 030000 computando m. 3 al di per ogni 
tessaia, sono di canapa, di cotone, di canapa e cotone, di lino, di lana, di 
lana e canapa, i quali ultimi 3 sono in quantità assai esigua. 

Una tale industria però esercitata così al minuto, e individualmente, con 
pochissimo o nullo profitto pecuniario è apportatrice di danni alle tessaie 
e alle rispettive famiglie ; alle prime perchè un simile lavoro è prolungato 
necessariamente oltre il dovere ed esercitato in luoghi per lo piò umidi e 
malsani ; alle seconde perchè restano defraudate dell' assistenza e cura ne- 
cessaria per 1' assenza delle madri = V. nota 320. 

(319) Un altro ramo d' industria dì qualche importanza in Fabriano ne* tempi 
andati fu al certo l'arte tintoria, e specialmente, dal sec. XIV al XVI, allor- 
ché fiorivano i lanifici; col decadere de' quali vennero gradatamente meno 
le tintorie. Nel secolo scorso pare che il colore scarlatto da queste formato 
fosse tenuto in assai pregio. 

A' di nostri sono 2 i tintori, Fiumani Agostino e Mannucci Domenico. 

(320) A maggiore dilucidazione qui aggiungerò che la jCasa commerciale Ri- 
gnani di Roma è quella che va sotto la ditta Sabato V. Rignani; che il con- 
tratto di locazione e conduzione del casamento, già Nosocomio, ad uso di 
fabbrica di tessuti di ogni specie e qualità venne stipolato e sottoscritto da 
esso Rignani e dall' autore della presente opera quale rappresentante la 
Congregazione di Carità, il giorno 26 maggio 1874. 

Si pongono nella presente nota le indicazioni intorno alle sottocitate 
fabbriche, omesse per dimenticanza nel relativo capitolo del testo. 

Fata di slacci, di pettini da capelli e pettini da tessere 

Questa fabrica risale fino al 1600 e fu sempre sotto il nome della fa- 
miglia Tizi. Antonio e Niccolò Tizi ne sono attualmente i proprietari e ad 
un tempo stacciai e pettinagnoli. 

L' opera è tutta a mano. 

La produzione annua è costituita da: 

1. * Stacci o setacci, volg. staeee ( con tele di crino ), e slaccini ( con veli 
in seta ) in numero di 3000, del prezzo da cent. 73 a lire 4 ciascuno; 

2. " Pettini da capelli, cioè pettini fitti o pettinelle, volg. lucette; pettini 
fitto-radi, volg. pcttenelle; pettini lunghi o strigatoi, volg. ttreeei (in corno 
di bue, bufolo e montone ), in numero di 2300, del prezzo di cent. 20, 30, CO 
ciascuno. 

3. * Pettini da tessere in numero di 200, del prezzo di cent. 13 il legamo. 
Tai prodotti vendonsi nel nostro territorio, in Cerreto d' Esi, Matetica, 

Sassoferrato, Arcevia, Pergola, Fossato, Sigillo, Scheggia, Gubbio, Gualdo Tad. 
Le materie prime sono: 

1. * Tele di crino da tamia di vario prezzo, a seconda della qualità, in- 
titolate ( alcune dalla città ore si tessono ): Vienna, Linza, ordinari, cassia, 
migliorati; 

2. ° Veli in seta provenienti da Camerino ( L. 30 la pezza o ni. 13 ; e da 
Vèroli ( Prosinone) ( L. 30 h pezza o m. 16); 

3. * Cassini o cerchi di legno di faggio provenienti dalle montagne di 
Norcia ( cent. 3» c 40 V uno ). 



< 
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i.' Turni di bue c bufalo provenienti da Roma, corni di moutouc acqui- 
stali nel territorio e nelle città Guitime. 

3." Inoltre olio, combustibile - pece, spago, boccia di canna ecc. 



Alla conceria di Antonio Martelli è unita una fabbrica di sapone co- 
mune, della quale non mi è dato tener parola per non conoscerne la entità. 

(321) Questi cenni storici sugli istituti di beneficente si limitano ad indicarne 
1' anuo di fondazione ed alcun' altra speciale circostanza. 

La statistica riguarda 1' azieuda ed i capitali dal Hill, in cui 1' ammini- 
strazione de' luoghi pii entra in uu periodo di ordinamento normale con la 
iugerenza e la sorveglianza del Governo. 

Si tralascia interamente di portar giudizi sulla gestione degli anni an- 
tecedenti al 1801, c si tace sulle cause ora fortuite, ora colpose per le quali 
iu vari tempi i beni di alcuui istituti si vedono scemati, per non entrare in 
uu doloroso laberinlo, donde non si saprebbe uscire cost di leggieri. E di 
ciò tutti i buoni sono dolentissimi perchè o\c il patrimonio del po\ero ( co- 
stituito ora di un milione di lire circa ] fosse stato sempre onestamente 
amministrato, la città di Fabriano avrebbe li grata e nobile compiacenza di 
vedere le sue istituzioni caritative più largamente provvedute e poste iu 
quelle coudizioni in cui trovatisi molte altre opere pie di simil genere iu 
non poche città d' Italia, per beneficenza a buon diritto lodate 

Si tralascia del pari di discutere sulla trasformazione che, secondo al- 
cuni economisti avrebbero a subire le varie fogge di carità, cioè: che ai 
Monti di pietà e Monti frumentari si sostituissero istituti di credito, agli 
ospedali per gl'infermi, agli ospizi per gli esposti, alle case di ricovero pei 
cronici, agli orfanotrtì ecc. si sostituissero i soccorsi temporanei, come 
quelli che reintegrano il fanciullo e 1' uomo nella famiglia e loro conser- 
va lo stato civile; provvedendo in pari tempo ad un numero maggiore di 
bisoguosi, ed alla economia degli Stabilimenti caritativi. 

Alla lettera che V autore di questo scritto diresse alla onorevole Con- 
gregazione di carità per pregarla a compiacersi di far confrontare i dati 
statistici indicati in questi cenni cou quelli de' registri del proprio ufficio. 
Essa, con inquisita gentilezza, diva risposta cou la scgicutc: 



In risposta al pregiato di Lei foglio, segnato il 20 maggio testò decorso, 
compio il grato dovere di assicurare la S.V. che I' Ufficio da me presieduto, 
riscontrati accuratamente gli estremi statistici della sua nuova opera desti- 
nala alla stampa, avente per titolo - 

C.l.VM STORICO - STATISTICI ROULI ISTITUTI DI RIMtf ICF5Z A DI FABRIANO - C0Ì dati 

che si hauuo nei registri delle Opere Pie amministrate dalla Congregazioni* 
di Carità, ha rilevato come quelli tornino esattamente al paragoue di questi. 

E giacché ebbi il vautaggio di osservare quel suo lavoro prima clic 
Ma reso di pubblica ragione, souo ben lieto di essere fra i primi a plaudirc 





Rum. di Prot. £69. 



Fabriano li 9 giugno 1868. 
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al bello ed utile pensiero di raccogliere ed illustrare le sparse memorie, e 
i dimenticati documenti sulle opere di beneficenza, di cui Fabriano fu ric- 
camente dotata, onde 1' Età nostra, troppo altera di sè, impari a venerare 
la generosa ed insigne carità degli Avi, e ritemprata al loro esempio, sia 
più larga di fatti che di parole a prò dell' umanità sofferente, e più sollecita 
della civile e morale educazione del popolo, di cui ognora più si sente la 
suprema necessità. 

Continui, egregio signore, a dedicare il suo forte ingegno a questi studi, 
da cui già si ebbero molti e cospicui frutti che tanto bene fecero e faranno 
al nostro Paese, e ne avrà degno compenso nella riconoscenza di tutti i buoni. 

Gradisca queste sincere congratulazioni, unite ai sensi della mia più 
distinta stima ed osservanza. 

Pel Presidente 
Il Deputato 
Dott. CESARE TARTUFERI 

Al Chiarissimo 
Sig. ORESTE MARCOALDI 

pAiauwo 
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De' 15 istituti di beneficenza, il nosocomio, il monte frumentario, il 
monte di pietà, la eredità Barluccio, il legato Vallemani, la eredità Ceccarelli 
la eredità Corradini, I' Orfanotrofio femminile, i legati Serafini e l'opera pia 
Faldi sono dipendenti dalla Congregazione di carità; il Brefotrofio è retto 
da particolare commissione di tre deputati fabrianesi e due matelicensi; la 
casa di ricovero pe' poveri cronici e l'Asilo per la infanzia da Commissioni 
di cui il Sindaco del Municipio e presidente; la Cassa di Risparmio e la So- 
cietà operaia di mutuo soccorso da speciali Consigli direttivi. 

Risultato dello stato patrimoniale 
delle Opere pie di Fabriano al 31 dicembre 1813 





Capitale lordo 


Amm. pass. 


Capitale netto 




. - L. 251167; 


L. 59111; 


L. 192054. 






« 7099; 


« 253662. 




. - « 265141; 


« 4883; 




4.° Eredità Barluccio . . 


. - « 9321; 


« 125; 


« 9390. 


ti." Eredità Corradini . . 


. - « 42869; 


« 265; 


« 42605. 


6. ° Legato Vallemani . . 

7. ° Arte della lana . . 


. - « 33188; 


« 25; 


« 33164. 


. - m 10776; 


« 1158. 


« 9618. 


8." Opera pia Faldi . . 


. - « 27573; 


« 8531. 


« 19011. 


9.* Monte di pietà . . 


. - « 19836; 


« 423. 


« 19113. 


10.° Monte frumentario . 


. - « - - 


« - - 


« 23195. 


11. " Legati Serafini . . 

12. ° Legato Ceccarelli . . 


. - « - - 


« - - 


• 13000. 


. - « - - 


« - - 


« 1398. 
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Andrea di Antonio Antonini di Collimato con testamento olografo, 21 
aprile 1870, depositalo negli atti del Notaio dott. Ottoni il 27 giugno 1871 di- 
sposo della sua eredità, ascendente a lire itti. 30000 circa, a favore di un 
istituto da eriggersi in apposito casamento a Collimato con lo scopo di edu- 
care nel lavoro le fanciulle povere di quel castello. 

Il municipale Consiglia, chiamalo per legge a tutelare il patrimonio del 
povero con deliberazione dell'undici agosto 1874 delegò, a senso de' regola- 
menti sulle opere pie, a costituire tale istituto in onte morale la patria Con- 
gregazione di carità, la quale in sua seduta del 1*2 ottobre 1871, deliberava 
di accettare la eredità stessa col beneficio della legge, ed ora intende a 
compiere gli atti opportuni per la costituzione dell' ente sovraccennato. 

(322) Gli H Ospedali esistenti nel 1316 in Fabriano erano i seguenti: 

1." di S. M. Maddalena - 2.' de' figli di Ugolino Nascimbene - 3.* della 
Comunità nella piazza del mercato - 4.* di s. Cristoforo; S." di S. M. della 
Misericordia - 6.* di s. Antonio - 7." di s. Verna n/o - S." di s. Francesco nella 
Fraternità - 9." de' figli di Anselmo, fuori porta Ccrvara - 10." de" calzolai 
11." di S. M. del Mercato. 

(323) Neil' interno della loggia, detta de* vasari, in piazza bassa o del merca- 
to, ora piazza Garibaldi, esiste integra la seguente iscrizione in marmo nero, 
dalla quale si fa palesa l'antichità dalla fraternità dei calzolai, l'arte dei 
quali fu unita a quella dei conciatori di pelli. Queste due arti si divisero 
il 7 aprile del 1800 come si legge noli' istromcnto di Giacomo Garofoli no- 
taio fabrianese. Ecco la iscrizione: 

In nomine Domini Amen. Anno Do mini MCCCXVIf Inditi-one XV. 
T.porr D.ni Johis Pape X. X. II. Do mense sec-tenbris Hoc opus istius - 
Domus Et htm. Lapidis Factum - Fuit T.pore Matie D.opne imile Et - Ven.ti 
Bene Sali.benis Capitando- ru. artis Cai /ola rio rum. 





Terre Fabiani Et T.po-re Actutii Bonag.alie - De Qua.terio Podii Diete 
Ter -re Fabriani suprestantis ad hec sp.alile. Deputati ad honorem - Co- 
munis Fabriani Et r. muli. 

Hoc opus fecil Petrus Salli.bene. 

* • • • • 

* ... 

(324) Heic. Ubi. Olim - Ascilerium. Virgiliani. Camaldulensium - Domus. 
Uospitalis. iEgra Plebi. Recipiends. Curandai - SalubriorL Ampliori. Que. 
Loco. Parata - Et. Ad. IX. Kal. Maj. Dora. IV. P. Pasch. A. Ch. MDCCC- 
XXXVII - Aperta - Curis. Auctoritate. rartu sauocci. Pontif. N. Delegati. 
Apostolici - Iuvante. Admod. Opera - Marci. Automi. Marcucei - Rebus. 
Gerendis. Pratpositi. 

(323) V. Chiesa di s. Antonio Abb. a pag. 168. 



Posteritas. Nostra. Non. Obliteret. Fra-scriptum - Pieus. Atque. Prov- 
vidum. Antistit. CUrissimi - D. Alshtim. 13llum.ui. Foroliv. A. 0. Ca- 
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maldnlen. - Archiepiscopi. Detti. NiChosiorum - De. Re. Christiana. Ac. Lil- 
teraria. MeritiMimi - Qui. Testamental. Tabalis - Rem*. Consign. Ad, XVII. 
K. May. MDGCCXXXVI - Heredi. Suo. Salatissime. Iostituto - Si. Umq. Tom- 
por. Nequitic Deuuo. Subiiciendus - Hoc. Substiluii. Misere. dSgritud. 
Asjiium. 

Belleoghi Albertino di nobile famiglia di Forlimpopoli, nato il 23 set- 
tembre 1737, eletto arcivescovo di Nicosia da Leone XII. il 23 giugno 1828, 
Tu amantissimo de' buoni studi, ed utile seienziato, come ne fan fede i vari 
opuscoli, indicati nel suo elogio funebre scritto dal prof. Cammillo Ramelli 
e pubblicato in 22 pag. nel 1839 dalla tipografia Crocetti di Fabriano, fra 
i quali citeremo; 

1. ° Sulle tinte che si estraggono dalle cortecce di tutti quanti gli alberi 
nostrali. Fabriano stamperia Crocetti 1810; 

2. " Articoli sulta coltivazione de' boschi nel Piceno e nell' Umbria e sulla 
utilità degli alberi indigeni. Roma tipografia Bourlié 1818» 

3. " Fossili del Catria e monti adiacenti, scoperte ed osservazioni. Roma, 
tipografìa Contedini 1810. 

Egli con testamento olografo del 13 aprile 1830, aperto in Roma pei ro- 
giti del notaio Angelo Monti il 22 marzo 1839, istituiva erede di tutti i suoi 
beni, ascendenti a lire 16000 circa, la cappella sotterranea dedicata a s. Ro- 
mualdo, sostituendo a questa il Nosocomio di Fabriano qualora avvenisse 
la soppressione del monasteri© di a. Biagio e la demaniazione de' beni ec- 
clesiastici. - Moriva il 22 marzo 1839. 

(327) Romualdo. Bercit i. CtiaumAsi - Viro Patricio. Fabrianimsf - Def. Prid. Id. 
Dee. MDCCCLIII. Mt. S. A. LXXX. M. II. D. XVIII. - Qui. Plura. Rustica. 
Bona. Huir. Nosocomio - Supremis. Tabulis. Benigne. Legavi t. - Curator. 
Loci. IL Grati Animi M. Posuit. 

Bufera Cristiani Romualdo con testamento chiuso consegnato al notaio 
Tisi il 23 febbraio 1817, ed aperto pe' rogiti del medesimo il 12 dicembre 
1853 legava al Nosocomio di Fabriano un predio in Attiggio, yoc Capretta. 

(328) Provi. lentia, maria . ex. march, ci arem ,i - Ilyeron. PossenL Com. Patrie. 
Fabrianen. Uxoris - Reatin. Genere. Pietale. Magia Nobilissime - Luctn. 
Publico. Prarep. III. Id. Apr. MDCCCXXXIX - jEgrotantium. Mausur» SimuL 
Et Caduca - Incolumi! ti Consuluit - Nam. Scutata. R. Legando MDC - 
Addidit. Unicum. Prescriptum - Uti. Nempe. /Egrotia. Coram - Sacrum. 
Quotidie. Peragatur. 

Garelli March. Maria con testamento consegnato chiuso al notaio Tisi 
il t settembre 1837, aperto pe* rogiti del medesimo il 13 aprile 1839 legava 
al Nosocomio la somma di Se. romani 1600, ossieno lire 8812. 

(329) Mario Com. Corradi» Nob. Fabrianen. Genere - Quod. Huic. iEdi - Re- 
cipioud.r. Plebi. Infirmai - Substantia. Congruenti. Destituì» - Per. Acerbis- 
sima Tempora - Deced. Testam. Pr. Id. lao. MDCCCXXXIII - Primus. In. 
Esemplar. Adtribuerit - Predi uni. Ad. Donati. D. Castrom - Honor. Peren- 
nando. Deprecand. Requies. 

Corradini Conte Mario fu Gaetano con testamento consegnato chiuso l'8 
gennaio 1833 al notaio Giacomo Garofoli, ed aperto pe' rogiti dello stesso 
il 12 geuuaio 1833, legava al Nosocomio di Fabriano un predio in s. Donalo, 
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(330) Devoti. Cives. Plaudite. Pienti. Vnluntati - Antonj Irlandiem. Romani - 
Ad Decenn. Fabrianens. Prwtoris - Qui. Ad. Pr. Id. Septemb. MDCCCXXXIX - 
Claudens. Dein. Diera. Suam. Fabriani - Asseta. Suam. Supportato. Levi One- 
re - Et Post. Exitum. Suorum. Addiclor. Famulilio - ^genis. His. yEgrotis. 
Decrevit. Adlributum. 

Irlandieri Antonio con atto di spiegazione di fiducia in atti del notaio 
Tisi del 9 dicembre 1839 chiamava erede il Nosocomio di Fabriano di tutti 
i suoi averi consistenti attualmente in censi, mutui ecc. per la somma di 
di Lire it 10610. 

(331) Il Dott. Domenico Marchetti, morto in Fabriano il IR febbraio 18(10, con 
testamento consegnato il 20 luglio 1858 e fatto pubblico il 20 febbraio 1800 
a rogito del notaio fabrianesc dott. Antonio Ottoni, legava tutti i suoi beni 
ascendenti a lire 33 mila circa, a causa pia con istituire sei cappcllanie, so- 
stituendo I' ospedale degl' infermi di Fabriano, ove i detti beni venissero, 
come di fatto avvenne, demaniati. 

(332) Boni. Neque. Sileanl. Pro. Quiete. Sempiterna - Alotm. Phansetti. Su- 
toris. Simul. Que - A. Tjmpano. Cohortis. Militum. Urb. Qui. Mercedes. Et 
Stipendia. Reservata - Ex Parsimonia. In. Rom. Scutalis. LXXX - Ac. Ilo- 
rum. Redini. Perpetuo - lluic. d!grorum. Indigentium. Confugio - Testament. 
Litleris. Transraisit - IV. Id. Fcbr. MDCCCXXXVI. 

(333) Laudi. Et. Memoria; - Annvntiat*. Ratmonim. in. Santini* - Morte. Sine. 
Liberis. Pr.rrapla> - Qua*. Rei. Su*. Comp. Ex. Questo. Caupona? - ifigros. 
Ex. Hac. Plebe. H»red. Scripsit - Tab. IV. Id. Mart. MDCCCXXXIV - Lejra- 
tis. R. Scutat. XII. Quotannis - Co?nob. Francisc. De Observant. An. Catha- 
rin*. D. - Pro. Sacris. Pro. Se. Expiat. Faciundis. 

(334) Nel testamento di Nicolo di Mario Rotondo fabrianesc in atti del notaio 
Antonio dott. Ottoni del 29 gennaio 1850 si legge: Per titolo di pio lascito 
lascio per una sol volta all' Ospedale degl' infermi di Fabriano la somma 
di Se. rom. 50 ( L. it. 260 ) da pagarsi un anno dopo la mia morte. 

(335) Recolant. Fabrianenses. Patriam. Charitatem - Astoni. Tiicrti. b. Valle- 
mani. Canon. Presb. - Ab Intimo. Cubiculo. Sanctissimi - Qua Decedi!. Po- 
strem. Gentis. S. Ad. P. N. Ian. MDCCCXI. - Universa. Sua. Substantia. IL 
D. Ilospitalem - Iis. Legibus. Ditavit - liti. Et. Non. Plehej. Dejecti. Statu. 
Suo. - Admittantur. Juvandi. Singulatim - Ac. Uti. Pretium. Impeudatur. 
Doraus Sua; - Pro. Domestica. Appar. Pharmacor. Officina. 

(330) La seguente lapida trovasi nel fregio in pietra per tutta la lunghezza 
della trabeazione della facciata del Brefotrofio. 

Anno gratis» H56 Calisto tcrtio Pontifice Maximo, Marino Ursino Archie- 
piscopo Tarentino agri piceni Preside primiim lapidem inferente, Jacobo ex 
minorum ordine praticante sub XII rectorum gii bernal ione, comuni tolius 
Fabriauensis populi consensu, ex tribus hospitaiibus hoc unum sub nomine 
Beat* Marie Jesus conslructum est. 
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In una pietra della cisterna del Brefotrofio sono scolpito le seguenti 
parole: D. Lodvicus - Anlooii llo-rentinus hoc - opus fieri - fecit - MCCCC- 
LXXXIU - Sexta iuiii. 

In un capitello poi del portico si legge: 4475 nel mete di novembre o 
refacte quette colonne. Dal che apparisce che la difformità del superiore con 
l'inferiore loggiato venne introdotta postcriorm. alla erezione della fabbrico. 

(337) Neil' anno 1785 pei tipi di Paolo Giunchi di Roma furono pubblicate: 
Costituzioni e regole per il Conservatorio di s. Giuseppe della Città di Fa- 
briano ordinate da M. Giuseppe Vinci Commissario visitatore e D. A. di detta 
Città sua Diocesi o contado. 

(338) Le deduzioni proporzionali sugli esposti sono approssimative, non rigoro- 
samente esatte, perchè la statistica è desunta non da un decennio ma da 
quattro anni {180* al 1867) • perchè in questo periodo di tempo si verificarono 
nel Comune di Fabriano cause eccezzionali all' aumento della popolazione 
mobile o fluttuante pei lavori ferroviari - perchè oltre quello fabrianese, 
altri quattro Comuni | Sassoferralo, Cerreto d'Esi, Genga e Serrasanquirico 
pel Castello di Domo ) usufruiscono del Brefotrofio, e perciò stesso è dif- 
ficile per non dire impossibile determinare la provenienza degli esposti. 

(339) Non essendo in Fabriano difetto di luoghi atti a ciò, si spera di vedere 
quanto prima eseguita la desiderata traslocazione. 

(310) Sui Brefotrofi della nostra Provincia si stanuo attendendo regolamenti 
e provvidenze dalla eccellentissima Deputazione Provinciale di Ancona in 
esecuzione del relativo Decreto Regio. 

(311) Intorno all' Abbondanza ordinaria e perpetua del grano, vedi manoscritti 
esistenti ncll' Archivio Municipale ai numeri 18, 10, 20, 11, 12, 13, 1}, leti. 
A; 32, 31, lett. C: 3, 9, 37, 39, lo, lett. A: 2, 5, fi, 7, 12, lett. A. 

Su questo palazzo, che fu già residenza dell' Autorità Municipale, vedi 
lib. 88, f. 62, 163, 171, e lib. 52, f. 97 delle Riformanze; e lib. Congreg. Ca- 
merarial. 20 marzo 1711. 

(312) Il monte frumenlario di Fabriano nel 1683 possedeva rubbia 1135 di 
grano pari ad ettolitri 3183, 771, per la sola città e contado; avendo allora 
ogui castello e villa del territorio il suo monte frumentario. 

(313) Ciò dimostra I' errore in cui cadde I' autore od il committente dell' iscri- 
zione? posta in un ornato del soprapporta interno del luogo del monte di 
pietà in Fabriano, superiormente ad un dipinto rappresentante la Madonna, 
in cui si dice che s. Giacomo della Marca fu istitutore del monte di pietà. 
La iscrizione è la seguente: 

D. 0. M. - Deipara; semperq. Virg. Maria* - ac D. Jacobo de Marchia - 
S. Montis Pietatis Fabriani - inclito fundatori - 1170. 

V. pure una lettera autografa di questo frate Marco diretta alla Rappre- 
sentanza del Comune sulla istituzione del detto monte di pietà, allo scopo 
di sollevare i cristiani dalle usure degli ebrei. 
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V. Cantalamessa Carboni Giacinto nelle sue notizie storiche per servire 
alla Biografia di Fr. Marco da Monte Gallo. Ascoli pel Cardi 1843. 

(3*1) Fiorini 3000 alla ragione di bolognini 40 per fiorino, cioè Se. 1800 pari 
a L. it. 7980. 

(343) Sul nuovo Monte di Pietà Scacchi, vedi i manoscritti esistenti nell'ar- 
chivio comunale di questa città, N. 17 al 26 lettera S. 

(316) Si legge al di sotto del dipinto accennato alla nota 343. 

D. Francisco Scacchio. patri, fabrianen. - ob non exiguam hrredilatis 
partem in erectionem novi montis beneficio pauperum - gratis oppignoran- 
tium drlcgatara nuam Clemens XII anno D. MDCCXXXV. in cmoluro. tum 
administ.rum erogari raandavit in grati animi argumentum - S. P. Q. F. - 
Monumenlum posuere - XIV. Kal. Octob. MDCCLVIL 

(317) R el 1685 il Monte di Pietà, come si fa manifesto dai manoscritti esisten- 
ti neir Archivio comunale N. 21 e 56 lettera M., aveva un capitale di Lire 
53200, malgrado che avesse due anni innanzi sofferto un furto; vale a dire 
il primo monte antico, detto Monte di Pietà, possedeva per Se. 6000 pari a 
L. it. 31920; il Monte Montanino per Se 1800 pari aL.it. 7980; il nuovo 
monte o Monte Scacchi per Se 2800 pari a L. it. 13300. 

(348) Intorno al card. Vallemani si hanno dne iscrizioni: una in marmo nella 
Chiesa de SS. Apostoli di Roma, ed è la seguente: 

D. O. M. - Josepho tit. S. Maria - Angelorum - Prespitero Cardinali - 
Vallemano Fabrianensi - Post amplissima S. Sedis - Munera - Cum eximie 
fortitudinis - Et integrit. Laude peracla - Ad pal.apli prefecturam - Ac sae. 
purpurc decus evecto - A sum. PonL Clementi XI. - Ordinis. Minor. Con- 
ventualium Protectori - Obiit die XV. decembris an. Jubil.- MDCCXXV UIC. 
condito - Comes Raynaldus - Vallemanus FF. - M. M. P. 

L' altra leggesi nel ritratto di lui in tela esistente nel nostro Palazzo 
municipale riferita a pag. 473 ( num. 6 ). 

(349) V. i manoscritti nella Miscellanea dal 1789 al 1799 esistenti ned' archi- 
vio comunale, ne' quali sono i decreti del Vinci, la indicazione dei mona- 
steri e delle compagnie soppresse, delle lasse imposte su tutti i conventi, 
monasteri, oratorii a vantaggio del Brefotrofio, del Nosocomio e dell' Orfa- 
notrofio di Fabriano. 

(350) Sotto la immagine in tela (alla m. 0,79; larga m. 0,60) di tanto bene- 
merito cittadino, collocata nella incipiente Pinacoteca Municipale, si legge: 

R. D. Joannks Baptista Abbas Cobradinus patti tini fabrianensis in utriusq. 
d. nobilis juventutis patria sua* leguin cupida: iu romana curia erudienda» 
alioruraq. piorum operimi benefitio universa delegata h, M editale. Obiit Fa- 
briani V. Kalcnd. Maji MDCCXLIX. iElatis su» LXXXVIII. 

(351) Le medaglie che nella zecca pontificia si coniarono nel 1783, da una par- 
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te avevano V effigie del Papa colle parole in giro; provvidenti» Pii VI Pont. 
Max. Anno Vili; e nel rovescio 1' edificio dell' Orfanotrofio con la epigrafe: 
Gynccasum pupiJlarum Fabriani excitatum. 

Due furono i Brevi di Pio VI, ano del 13 febbraio, l'altro del 6 aprile 178*. 

(332) Sopra alla seguente iscrizione ( che affermasi dettata dalla nitida penna 
del Morcelli (') ) in marmo di Carrara, era il grandioso stemma di Pio VI, 
lavoro o del Canova o della sua scuola, il quale nel 1831 venne barbara- 
mente abbattuto e mosso a pezzi. 

Tai frammenti, fra cui una testa di putto rimasta integra, vennero da 
' me, tenente 1' ufficio di Presidente della Congregazione di Cariti ( con let- 
tera 12 luglio 1871 ), ceduti al patrio Municipio per essere in luogo conve- 
niente collocati nel Comunale palazzo. 

E sì che Giov. Angelo Bracchi di Cesena (1773-1799) tiene luminoso po- 
sto fra i benefattori della città nostra, la quale riconosce da lui i molti ed 
importanti beneficii indicati nella presente iscrizione e in quella riportata 
nella nota 473 N. 9. 

Providentia - D. N. Pii. VI. Pont. Max. - Anno MDCCLXXXIV. - Gyn«- 
ceum. Puellis. A. Pupillatu. Tutandis - Et. Lanario. Ac. Linteario Opere. 
Exercendis - Vectigali. Adtributo. Constitutum - Valetudinaria. Post. Vete- 
res. JEdes. Turris - Buina. Prostratas. Idoneo. Loco. In. /Egrorum - Sola- 
tium Parata - Domus. Proli. Incertorum. Patrum. Tollenda? - Proventibus. 
Allettai Lcgibus. Emendatis - Curatoribus. Dictis. Bestituta - Ludus. Pu- 
blirus. Ad. Puellas. Istituenda* • Apertus. Et Magistre. Pietatis. Demenso 
- Adsignato. prapogits - Lanificium. Et. Ars. Caligarla. Ad Plebem - Ma- 
nipretio. SustenUndam. Erogatis - E. Fisco. Sumptibus. Bevocata - Cura. 
Agente. losepho. Vincio V. G. - Priore XII. Viro. Urbi. Curandaj. 

(') Di questo celebre epigrafista latino sono pure le 2 iscrizioni intorno 
, ai concittadini Girolamo e Nicola fratelli Vallemani, le quali esistono nella 
Chiesa di s. Nicolò di Fabriano. 

« 

(333) Neil anno 1797 in Boma presso I. Lazzarini furono stampate: le regole 
del conservatorio delle zitelle orfane della città di Fabriano eretto dalla 
S. di N. S. Papa Pio VI. felicem. regn. pubblicate dal canonico Aitone dei 
March. Benigni odierno visitatore apostolico. 

(334) Neil' anno 1870, a dì 9 aprile, 1' orfanotrofio femminile venne affidato 
alla direziono di 3 suore di carità, retribuite come le consorelle preposte 
agli altri duo istituti, Brefotrofio e Nosocomio. 

(338) A meritata laude - di Giuseppe Serafini - che nel distribuire fra' suoi - 
il ricco suo censo - chiamò a parte di questo - anche i poveri cronici - ge- 
nerosamente legando - la somma di lire 18600. 

Nacque il 22 agosto 1761 - Morì il 27 gennaio 1847. 

(336) Le città che fondarono casse di risparmio innanzi di Fabriano furono 
nella marca : Ancona e Pesaro 1810, Senigaglia 1811, Ascoli-Piceno 1842, Fa- 
no e Jesi 1813, Camerino 1811, Cingoli 1843. 

Neil' umbria: Perugia 1842, Gubbio e Todi 1811. 
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Nella romagna : Bologna 1837, Ferrara 1838, Forlì 1839, Rimini, Bagna- 
cavallo e Faenza 1840, Ravenna e Cesena 18*1, Cento 184*, Lugo 1845. 

Queste notizie sono state desunte dalla statistica dei Regno d' Italia 
snlle casse di risparmio pubblicata nel 1864 dall' operosissimo Ministero di 
agricoltura industria e commercio; dal quale in breve volgere di tempo si 
sono dati alla luce importanti lavori statistici, sotto la dotta direzione di 
quel valentissimo che è il dott. commendatore Pietro Maestri ; cosicché ben 
possiam dire che anche fra noi va poggiando a sublime grado questa tanto 
utile scienza, che farà un po' meglio conoscere gì' Italiani a sè stessi con 
I' eloquente ed inelettnabile sillogismo dei numeri. 

(337) Francesco Faldi, vescovo di Fabriano, rappresentato dal signor Teodo- 
rico Zuccari Durante, con istrumento 16 dicembre 1854, rogito Ottoni Dott. 
Antonio, comperava, per accogliere i poveri cronici di Fabriano, una casa 
in contrada Erbaccia presso all' ospedale degl' infermi per la somma di Se. 
2*0 pari a L. 1276£0. 

A ricordanza - di Fiancesco Faidi - Vescovo di Fabriano - che alle sue 
largizioni - aggiungendo il dono della casa - per ricovero dei cronici - di- 
mostrò - essere tutto cuore pei miseri - 16 dicembre 1854. 

Nacque in Munsone (Bologna) il 22 gennaio 1781 - Mori in Fabriano il 
18 gennaio 1863. 

(338) Si notano i soli che si possiedono e di cui si percepisce una rendita, 
mentre molti altri intestati alla Casa di ricovero nelle tavole censuarie, in > 
virtù della cessione 5 febbraio 1859 fatta senza guarentia dalla già C. A. 

non si godono, e di alcuni si è anzi riconosciuto essere ad altri passata la 
proprietà. 

A questo Istituto si devoleva: 1.° nel 1873, 3 aprile, la somma di lire 9*5 
della sciolta Società femminile di beneficenza per cura precipua della sua 
presidente Marianna Ramclli-Montani nata Scaramucci di Roma ( 2* dicem- 
bre 181*) donna pia, virtuosa, caritatevole, la cui morte, avvenuta il giorno 
24 giugno 187*. fu compianta da tutti e specialmente dalle famiglie povere 
e vergognose: 2.° la somma di lire 1133, sopravvanzo che ottenevasi dall' am- 
ministrazione del forno cooperativo, istituito nel febbraio 1874 a laudata cura 
e iniziativa dell' onorevole March. Nicolò Serafini, che ne fu degno e bene- 
merito presidente. 

(359) Romualdo Ramclli figlia a Cammillo e a Marianna Rosa di Cingoli nel 
suo testamento consegnato chiuso al notaro Carlo Marcellini il 12 giugno 
1860, aperto pei rogiti del medesimo il 25 del successivo luglio fece il se- 
guente legato: lascio Se. 25 ( L. 133) per una sola volta a beneficio delia 
casa di ricovero pei poveri cronici istituita in questa città, ed in caso di 
mancanza in qualunque tempo voglio che detta somma sia devoluta all'ospe- 
dale degl' infermi di questa città stessa. 

Rombai,»* Ramelli - figlia primogenita - di quell'amore e gloria fabria- 
ncsc - che fu - Cammillo - lasciava di sé - con pio legato - affettuosa ricor- 
danza fra i poveri cronici - 12 giugno 1860. 

Nacque il 18 marzo 1837 - Mori il 24 giugno 1860. 
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(360) Giuseppe Bravi con testamento pubblico 31 marzo 1862, rogito Carlo 
Marcellini, lasciò erede universale la casa di ricovero, usufruttuaria la mo- 
glie. Dallo inventario fatto risultò che 1' attivo netto era di sole L. 818,50. 

Per memoria - di Giuseppe Bravi - cho legando - ai poveri cronici di 
Fabriano - ogni suo avere - si acquistava un titolo - alla lode e alla citta- 
dina riconoscenza - 31 marzo 1862. * 

Nacque in Rosora (Jesi) il 19 marzo 1803 - Mori in Fabriano il 10 mag- 
gio 1866. 

381) Antonio Ronca di Fabriano figlio a Pietro ed a Serra Maria, dell' ordi- 
ne patrizio e già valoroso e prudente colonnello nelle milizie pontificie con 
testamento segreto consegnato chiuso il 4 dicembre 1866 al notaio Antonio 
Dottor Ottoni ed aperto pe' rogiti dello stesso il 27 novembre 1867, registra- 
to il 4 dicembre successivo, lasciò la sua eredità per 3/8 alla casa di rico- 
vero pei poveri cronici e per 2/3 all' asilo d' infanzia. 

Antonio Ronca - per bontà di cuore e cortesia - a tutti gratissimo - 
spartiva generosamente - il valore della propria casa - fra 1' ospizio dei 
cronici - e T asilo d' infanzia - 4 dicembre 1866. 

Nacque il 15 gennaio 1795 - Morì il 26 novembre 1867. 

(362) Emidio Milioni di Rinaldo di Fabriano e Chiara Tombesi di Macerata 
con suo testamento ( consegnato chiuso al notaio Dottor Antonio Ottoni il 
L aprile 1868 ed aperto nel 30 detto pei rogiti del medesimo notaio ) lasciò 
alla casa di ricovero pei vecchi cronici di Fabriano un legato di L. 13mila 
da consegnarsi dopo la morte della moglie Sig. Maria Petri crede usufruii.* 

Il nome - di Emidio Miluni - resterà - nella memoria dei Fabriancsi - 
come esempio - di rettitudine e morigeratezza - e come pegno - di fratel- 
levole carità - nel cuore dei poveri cronici - ai quali legava - la somma di 
lire italiane 15 mila - 1. aprile 1868. 

Nacque il 6 gennaio 1827 - Morì il 29 aprile 186S. 

(363) Olimpiade Fornari figlio a Romualdo e Franchi Anna amerina con te- 
slamento consegnato V 8 gennaio 1871 ed aperto il 13 febbraio successivo 
per gli atti del notaio fabrianese Carlo di Sante Marcellini legava alla Casa 
di ricovero pe' poveri cronici la somma di Lire 10000. 

Olimpiade Forma ai - diciannovenne - legando la somma di lire diecimila - 
all' Ospizio - de' poveri e vecchi cronici fabrianesi - rendevasi miracolo di 
carità - a chi consideri - la età sua sì giovanile - e il non facile pensiero 
nelle dovizie - per la miseria. 

Nacque il 2 febbraio 1832 - Morì il 3 febbraio 1871. 

* 

(adi) Le 8 iscrizioni risguardanti i testatori a favore della Casa di ricovero pei 
poveri cronici e dell' Asilo per l' infanzia con le due seguenti furono det- 
tate dall'autore della presente opera commessegli dagli onorevoli suoi col- 
leghi componenti i consigli direttivi dei due mentovati istituti. 

L' uso di questo ampio ospizio - ad asilo dei poveri cronici - donava - 
a patrio Municipio - facendo così compiuto - 1' ottimo divisamento - del 
Recio Governo - da cui I' ebbe liberalmente - a scopo di beneficenza - 1868. 

Per cura di alcuni Fabrianesi - per la carità dei cittadini - per la provvi- 
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(lenza dell' amministrazione provinciale - per la potente e generosa prote- 
zione - del patrio Municipio - 1' A»ao Inviami - veniva inaugurato - il 
giorno 14 marzo 1851. 

(963; V. mento 27 gennaio 1397 di Ser Agostino di Matteo Del Bene no- 
taio fabrianese, e a pag. 137 di questa Opera. 

(360) La Direzione delle Tasse e Demanio di Ancona con nota 1. ottobre 1867 
.v 9194 i 57 Sez. culto, partecipava avere I' amministrazione generale del 
fondo per il culto conceduta la cessione a favore del Municipio di Fabriano 
dei due Conventi dei MM. 00, e dei Cappuccini. Il Municipio poi cedeva 
1' uso del primo alla Casa di ricovero, del secondo al Comizio agrario. 

(367) V. i rendiconti annuali esistenti nel!' ufficio della Casa di ricovero. 

(368) Yedì Discorso detto all' adunanza generale della Società operaia di mu- 
tuo soccorso di Fabriano il giorno 6 aprile 1863 dal Presidente Oreste Mar- 
coaldi - Fabriano, Tip. di Gio. Crocetti. 

■ 

(369) La istituzione dello asilo infantile fabrianese dcbbc assaissimo alle sol- 
lecite ed intelligenti cure del Dot. Fernando Simonetta, ebe in quel tempo 
reggeva la comunale amministrazione quale R. Delegato straordinario. 

Vedi Discorso di Oreste Marcoaldi letto nella solenne inaugurazione del- 
l'asilo infantile in Fabriano il H marzo 1864. Fabriano, Tip. di Gio. Crocetti. 

(370) A perpetua onoranza - di Giovarmi Bracc.hu - negoziante di sommo cre- 
dito - che la riconoscenza - delle presenti e future generazioni - fabriane- 
si - guadagnava - nominando crede del suo ricco patrimonio - l'Asilo d'in- 
fanzia - fondamento alla moralità - e alla istruzione del popolo - 28 gen- 
naio 1867. 

.Nacque il 13 agosto 1793 - Morì il 15 febbraio 1867. 

Giovanni Braccini di Fabriano figlio a Giuseppe e Balducci Clementina 
istituì crede universale del suo ricco patrimonio l'asilo infantile con testa- 
mento consegnato chiuso al notaio fabrianese Vincenzo Fabi Marioni il 28 
gennaio 1867 ed aperto per gli atti dello stesso notaio il 13 febbraio del- 
l' anno medesimo. 

(371) Nel 1289 la chiesa di s. Benedetto fu eretta a cura di Anime, ed ebbe 
un circuito quasi doppio del presente. 

II corridoio di questo convento con tutta la serie delle camere volte 
in verso la piazza del mercato si fece costrurre dall' Ab. Gen. de* Silvcstriui 
Gionantoni da Fabriano, come si attesta da una lapida posta sopra 1' uscio 
dell' orto. 

(372) La facciata di questo elegantissimo tempio ( non corrispondente alle pa- 
reti, alla tribuna ed al coro) è imperfetta, e fu cominciata a rinnovare nel 
1764 sul disegno dell' Ab. Generale de' Silvestrini Giro!. Mezzalancia di Iesi. 

Don Amedeo Bolzonetti fabrianese, rammentato a pag. 59 di questa opera, 
va con lodevole ed iustancabil cura compilando e pubblicando memorie so- 
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pra i più distinti segnaci della regola di s. Silvestro, al cui sodalizio egfi 
appartenne. , 

(373) In questo sotterraneo, dipinto da' Luca Lucci, è una statuina, cui noto 
per l'antichità, alta coni. 63; larga 35, rappresentante il B.Giovanni tenente 
un libro ed il bastone, avente ai lati due zoppi genuflessi. È in pietra du- 
rissima detta volgarmente crognola, crogna e cornea, ed è opera dei pri- 
mordi de! secolo XIV, a quanto si può giudicare dalla rozzezza della scol- 
tura e da' caratteri incisi nella base indhrisa dal gruppo, i quali dicono: 
Sanctus Joannes a Baralo « Mortinut de Cingulo ferit opus od hoc. 

La vita di questo beato fu scritta da Carlo Silvestro Francescani, ab. 
e visitatore generale de* monaci sihestrini, e stampata in Ancona da Pietro 
Paolo Ferri 1767. 

V. Saera rituum Congregatone Bm.o Cardinali Columna Fabrianen. 
Canoniszationis B. Joanni* a Baeulo.. Ronug. MDCCLXXil ex typographia 
B. Camera» Apostolica: 

(374) De* dodici predi, otto furono insino ad ora venduti per Lire 89748. 

(373) Forse in questa contrada esisteva anticamente altro monastero ferami- 
minile col titolo di S. Angelo in fossis, menzionato in un istromento presso 
l'Archivio di S. M. del Buon Gesù, rogato dal notaio Budusello, 13 luglio 1273; 
e in altro del 28 settembre 1350 del notaio Benvenuto Corraduzzi Manzia. 

(376) V. Istromento del notaio Francesco Antonio Righi del 2 maggio 1702. 

(377) Il soffitto di questa chiesa pare che sia opera di un Leonardo francese: 
le dorature di un Giovanni Ciri Hi di fabriano (1703), il quale operò pure 
nella chiesa dell' Oratorio della Carità. 

(378) Era detta anticam. in Plàtina o Palatina, forse dal noihe della contrada. 

(379) L' individuo liberato dallo estremo supplicio, accompagnato dai soci 
della fraternità, veniva condotto per tutte le vie delia città con corona di 
bosso io capo, in segno di penitenza. 

(380) II portico ove erano le officine de' fabbri-ferrai aveva 38 logge. 

Verso la chiesa di s. Rocco era negli andati tempi una iscrizione che 
diceva: Ospedale de' poveri aggregato alla Madonna del Buon Géiù. 

(381) Nella facciata esterna di questa chiesa è la seguente iscrizione in carat- 
teri romano-barbari in rilievo, di qualche importanza per la sua antichità, 
da barbara mano ruinata col toglierne il rilievo. V. pag. 172. 

Anno D.ni Millo CCLXXXVIUI tempore - nobilis viri Baldi D.ni Ca- 
stellani de Bur-go Santi Sepulchri pot. coi*. Fabriani - Bartolinus Jaeobi 
superstans feeit fieri hoc opus. 

(382) V. pagina 274. 
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(383) V. Vita di S.Romualdo scritta dal prof. Cammillo Ramclli e pubblicata 
nel Nuovo Perfetto Leggendario de' Santi, edito in Roma pe' tipi della Mi- 
nerva 1841 a iniziativa c diligenza del concittadino Romualdo Gentilucci, 
di cui qui do alquanti cenni, non avendo per mera dimenticanza posto il 
suo nome e indicato le molte opere sue nel luogo dovuto, nel capitolo cioè 
dei distinti Fabrianesi. 

Il cav. Romualdo Gentilucci, Gglio ad Ant.° fabrianese e a Lucia Casali 
di Camerino, era dotato di non comune ingegno, di appassionato ed intelligente 
amore alle Arti Belle, e di uno spirito di intrapresa veramente meraviglioso, 
anzi più presto unico che raro. E per vero nello spazio di 36 anni il828-186t) 
egli recò a compimento varii, importanti e laudai issimi lavori ( per cui im- 
piegò la ingente somma di un milione di lire ital. fra i quali è pregio citare: 

1. * Il Vaticano descritto i illustrato di Erasmo Pistolesi, otto volumi 
in foglio con 850 incisioni in rame ( Lire 322000 ); 

2. ° L'api Italiana, giornale artistico, volumi 5 con 182 incisioni ( L. 70000 } ; 

3. ° Il Perfetto Leggendario de' Santi, volumi 18 in quarto con 8-10 in- 
cisioni all' acquarello, invenzione dello illustre pittore sctterapedano cav. 
Filippo Bigioli (Lire 228000); 

4. " Studi tecnici della ferrovia da Civitavecchia a Roma ( L. 61000); 

5. ° La Galleria Dantesca composta di 27 quadri ( ciascuno alto metri 8 
largo m. 4) i qnali compendiano la Divina Commedia, inventati dal Bigioli 
e dipinti da esso e da altri valenti artisti, quali il Chierici, il Paliotti, il 
Grandi, il Guerra. ( L. 170000 ). 

Ottenne questo nostro concittadino molte e meritate onorificenze e doni 
da vani principi di Europa, e dal senato di Roma, in cui passò la maggior 
parte della sua vita, la romana cittadinanza. 

Nacque il 10 Agosto 1805 - Morì il 31 dicembre 1869. 

• 

(381) V. 1' opuscolo di pag. 31 pubblicato in Faenza nel 1738 intitolato: Breve 
ragguaglio della traslazione del Corpo del Patriarca s. Romualdo alla città di 
Fabriano scritto in latino da Agostino Fortunio istorico camaldolese ucl 
1561 e traslatato in italiano dal Priore Don Alfonso Maria Eufemi. 

La consuetudine del suono di tutte le campane delle chiese di Fabriano 
alle ore 3 di notte del 6 febbraio in memoria della venuta del corpo di s. 
Romualdo par che risalga all' anno 1738. 

(385) V. libro 26 delle Riformarne. 

(386) Heus tu quisque es civis vel ospes Corpus sacratissimum Romualdi Ca- 
maldulensium Patris quod post quatuor et ultra srcula ab obitu iucoru- 
ptum e tempio S. Salvatoris Vallis castri raptum et in ^Esina urbe deposi- 
tum Fabrianensibus et roonachis adxistentibus restitntum et maximis prò- 
digiis Fabrianum delatum in hac divi Blasii Ecclesia conditura est, Anno 
MCCCCLXXXI. Quod que abbas et Monachi ab ara maxima in suhiacentem 

. cryptam ob majorem cultura et religionem transtulcrunt. MDCCXLV1II. De- 
vote et fidenter venerator. 

D. 0. M. - Gregorio patricio Mathcjo Senensi supremo ordinis camaldu- 
lensis presidi quod anno 1712 duro, praefecluram hujus Monnsterii admini- 
straret Mdem hanc terremotu collapsam in ampliorera splendidioreraque 
formam restituerit idemque anno 1755 facta sibi a Bcnedisto XIV potestate 



)gle 



285 



II. L domverit ut ex legitimis ejus pecuniae 

nsuris ornamenta aedis in perpeluum i nservcntur et augeantar Mn ri ange- 
lus Armannus hujus Monisterii abbas ob insignara ejus liberalitatem M. C 
P. C. Anno rcparatac salutis 1768. 

(387) Dei 13 predi, 0 furono insino ad oggi venduti per la somma di L. 172W7I. 

(388) Le Cappuccine osservavano la più stretta regola di s. Chiara; ma una 
regola ancor più rigida osservavano i cellari, vale a dire i frati carcerati 
v le monache carcerate; e di quelli e di queste varii conventi erano in Fa- 
briano nel secolo XIII. e XIV. Sono menzionati in un istromento del notaio 
Cortosonnn, li marzo 1263, esistente nell' archivio di S. M. del Buon Gesù; 
m altro del notaio Bonaventura, 9 marzo 1336; in un terzo, 16 marzo 1128, 
del notaio Marinolus Nicolutii; in un quarto, 4 febbraio 1381, del notaio Fe- 
derico, esistente come sopra, in cui si rileva che carcere monacale muliebre 
era il monasterio sotto il titolo di s. Pietro e conosciuto meglio sotto il nome 
di Badia di s. Anna (presso cui Tu nna villa omonima passata in dominio 
di Fabriano P anno 1211 ) poco distante da Collamato. 

Item statuimui, decretava un vescovo di Gubbio, et ordinamui, quod 
multerei et tororei in carceribui commorantet vel cellis, in ipiit carceri- 
bus teu cellii nullum hottium habeant aut feneitram per quod vel quam 
persona aliqua ingredi valeat vel exire. 

V. P. Ab. Mauro camaldolese nel suo libro publicato in Pesaro dal Ga- 
velli intitolato: de episcopi* Eugubinii, a pag. 180. 
V. Turchi de episcopis Camerincn. Roma 1762. 

(389) V. Riformanzc dell' anno 160.1 

(390) Leoni XII. Pont. Max. Quod - Mdem adnexam Curi» civitatis - In solo - 

A. S. P. Q. Fabrianensi - Usque ab anno MDLXXXIII. - Pio Sodalitio - 

B. Marie Virginis a charitate nuncupato donato - Ab eoque ann. MDCCXCIX 
Magistratui - datam in usum perpetuum - atque are publico scrvatam - 
Ex infausta hostium irruptione Sodalitio resolato Eidem supremo urbis 
scnatui - Pieno iure in a>vum rursus addixeril - Sacratissimo Rescripto. III. 
non. Augusti An. MDCCCXXIV. - Curante Attonc Benigno Presule urbano 
Pro magistro benefìciis dandis adtribuendis - Canonico Vaticano - Patria; 
decoris ac commodi studiosissimo - Gothiphredus Peribertius Comes Ve- 
xillarius - D. N. M. Q. eius - grati et obsequentis auimi Causa - P. 

(391) Nel muro dell' orlo di questo convento proprio nei confini ccn quello 
di s. Onofrio è infissa una lapide figurante 3 monti con croce in alto e ai 
lati due alberi o rami di olivo e sotto 1' anno MCCCCLXXIM, 1' arma forse 
de' Monaci di Monte Olivete 

L" archivio degli Olivetani in Fabriano conteneva documenti di somma 
importanza per la patria istoria. 

(392! Il terremoto avvenuto il 12 marzo 1873 apportò ■ questo convento grandi 
guasti, grandissimi all' annessa chiesa. 
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(303) Nel 31 dicembre 1108, come apparisce da islromento del notaio fabria- 
nesc Diotesalvi di Bonaventura, le monache dei conventi posti fuori la Città 
vennero trasportate in quelli dell' interno a causa delle guerre di que' tem- 
pi, delle escursioni e devastazioni de' soldati, e degli oltraggi de' malfattori 
che infestavano il territorio. 

(391) Da questo monasterio nel 1.187 uscirono 4 monache allo scopo di fon- 
dare, come di fatto avvenne, il convento di s. Benvenuto in Osimo. 

(393) Al destro lato di questo convento ( figurandocelo come era fuori la cer- 
chia delle mura ) nella parte esterna o della campagna, aprivasi, innanzi che 
fosse costruita quella della Pisana ( V. pag. 193 ), 1' antica porta del Castello, 
alla quale in linea più o meno retta dirigevasi la strada esterna che ancor 
oggi strada vecchia chiamiamo, la quale cioè riusciva od entrava con la via 
che da s. Agostino mena alla chiesa di s. Luea, via parallela a quella che 
conduce alla strada del pont« e alle molina. Essa porta poi venne chiusa 
( e aperta in sua vece quella della Pisana ) pel noto fatto n leggenda del 
ladrone condotto al patibolo e liberato dai frati di s. Agostino. 

(396) Templum hoc - Christo Deo - In honorem Ss. Matris cjus Mari* - ad- 
sumpta» in Collis - A fondamenti* edificavi! - Gualterius Chiavellius - ci- 
vis fabrianensis - memoranda? pietatis Vir - Et Friderici II. Imp. propinquus 
- accitis ad rem sacram administrandam - Eremitis Augnstinianis - An. M- 
CCXVT - Ab his deinde amplificatum - Episcopus senogalliensi. Antonius 
Columbellius - Eorum olim Sodalis - consecravit - IV. Non. Jun. An. rep. 
sai MCCCCXLIX. 

(397) Templum hoc - S. Mari* Nova» de nomine dietnm - Et. D. 0. M. - In 
honorem S.Patris Augustini - Quasi secundarii Patroni - Dedicatum - Non 
tam vetuslate quam tcrrurnotn - rninosum - Eremita» Augustiniani Fabria- 
nenses - Una cum adiectis - monasticis edibus - Restimi et exornari - Cu- 
rarunt - An. Rep. Sai. MDCCLXVIII. 

D. O. M. • B. Petro Becchetto - Populo edittali mòrbo - Miseranda fame 
liberato - S. P. Q. F. - Per XII. Annos votis persolutis posteris memoriam - 
P.P. MDXCI. 

• 

(398) Ad recolendam - Christi Domini Passionem iugiter B.B. Petrus et Joan- 
nes Becchetti - Sepulcro eidem Dominico - Configuratam - Hanc jEdcm - 
Excitahant • D. 0. M. 

Erectum jam ac sacratum - Pia B.B. Petri et Joannis de Bequctt - Con- 
versatone - Fanum hoc - Opera et studio suornm - Ad pristinum decus - 
Restitutum - Recludebatur denuo - Die eorum Festo - XI Aug. MDCCCLIV. 

Sui RB. Becchetti, di cui parlai a pag. *7 di quest' opera, possono leggersi 
alcune notizie nel libro del P. M. Lanieri intitolato: Postrema sa»cula sex 
Religionis Augustinianas ecc. Tolentini ex Typografia Guidoni 1858. 

(399) Indulgenza - D. N. Pii VII. Pont. Max. - Ha*c a»des - Quondam Caeno- 
bium Virginum - Clara? Matri legifera» devotarum - Una cum adnexis do- 
mibus - Ac privilegio humationis - In continenti cccmiterio - Sodalibus 
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Collegiata Fabrianensibus - Sanctissimi Cordis Jcsu - Templum Honuphrio 
Anachoreta sacrom - Primitus Incolentibus - Adtributa est - Anno MDCC- 
XXIII - Rodericus Benignus Prior - Sao et Sodalium nomine - Grati Ani- 
mi causa P. C. - 

(400) La cronaca di questo monasteri fu scritta nel 1678 da Franc.Maria Nic- 
eolini da Collamato M.O.R. 



(401) Generosa» Mulieri Anna» Fraa. - Fiorii uxori que die obiit - Senio co. 
ffeta MCCGCLXXIIII - XIIII novc.br. ob merita cjus. 

Templum hoc - Ad majorem Dei gloriam, et Sancii Onuphrii - venera- 
tionem - Ab Anna Francisci Fiorii antiquitus crectum - ob ejus angustani 
formam - E fundamentis construclum - et ampliatum - Noviter extitit - 
Mrt Monasteri - Anno Domini - MDCCXXVIL 

(402) Era detto anticamente de membretillis o membricellis forse dal nome 
della contrada. 

(403) V ospidale fu da qui tolto e trasportato nel già convento degli Agosti- 
niani. V. pag. 30, 138, 271. 

(40S) Anticamente presso questo monasterio sorgea una rocca disfatta da 
Chiavello II. figlio di Alberghilo, che ne fece costrurre un* altra verso 
il convento di S. M. Nuova. 

(403) V. pagina 194. 

(408) Era detto anticamente de boccettis e boccettarum forse dal nome della via. 

(107) Era soggetto al monasterio di s. Anna di Roma. V. islroraento di Giov. 
Filippo Gentilini notaio fabrianese, 28 giugno 1533. 

(108) V. nota 333. 

(400) Il nome di valle (che qui ha I', aggiunto di povera) dato al luogo uve 
è il porticato di s. Francesco e al lato a questo posteriore, indica chiara- 
mente che esso luogo era ad un livello assai basso relativamente alla parte 
di fronte, che occupa il principio della via Balbo e la piazza nuova o delle 
cocce. E di ciò abbiamo un manifesto testimonio nel muro del fabricato del 
Seminario ecclesiastico, nel quale veggonsi i piani degli usci (indicati dai 
rispettivi archi) a metri 1, 30; 2, 20; 2, 23; e 2, 30 sovra il presente piano stra- 
dale. Tantoché se il primitivo livello si fosse esteso sino al principio della 
piazza Alta o Vitt. Emanuele, il piano di questa sarebbe stato al disotto di 
quello meglio di sette metri, vale a dire che il livello della presente via o 
scesa del seminario ( lunga metri 73 ) avrebbe poco meno che equiparata 
F altezza della imposta del 1.* arco del portico di a. Francesco, e raggiunta 
quasi quella dell'arco delle finestre ( 1.° piano ) della casa del doti. Lorenzo 
Sabatucci - Frisciotti - Stendardi. 
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La ripa poi ( dove più dove meno alta ) avea comiuciameulo dietro casa 
Alimi ( corso Vittorio Emanuele ), proseguiva luogo la piazza Alta sino alla 
casa Canavari in piazza Padella, quindi ripiegava per aver termine lungo il 
già convento delle monache di s. Margherita. 

(410) Conseeratio huius Ecclesia* D. - Francisci Min. Con. Facta fuit in Prima 
dominica julii Ann. Dom - 139A quam consccrationem fecerunt - III. ac Rmi. 
D.D. Episcopi scilicet - D. Joannes De Offida ejusdem ordinis - Epus. Nico- 
poliensis D. Benedictus De Asculo - Ordinis Eremitarum, S. Augustini - Et 
D. Epus. De Sancta Nataria tempore - Pontificai. Pel. Reg. SS.mi In Xsto 
Pris - Et D. Nostr. Dom. Bouifacii Divina providentia Papa; noni. 

(411} Templum hoc - D. Francisco sacrum - Trecentis octo«^ginta tribus ab 
hinc circiter annis a*dificatum - Jani et vetustatft corruptllm - Rmo Pre Mag. 
Innocentio Bontempi - Serapbici Minorum conventualium insti tuli Sodale - 
Alque huic fabrianensi franciscano < niobio - Adscripto • In elegantiorem 
formam are proprio - Religione valente - Octavo idus julii et secunda 
ejusdem mcnsis dominica • in qua consecrationis veteris ecclesie die octava 
recurrit • Priraum fuudamentalern lapidem • Munilum SSmis Reliquiis vi- 
delicet - Ipsius SS. Francisci, S. Antonii Patavini et B. Francisci • Venimbeni 
una cum imagine S. Episcopi et Marti ris - S. Emygidii • Letabundis fratri- 
bus tolaque cxultante Civitate • In angolum scnistori lateris - Maioris in- 
gressus • Fecit - Admod. Ruus Pont. Magistr. Antonius Maria Bedini • Guar- 
diana Convcntus Fabrica? vero Pra-sidentc - Admod. R. P. Ma.ro Joscpho 
Bontempi - hujus rei ac tanti laudabilisque operis • Auctoris - Germano 
amantissimo • Anno reparata* salutis 1741. Sedente in pontificato SS.mo • 
Domin. Nostro Papa Pio Sexto - Et in hac cathedrali Ecclesia - Illmo et 
Rmo • Dom. Aloysio Amici - Patricio Camerinensi. 

(412) Rmo P. M. Innocentio Buontempi (*) Alumno S. P. Frane. Patrie. Fa- 
brianen. A Secreti» Clcm. XIV. ab eodera in magnis negotiis adhibito maxtna 
cxhibita prudentia su. ma servata (ide a Carolo III. hyspan. rege. titulis 
pensionibus decorato hujus ecl.e ac Universa» Fabrica* insigni Benefact. Ne 
memoria tanti viri pcreat ipso nesciente Amie. Monum. hoc posuere. 

A. D. MDCCLXXXIX. 

(413) Benevolenlia Clementis XIIII ('): Munificentia Karoli III Hispaniarura 
regis; Fr. Innoccntius Buontempi Et D. Francisco Parenti suo a Funda- 
mcntis erexit; Anno Domini MCCLXXXVIII. 

(414) V. pagina 185. 

(*) Era nativo di Montalto. 

(*) Clemente XIV. ebbe molle ed affettuose relazioni con la nostra città, 
in cui a sue spese surse un monumento nel tempio di s. Francesco e nel- 
I' attiguo portico. 

Nella pinacoteca municipale è il ritratto di lui in allo di benedire, le- 
nente colla sinistra un memoriale; tela { aita ceni. 4M; larga 73) che era nel 
convento di s. Francesco. 
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(413) S. Nicolao magno - Pontifici Myreorum - Patrono celesti pollenti - His 
finibus bis regionibus - Vetustissimi maiornm *dem merito dicaverunt - 
Parocoque primitos sacrornm caassa adtribatam - Rambottus pontifex an. 
MCCLXXXVIII. rite sacri baptismatis fonte instraxit - Eandcm ab Alber- 
ghetto Chiavello an. MCCCXVII. operibus ampliatis restitaUm - Cum vetu- 
state dilaberetnr - Colleginm canonie in, et respnbliea culloresque o- 
mnes stipe conlata An. Mix; XXX. in ampliorem formano ab inchoato refi- 
ciendam exormandamque curarunt - ut maiestas et honor edi sanctissimc 
redderelur - quam - Ab Honorio III. Pont. Mai. - Amplissimo diplomate 
insignilam - A Callisto III - Pra»dis et prarfectura S. Cassiani contributis 
locupletatam - A Pio II. - Cum uno ab antistite curaretur collegio canoni- 
corum auctara - Martinus V. Eugenius HI. Xistus UH. Gregorius XV. Bene- 
dictus XIII. - Pnblicis magnorum privilegiorum litteris honestaverunt. 

Auctoritate Pii IL Pont. Max. - Dissoluto Prioratu regulari ad S. Ni- 
colai - Exortum est canonicale Collegium - Prioris et sex canonicorum - 
Auctum Dein et insigne - Suts npostolicis litteris - Signat. Bononis V id. 
maj - MCCCCLIX - Malatesta* Catania» Episc. Camert. datis - Capitulum - 
H. M. P. anno MDCCCXLVI. 

(116) Questo Pontefice dal 7 all' 11 luglio 1161 si fermò in Fabriano, d' onde 
si recò in Ancona per determinare col Doge Veneto una nuora crociata con- 
tro i Turchi. Dopo 33 giorni cessò di vivere in quella città. 

Ne' commentari del Piccolomini è alcuna notizia su Fabriano. 

Nel 1543, 27 luglio, anche papa Paolo III. venne in Fabriano e prese 
stanta in casa di GB. di Nicolò Agostini in Castelvecchio vicino alla già 
chiesa degli Apostolati, e il di seguente ripartì. V. pure le note 32 e 499. 

Il tempio di s. .Nicolò restaurossi e si ricostruì sul disegno di Michele 
Buti architetto di Pisa, che venne a stanziare colla famiglia in Fabriano, 
di cui fece la pianta topografica menzionata uclla nota 62. 

E qui piacemi notare che Bernardino Biancani di Ferrara ingegnere del 
Corpo Pontificio riduceva e disegnava nel 182fi la iconografia della città di 
Fabriano (scala di m. 140 nel rapporto di 1/8000 ) cui offeriva e consacrava 
a mons. Silvestro Bargagnati, presso il prò nepote del quale, Sig. Giuseppe 
Bargagnati, tuttora essa conservasi. 

(417) È detta anche del Fiancato, del Piagato, del Plorato, dei Ponticelli. 

;118) liane sacram *dera - Deo in honor. Maria: S. hospite cum pnenom. in 
Plancato a ciuccia gente Fabrianen. ab avis clarissima - .-Fri- suo ab A. 
MCCCC. Bietta Una dein. aliquaudo a Camobitis Mnrialibus conces. ac ubi 
ardera. perpet. Saccrdotium - Cultui nominique Deip. sic invoc. ex prop. 
ccns. ab A. MCCCI dicavit jure patronat. utroq. sibi adtributo quoti post se 
per tabulas Augustinis et Fabrianens. prcnolib. consanguin. et ha-redib. sui» 
manda* il qui demum per foeniru. superest in ear. prognatos Mauritios comit. 
Tolenlini ac Sthacciola» nunc. - Cerbcllios Comit. Bascoruin iti Stcllutios Sca- 
ligeros Comit. Rotursi in DeVecchios Comit. Traputj in Sancta Crucios nunc. 
Peri bertios ac per ferii ini - Omnium postremam in Bargagnatios transfiide- 
runt «qualiter Siveeter Josephi junior et a Mari* Jampordic ex Maria Corra- 
dinia avia et ex Cornelia - Possenti abavia Bargagnati F. Sacerdoti ejusdem te 
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s. ajdis reclor. benef. ruinis vetustate fatiscent. opere ornatiori instaurataci - 
A. P. C. .V MDCCCVIII refecit. I. M. Morichi. 

A. P. X. .1. • Memoria*. Et. Memori. - Antonii. Hieronymi. Fil. Possenti • 
Patricj. Ab. Avis. Et. Majoribus. Sacra. Civilisque. Juris. Consultissimi. Poe- 
tae - SCliptoris. Operum. Plurimorum. Qui. Summis. Rei. ChrisliaDae. Hono- 
ribus. Et. Muneribus. - Naviter. Sanctcque. • Defuactus. - Ab. Alexandro. 
VII. Pont. Max. An. MDCLXVII. - Pontifcx. Feretrancnsium. Dcsignatus. 
Diocesano. Convcntu. Uabito. - Commissum. Sibi. Gregeia. Institutis. Opti- 
niis. l irmavit.- jEdes. Ad. Aluranos. Ecclesiac. Suae. Informandos. Inchoavit. 
PoDtificales. Abbatiales. S. Anaslasj. De. Valle. - Nova. Operum. Ampliamone. 
Restituii. Laxavitquc. - Censura. Veterem. In. Successorum. Commoda. Auxit. 
Bibliothecam. Domesticane Collegio. N. Canonicorum. - S. Venantj. Testa- 
mento. Legavit. - Vixit. Ann. LXX. Decessit. XIX. Kal. Jan. Anno. IV. Pon- 
tifica tus - Alidori Pietatis. - Locupletatoci. jEdium. Sacrarum. Educatori. 
Posteritatis. Ordo. Canonicorum. Feretranensium. • Funus. Publicum. Lau- 
dationem. Locum. Sepulturae. • Una. Cam. Titulo. Ad. Templum. Maximum. 
Decrcvit. • Fecit Maria. Ortensia. Vallemani. Rainaldi. Filippi. Fil. • Corncliae 
Possentiae - Vetustissimae. Gentis. Suae. Postrcniae - Josepbi. Bargagnati. 
Uxor. • Pro. Avunculo. Pientissimo. Anno. M.DCCC.VIII. Pietatis. Caussa. 

(419) Si omette la iscrizione dedicata a Papa Leone XII. perchè soverchia- 
mente lunga. 

(420) Questa Chiesa • Di Maria Vergine delle Grazie - Voleva Gio: Batt. Giù- 
seppetti • In età di anni XCVIII. - Rabbellita nel MDCCCLXVIII. - Per 
mano del suo figlio Nicolò • A testimonio di mai interrotta - Filiale devozione. 

(4M) Oratorium - V. Societatis SS. Sacramenti ac ss. Nicolai et Annae - a funda- 
mentis erectum - An. Divi MDCCLXXIX. 

(422) Ex fide et religione - D. 0. M. - Divo Vcnantio martiri - Dicala - Ve- 
tustale pene dilapsa - A fundamentis uova forma - Capituli «re - ac Rei- 
pub, optime mercntis - Restituta - Anno Domini MDCXVII. 

(423) V. Cammillo Lilii, storia di Camerino ( publicata in Macerata pel Grisei, 
1653) ove sono alcune notizie intorno a Fabriano. 

(424) V. Chiesa seguente. 

(425) Nel libro 35 delle Riformanze ,1502, si legge: rassetta ordinata nella 
chiesa del Buon Gesù per mettervi i memoriali contro i bestemmiatori. 

Nel 1500, 22 luglio, si fece il bando nel libro delle Riformanze, che do- 
vesse stare una cassetta nella chiesa della Madonna del Buon Gesù, perchè 
in essa si potessero porre i memoriali per denunciare i colpevoli, che 
avessero uccisi i piccioni di palorabaia. 

(426) D. O. M. - Et Deipare Virgini Boni Jesu - Quod anno MCCCCXCVI 
Pluvia». Cessavcrint Exorata - Primum Publicc Dei Maire - Quod sa>pe ah 
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aeris intemperie aquarum inundatione - Et morhorum contagio supplicem 
populum - Eadem Virgo dcfenderit - Quod anno MDCLXXII terrvmotUH 
alibi noxius - Uic innocens fuerit indicta solcai, supplicatane - In hono- 
rem santissima? Matris - Quod dcmum anno MDCCIII die secunda Febru- 
arii - Ingens terremotus vicinas urbes vrhlcr co.cusserit - Et Fabriano opem 
Virginis imploranti - Proposita tunc temporis in ara maxima Divi Venantii 
Public» venerationi sacra ejusdem effìgie - Cclestis ira pepercerit. 
S. P. Q. F. Benef. Memor hanc lap. pos. die XXVIII Aprii. MDCCIII Deere- 
vitq. publico Consilio quotannis secunda februarii - Agmine composito Con- 
consiliarys omnih. cum fanali cereo - Incedentib. supplicationcm obire ly- 
chnum cum subiecta - Patina ex argento ante sac. efigiem appendere et 
perpetuo - Alere publicis sumptibus et jcjunium pervigilio purificationis 
Beat» Maria* ex prccepto servare. 

Il titolo del buon Gesù è forse tolto dal Bambino, che giace placida- 
mente in culla. 

(427) Poco distante dalla Porta Magenta già del Piano, e più precisamente fra 
le due chiese di S. M. Maddalena e di s. Giuseppe, già dei P.P. Cappuccini, 
sorgea sin dal 1630 una chiesiuola, ora diruta, col titolo di Crocifisso delle 
Carceri. Malgrado le molte ricerche non mi fu dato rinvenire la ragione di 
un siffatto titolo. 

(428) V. Riformarne lib. 96 f. 192. 

(429) La esistenza di un cimitero presso alla chiesa di s. Venanzo è anche co- 
statata dalla leggenda riferita dall' Ab. gen. D. Carlo Silvestro Franeeschini 
nella vita di s. Silvestro edita in Jesi, 1772 pel Bonelli, cap. XIV. pag. 93. 96. 

(430) Anno Domini MDCCIII - Templum hoc Deo Optimo Maximo - Et Beatis- 
sima Virgini Mariae Costantinopolitanae dicatum. 

Artis Universitat. - Nec non devotorum pia largitale pictura hujns ope- 
ra - Facta fucre. 

(431) In una iscrizione in pietra, sopra la quale è scolpita la figura di un 
frate poggiante il capo sopra un cuscino, di morte, si legge: Donatus pau- 
pr . . r - apottolorum prior - libi tuiique fratrib. - dieavit die XX- men- 
tii novembri. - MCCCCLXXXXIIL 

(432, Le regole delle monache convertite della casa di penitenza in Fabriano 
furono stampate in Macerata pe' tipi di Carlo Zenobi nei 1669 e dedicate 
al card. Fransoni vescovo di Camerino. 

In Fabriano fu già altro monasterio delle repentite o rcpentute, abitanti 
fuori e vicino alla porta Palestro, già Cervara, rammentato in un istromento, 
esistente nell' archivio di S. M. del Buon Gesù, rogato dal notaio Benvenuto 
Corraduzi, 25 settembre 1348. In un istromento poi del 1358, esistente nel- 
I' archivio suddetto, rogato dal notaio Bentivogli si legge: Ih ecclesia i. Ma- 
ria U icordice monasteri repentutarum. 

(433) 11 tempio di s. Filippo fu costrutto sul disegno dell' architetto Michele 
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Buti di Pisa. V. nota 410. - Gli affreschi poi esistenti nella sagristia di essa 
chiesa e rappresentanti i fatti del Neri, sono opera dei figli del Malatesta. 

D. 0. M. - Adra. R. P. Francisco Gentilino Fabrianen - Viro piissimo 
hic sito quem Patria - Cong. hujus Oratorii ac poenit. muiierum - instituto- 
rem eoluit - Civem habuit - in ornnes charitate fervidum - quem crassant. 
morbi tempore - animarum lucri» intentum - Morte abreptum - vere pa- 
trem semper ingemiscet - Laudabili vita functo - Cerio reddito - hoc a»ter- 
num amoris et memori» - Posuit monimentum - Obiit Anno MDCXXXXIX 
die IV Octob. - .Ktatis su» LUI. 

Gentilini Francetco, pattìzio fabrianese figlio di Filippo e Caterina di 
Alessandro Manari, 16 novembre 1596, ebbe da giovane 1* ufficio di notaio, 
quindi fondò (1631) lo Istituto delle donne penitenti o convertite, sotto il ti- 
tolo di S. Maria Maddalena. Fu in sua vita vero padre de' poveri. 

(434) Homi - Costanlia Buctea Fabriani nata - P»nitentium Feminarura ce- 
nobio - Mira pielate in Patria fundato - In a>grotanlium pauperum sub 
levamine - Munifica sollecitudine in Urbe desudans - Quinquegcnaria »ter- 
nitatis metam - Celebriori cursu attingit - Anno MDCLV. quinto kal. «do- 
brts - Francisco Julio sacerdote sibi - Optim» Matri piisque matrouis - 
Tumulimi erigente. ( Chiesa di S. M. ddella Scala in Roma ) 

(135) Gli affreschi di questa chiesa sono del Domiziani, che vi operò nell'anno 
1559, ricevendo la tenue somma di Se. roro. 40 o L. 212,90. 

Gli stucchi sono di Marco Guidagnoli da Pesaro eseguiti nel 1616. 

La statua di a. Giacomo maggiore è del Selva che ebbe nel suddetto anno 
in rimuneratone Se. rom. 20 o L. 106, 40. 

Su questi lavori leggansi i libri di amministrazione della Compagnia di 
S. M. del Mercato degli anni 1559 e 1616. 

(f36) Al S. Apostolo Giacomo di Zebedeo - Q. tempio nel MCCCLXXXVIII - Da 
fondamenti poneva Gio. Bartolomeo Paolini - da Fabriano - Donandolo 
alla Chiesa prima della Cristianità - Che lo dava in custodia alle Suore - 
De' ss. Sebastiano ed Agnese - Dalle quali nel MCCCCXXVII venne nei con- 
frati - Di S. Maria del Mercato - E Placido Can. Guerrieri Cameriere onor. 
pontificio - Vicario di queir Arcibasilica Romana - Nel settembre MDCCCXL • 
Da squallido lo tornava decoro. 

A Bianca da Fabriano - Tra le Gusmanìche figlie - Conformata a tutta 
virtù - Che della beata da nostra gente - Fu della cristiana carità - Zelan- 
tissima - Riposa il sonno dei Giusti in gucsto Altare - Concittadini Fra- 
telli - Alla generosa ospitaliera - Che nel secolo XV. largì il proprio cen- 
so - A bene dei Sacerdoti forestieri - Plauso ed onore. 

Sotto la figura della B. Bianca dipinta dal fabrianese Michelangelo Mi- 
liari è scritta la seg. iscrizione: 

D. O. M. - Ac - B. Blanchae Fabrianensi - Quae bostes suis civibus - 
E \ Hiurn minitantes Deiparac Ope implorata - Repulit - D. Marius Paggetti - 
Monumentum posuit * A. D. 1770. 

(437) È così chiamata forse perchè questa chiesa forma angolo al qualrivio. 

(438) Dco Salvatori - In honorem Joannis EvangcL - 0 ab A. MCCLIV. Mox 
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Joannis Frecursoris - Fabriancnsium Stimmi Prasstitis - liane S. JEdem di- 
catara - Alma» Archibastlic* Laterauensi - Subiectam ab A. MCCCLIV. - 
Ruinis demum fatiscenlcm - In fornice siculo XVI - Scile admod. depicto 

- Cura) cum are Placidi Guerrieri Can. Ssmi a Cubicolo - Vice S. Capituli 
Lateraneu - Gotbophridi Com. Periberti Gubernalor - Magistrorura ac so- 
dalium - In sodalitio s. Lanariorum - ileic A. MDLXX instituto - Politiori 
cultu repararunt - A. Cbr. MDCCCXL. 

(139) Templam hoc • Diva* Lucia? Virgini et Martiri sacrum - Jampridem an- 
tiquo et simplici ornatu - erectum - R. M. Jo. Bapta Giarapè Fidei olim 
inquis - Cenobi buius 0. PP. Benemerenti Fil. • Erogante sumplus - Pa- 
truraqae - ejusdem conventus cur - la perfectiorem quam videa forni. - Ele- 
gantius nitidiusque redactum • Anno Domini NDCCXXXXV. Comptebatur. 

In questo convento morì, 1688, il famoso predicatore P. Tommaso Fon- 
tanarosa, il cui ritratto vedesi nel palazzo municipale. 

(440) Templum hoc - Sodalium ac piorura largitionibus - Refectum ornatum- 
que - Anno Jubilan MDCCCXXV. 

(441) Templum hoc quod venerabundus ingrederis - Anno D. MCDXLI.IV. 
Idus N'ovem. - Iu solo ac fundo quod summa Benedicti Bichi Fabrianen. li- 
beralità* - Sacrosanctar Lateranensi Archibasilicae - Fuit impertita - Exci- 
tatum. ac dicatum fuit - D. 0. M . - Mcritisque SS. Cristophori et Adjuti - 
quam largitionem chirographo suo firmavit - Paulus cognomcnto Bondii - 
Libellio publicus ac civis romanus - Uoc positum fuit - De Mandato - IH. 
ac. Rcv. Capituli Lateranensis - Anno D. MDCCXXVI. Mense Maji. 

(442) Pio VI. P. M. B. C. R. N. - Via Pia Constituta - Fabrifano ad Sentinum 

- Forum Cinischi et Fanum Fortunae - Antonio Card. Casalio - Cong. B. 
Regim. Praef. - Jubente - Philippo Raphaelio D. S. R. - Fabriani Praeside. 
Curatore - Fabrianenses P.P. Anno MDCCLXXXIII Pont. IX. 

(443) Neil' interno della chiesa era una iscrizione latina sopra un Bartolomeo 
Polimei eremita, stato custode di questo casamento, ove morì nel 1772. 

(444) V. pagina 12 e nota 49. 

(443) Il titolo di S. M. Maddalena penitente non dee confondersi con quello 
dato allo istituto delle convertite. V. pag. 163. 

(146) A Francesco Faldi - Pastore vigilantissimo di Fabriano e Maidica • che 
con generosa munificenza - del proprio censo - faceva restaurare questo 
tempio - sacro alla penitente di Magdalo - i confrati - del sodalizio che da 
lei si noma - a perpetua testimonianza - di grato auimo - Q. M. P. - Anno 
MDCCCLVIII. XXII luglio. 

(447) Fuori di questa porla esistè pure il raonasterio di S. M. De cavati», ram- 
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mentalo in un istromento, esistente nell' Archivio di S. M. del Buon Gesù, 
rogato dal notaio Bonaventura di Bonaventura il 9 marzo 1336. 

(1*8) Voi libro 32 delle patrie Riformarne, 1*88-1193, sono menzionate le biz- 
zochi, suore del terzo ordine di s. Francesco. Da questa specie di monache 
ebbe origine il vocabolo italiano bissoea, bacchettona?. 

119) Ln chiesa e l'attiguo casamento, or demolito, sotto il titolo di S. M. del 
Popolo ( basilica lateranense come è scritto in una lapida posta sopra la 
porta d* ingresso: Sacrosant. Lateramn. Ereletia ) sono antichissimi, forse 
assai più di due secoli innanzi che vi ponessero stanza i Cappuccini e i Car- 
melitani f V. pag. 168), mentre esistono ancora a lato destro dell' altare mag- 
giore dipinti a fresco fatti fare per voto, l'anno 1433, come sotto ai quattro 
santi effigiativi si dice in caratteri semigotici: Queste figure la fatte fare 
Venanzo da Mibolo f Romaldo Sforno f per voto a dì 12 magio 4435. 

Era esso casamento uno dei conventi di monache extra et prope portas, 
dei quali nel corso di questa mia opera ho fatto menzione; ed io non du- 
bito asserire essere stato esso luogo abitato dalle monache o di s. Andrea 
in vineis, di cui feci parola a pag. 134, o di s. Maria de cavatis rammentato 
nella nota 417. Conforta questa mia opinione il fatto che nello sgomhramento 
delle vecchie tombe della detta chiesa si rinvennero in buon numero teschi 
incontestabilmente muliebri, i quali vennero depositati nel prossimo cimi- 
tero fatto, in tempo del primo regno italico, costruirò vicinamente a un corso 
d' acqua ( il Giano 1; e l'antica scelta del sito è a commendare tanto quanto 
e da biasimare quella moderna del nuovo cimitero. 

Dirò finalmente che in una sepoltura di questa chiesa sin da lungo tempo 
erano posti unicamente i cadaveri de' giustiziati; e taluno intitola perciò la 
chiesa stessa di s. Giovanni decollato. 

(430) V. Turchi, Camerinum sacrum. 

(451) È l'erpete zoster o zona caratterizzato da gruppi più* o meno numerosi 
di vescichette sovrapposti ad una base infiammata, ed occupanti solamente 
una metà del corpo. Produce senso di calore forte, di mordicamento e di 
bruciore, lascia talvolta brutte orme indelebili, nei vecchi deboli degenera 
in cancrena, e talora si é. veduto epidemico. 

V. A. Grisolle, trattato elementare pratico di patologia medica speciale: 
traduzione di Michele Argelati. Bologna 1832. 

V. Caput III. Institutionum medicina» pratica; Io. Bapt. Burscrii de Ka- 
nilfeld. Venetiis 1791. 

Il senso di bruciore fe' dare all' erpete zoster il nome di fnoco, e la 
fiamma che dipingesi nella mano di s. Antonio forse il nome di questo, co- 
me protettore contro tal morbo. 

(452) V. pagina 157. 

(453) La casa proprietà di Francesco di Romualdo Castrica posta in via delle 
Orfane la quale fino ad alcuni anni or sono conservava ancora molti vestigi 
di dimora di religiosi regolari, sarà stata ospizio de" frati Antoniani ucjl'in- 
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terno della, città; o dei Teatini, menzionati nel lib. 77 delle Riformanzc, anno 
1589; o de* frati di s. Giacobbe de Vergula, rammentati nel 1348 in un do- 
cumento dell'archivio municipale; o dei frati di acqua de Perellis notati in 
un istromento del 3 gennaio 1375 del notaio Nicolò di SerDonato, esistente 
oeir archivio di S. M. del Buon Gesù? 

Prossimo alla mentovata casa era la chiesa di s. Agata, ora diruta, chie- 
sa che era unita ad un convento di monache col titolo di detta martire, 
rammentate in un istrumeoto esistente ncll' archivio di S. M. del Buon Ge- 
sù, rogato dal notaio Donato Benlivogli, 1419. 

(451) D. A. D. - Fons - Nunquam satis laudalus - A Francisco Agostinco suo 
ingenio - In siccitate maxima rcpertus - A sua arte mira fartus - Argento- 
que suo exiguo consti - Magno duclus labore - MDLIX - Vacante sede - 
Mie etiam apparent lymphe non ante - Reperì*. 

F. ( Stemma ) A. 

Nella fontana a Piazza Bassa era una lapida che diceva: - A sue spese 
da Francesco Agostini nel 1519 - Restaurata. 

(455) Sotto il titolo di S. M. Annunziata era anticamente un convento di mo- 
nache rammentate in un istrom. esistente nell'arch. di S. M. del buon Gesù, 
rogato dal notaio Donato Bcntivogli I' anno 1363. 

(156) Virgini Lauretanae - Quod Anno MDXXVI - Luem eliminavit temeran- 
lem - Mdem vovcrc - Quod Anno MDCLVI • Finibus avertit inherentem - 
Lapidei» dicavere - Fabrianeuscs. 

(457) R. F. Angelus M. Fabrian. ex nob. Righorum prosapia Piccnae Prov. 
Pater tempore sui guardian. hujus sacr. eremi coenobiuru hoc singulari 
cura et studio ex vetusta et antiqua in novam hanc et splendidam forraam 
reduxit Ann. 1660. 

(458) Dei nove predii, 4 furono insino ad oggi venduti per L. 31099. 

im 1. Albacina - N. 7. - S. Venanzo (1), S. Carlo, La Con- 
solazione, S. Lazzaro, S. Mariano, S. M. del Gonfalo- 
ne, La Madonna dell' Acquarella. 

2. Argignano - N. 5. - S. Marcello, S. Luigi, Madonna 
delle Grazie, L' Annunziata, Il Crocifisso. 

3. Attiggio - N. 7. - S. G. B. decollato, Cuor di Gesù, 

(1) Intorno ad Albacina, alla sua chiesa parrocchiale e al suo titolare s. Ve- 
nanzo, vedi i vani opuscoli pubblicati dal parroco D. Raffaele Ambrosini, i 
quali vennero da me riferiti alla pagina 177 di quest' Opera. 

«E qui facendo i dovuti elogi al suddetto egregio sacerdote per la solle- 
citudine in illustrare con amore ed intelligenza quanto è di pregevole nel- 
la sua parrocchia, non posso non additarlo a* suoi colleghi degli altri castelli 
c ville quale esempio da imitarsi nello studio di simile lodevole argomento. 
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Il Crocifisso, La Concezione, S. Silvestro, pag. 170, La 
Natività di M. SS.», Madonna delle Grazie. 

4. Bussano - N. 2. - S. Stefano, S. Teresa. 

5. Bastia - N. 4. - Madonna della Pietà, S. Giuseppe, 
S. Giambattista, S. Giorgio. 

6. Belvedere - N. 4. - S. Ilario, S. Biagio, Madonna 
dell' Olmo, S. Giovanni. 

7. Cacciano - N. 1. - S. Paterniano. 

8. Campodiecoli - N. 2. - S. Pietro, S. Venanzo. 

9. Campodonico - N. 1. - S. M. della Neve. 

10. Cancelli - N. 4. - S. M. Assunta, S. M. delle Rose, 
S. M. dell' Apennino, S. Giorgio. 

11. Castelletla - N. 3. - S. Maria sopra Minerva, S. Ma- 
ria del Piano, S. Pietro. 

12. Ceresola - N. 2. - S. Maria, S. Lorenzo martire. 

13. Coccore - N. 5. - S. Nicolò, S. M. di Ceppata, Ma- 
donna del Carmine, Maria SS.ma, M. SS. di Loreto. 

14. Collamato - N. 5. - S. Paterniano, S. Giustino, La 
Madonna della Confraternita, S. Anna, S. Maria. 

15. Collegiglioni - N.2. - S. Severino, Madonna della pietà. 

16. Cupo - N. 2. - S. Cassiano, SS.ma Annunziata. 

17. Marischio - N. 3. - S. Sebastiano martire, S. Euro- 
sia, S. M. Auxilium Christianorum. 

18. Melano - N. 2. - M. SS.™ della Natività, M. SS.ma 
Addolorata. 

19. Moscano - N.3. - S. Pietro, S. Gregorio, La Visitaz/ 

20. Nebbiano - N. 7. - S. Venanzo, Madonna di Loreto, 
S. Barnaba apostolo, S. Pietro, Madonna del SS.mo 
Sagramento, Madonna delle Grazie, S. Monaca. 

21. Paterno - N. 2. - S. Maria, S. Verecondo. 

22. Porcarella - N. 3. - S. Romualdo, S. Romualdo, 
S. Antonio. 

23. Precicchie - N. 5. - S. Maria, S. Pietro, Madonna 
della Grotta, S. Antonio della Grotta, S. Giovanni. 

24. Rocchetta - N. 3. - S. G.B. decollato, Deposizione 
della SS. ma Croce, Madonna di Loreto. 

25. 5. Donato - N 2. - S. Donato, S. Maria. 

26. S. Micfielc - N. 3. - S. Michele, La Madonna, 11 CrociUs. 
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27. Serradica - N. 2. - S. Gregorio, Visitazione di 
S. Elisabetta. 

28. Valle Afontagnana - N. 1. - S. Sebastiano. 

29. ValleRomita N.2. S. Salvatore, SS.ma Annunziata. 

30. Varano - N. 2. - S. Michele Arcangelo, S. Antonio 
di Padova. 

31. Viacce, Rttcce - N. 1. - S. Niccolò da Bari. 

(Ì60) V. libro rosso (12*5) esistale urli archivio municipale. 

(161) Porse è una leggenda il fatto che narrasi, cioè che sopra l'arco (lungo 
m. 15,60; largo m. 8,90, e perciò alto m. 11 ) so cai poggia il palazzo era 
innanzi il piano di un ponte, scorrendovi sotto un rivolo (V. nota 6). Cosi 
che per accedere alle 6 botteghe, 3 in ciascun lato, costrutte a quanto pare 
contemporaneamente all' arco slesso, doveanvi essere i marciapiedi 

(102) V. a pagina 137. 

(163) a basso da questo lato sono le pubbliche carceri. Chi abbia queste ve- 
dute co* propri occhi può solo formarsi una giusta idea di tali prigioni, vere 
sepolture di viventi, e della necessità urgente di mutarle in luogo di custo- 
dia, non di pena de' preveouli. 

Se non v' ba equivoco, furono fabricate per ordine del Commissario nel 
liOfi, come rilevasi nel lib. 20 delle Riformanzc, dalle quali si sa che il Ma- 
gistrato assegnò al muratore, che le costruì, il provento del sale a minuto. 

Le carceri femminili ( Rif. lib. 32 ) erano nel 1188 iu fondo della torre 
di cui si parla a pag. 137. 171. 

(46*) Questo palazzo tu riconosciuto di proprietà del Comune, come è dichia- 
rato da lettera dell' Ufficio di Registro, 28 giugno 1867, N. 853 di protocollo. 

;463) 1. Benedictus XIV. P. O. M. - Mdem apostolicam terrarnotu labefactam 
restauravit - Curante Concepto Vincio patritio firmano - Prelato domestico 
et gubernatore - A. S. MDCCXLI. 

2. Pius VI. P. M. - Palatium apostolicum - Vetustate et ternrmotibus 
labefactum - Restauravit - Pontifica tu s sui anno ottavo ( 1782 ) - Guglielmo 
Card. Pallolta Pro-thesaurario - Philippo Rapbaelli U. S. R. - Fabriaui Gu- 
bernatore. 

Le iscrizioni seguenti con le altre riportate alla nota 45 ( num. 6 - 23 ) 
erano nel Palazzo governativo, distrutte sotto la repubblica del 1790. 

3. D. Vi ncentio Ferrerio prolectori - Ob liberatam civitatem a tememo- 
tibus - Carolus Gonzaga V. S. Refer. Gubernat. - Mouum. Posuit A. S. 
MDGCXXXIIL 

4. Dottor Antonius Storica Tartagna Bonon. Prator - Fabriani Mi- II 
8. Franciscus Antonius Gualterius - Patrieius orvietano» Gub. - MDCXX. 
6. D. 0. M. - Benedicto XIII et Clementi XII - Sum. Pont. - Quod Rem- 
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publicara - Singolari mooifìccolia - Civitalis titolo decoravit - Sub. auspi- 
ciis - Card. Alexandre Albani Protectoris - Et Cosma; Torelli Antistiti» - S. 
P. Q. F. Mon. Hoc. D. D. D. Anno salutis 1735. 

7. Pio VI. P. 0. M. - Gradibus cubiculis et laqueoribus - referti» et or- 
natis - Fabrianensium Pra>sidum commoditali - quorum stemmata hic pingi 
cumit - Philippus Raphaellius U. S. R. Gubern. - A. D- MDCCLXXXIII. 

8. V. C. - Antonio De Tomalis - Domo Asta Pompeia - Ex familia ge- 
neris nobilitate omnino conspicua - Vir. belli et toga> dotibus cclebratissi- 
mis - Nonnullis Principibns apprime caris. - Episcopalibus iafulis insignii. 
Utriusque Signature Referendar. - Rome bonorificeutissimis muneribus 

funct.-....- cognalione - Cum Pallavicinis ...... cognomentis Italia 

preclarissimis - coninoci. - Eqoil. SS. Maoritii et Lazzari - Olim Fabriaoi 
Gobernat. vigilantiss. - None. S. Cons. Vili vir. .„ ... Scmpcr iustitic sum- 
mopere - cultori - XV Kal. Jooii A. Xli HDCCLXXVIII - io palriciorum al- 
bo adscito - Huiosmodi ... lubens merito - Hoc perenne testimonium prebet - 
BeneQciorum memor S. P. Q. F. - Id. Junii A. A. V. F. MDCCLXXXVII. 

9. Pio Sexto - Principi muniGcentiss. Domioo iodulgeoliss. Urbis huius 
ampliatori - Litterarum arlium commerci viarum urbium sospitalori - Pa- 
renti piissimo christiani populi - Erroribus vaferrimorum impioruraque ho- 
minom irreformabili iudicio vindicatori - Principi» apostolorum pontificata» 
diuturnitatera fortitudinem erumoas .Umul. Exilio vinctilis afllictionibus...... 

Pro Ecclesie salute toller. • Valentie ad Rodanura Vita functo V. Kal. Sept. 
A. MDCCIC. iCtatis sue LXXX Men. IX d. XI. Pontificai. A. XXIV Men. VI. 
d. XIV. 

Comes Rogerios Vallemaoi - Patricios Fabrianensis Pont. Milit. Dux-Su- 
premi magistratus munerc quinquies. fnnetos - Urb. annona Mtp Consilio 
diffkillimis temporibus non semel servata - Sub impiorum perduelliumque 
homioom tirannide cxulare coactus - vEdibus magnifico molimine ex- 
tructis ac prctiosa suppellettili ornatis igne vastalis - Orbatns - Iterura in 
palriam redux et Cesaris iussu Urbis Prefectus - jEdes has Presidum apo- 

stolicorom Decessorum suorum insigna sediliosorum furore dcleta re- 

stitoit - Stegmata Priocipi optimi hooestavit- D. N. M. G. E. • Ann. MDCCC. 

10. Si omette la iscrizione intorno a Lodovico Gazzoli di Terni ultimo 
governatore prelato di Fabriano, ncll'auuo 1802, perchè soverchiamente lunga. 

(4M) V. Riformanze lib. 9. f. UH 

(467) V. a pagina 9. 

(468) So questo palazzo V. lib. 9, f. 157; lib. 10, f. 17; lib. 55, f. 189; lib. 56, 
f. 19, 47 delle Riformanze; V. lib. rosso f. 202; V. istrom. 14 dicembre 1547 
del notaio Michele Fiori. 

(469) V. Riformanze lib. 56 f. 19 e 47. 

(470) La facciata di questo palazzo fu ristorala ed ornata (1690) dall' archi- 
tetto P. Antouio Antonini da Collamato. 

Ne' trascorsi tempi oltre agli offici propri' alla comonale amministrazione 
erano in questo palazzo: la cappella a cui accedeva quotidiaoamente il Ma- 
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Ristrato per ascoltarvi la Messa ( Riform. lib. 7 f. 167, Anno li"W, e lib. Re- 
gistrai. N. 6 f. 13. 18. 18 !, ore era rappresentato un alveare col motto: una 
d<;mu* cunctis ('}; l'abitazione e l'ufficio del giadice delle appellazioni; la 
macina o publica dogana; il forno pubblico; il monte di pietà Montanino; 
il luogo per gli ufficiali del danno dato; 1' ufficio del Camcrlingato per la 
esigenza; e 1' abitazione ( camere, cucina ecc. ) del magistrato ( V. nota 44. 
491 ), che durava in carica due mesi, come si fa palese nella bellissima sen- 
tenza scrìtta in pietra sopra la Porta d* ingresso: Vis consulere Populo obli- 
viscere comodorum tuorum. Magistrata septembris ef oetobris MDLXXXX. 

Sovra altra porta di un vano interno poi era scritto: Exhibeas te Ma- 
gistrata omamentum non magistratum ornamentum fui. Motto simile a 
quello posto sopra P uscio di casa Serafini al Piano ( Via la Marmora ): Non 
Dominus Domo sed Domus Domino he stando (honcstanda) iuvante Deo. 

(471) Nella biblioteca municipale è collocata P erma che raffigura il nostro 
Cammillo Ramelli, la quale fu scolpita in marmo Panno 1R5B dal fabrianese 
Francesco Fabi-Altini (allievo dell'ospizio di s. Michele a Ripa), nel pie- 
destallo della quale leggonsi queste belle parole dettate dal chiarissimo 
professore Rocchi di Rologna: Camillo Ramellio ob magisterium philoso- 
phia> sapientissime gestum et patrias antiquitates exquisilas colleetas il- 
lustratas Fabrianenses publiee. 

Al voto da me fatto a pag. 79 di questa opera aggiungo quest' uno, che 
il busto in marmo il quale ricorda le care e conte fattezze del nostro som- 
mo e benemerito concittadino Cammillo Ramelli, sia recato nel tempio che 
a lui si conviene, nello «raoilimenfo scofasfieo, ove gli si renderà il dovuto 
onore da meglio di dugento giovani alunni, i quali entrando quotidiana- 
mente in iscuola sentiranno alla vista di quelP erma una voce poteule ed 
arcana che dirà loro: date opera allo studio e crescete a lustro e gloria di 
questa nostra Fabriano, alla quale io portai cotanto amore. 

(472) V. le prime S iscrizioni riferite alla nota 49, sendosi omessa la 6.' che 
non portava nome, solamente dicendovisi: Concordia} auctori tiara digno, 

(473) 1. Joanni Raptistas - Abb. Ramo Patricio Laudensi - V. S. R. Fabrìani 
Visitai. AposU • ob - ardua negolia - pari omnium laudalione composita - 
Ronum publicum privatum comodum - /Eque Armatura - Tranquillitatem rc- 
stitutam - Anno Domini MDCCXV - Jacobo Caietaoo Giampè confalouerio. 

2. Marlio Carata - E\ Priocipibua Colubrani - (a) V. S. R. - Guberna- 
tori optimo - Givi amatissimo - Quod - Eius opera auspiciisque - Fabria- 
uum - civilatis nomine ac iure - sit auctu m. 



Ci II 21 giugno 1721 ebbe principio la consuetudine, la quale durò fin'oltre 
la metà del presente secolo, che ogni d\ all' ora dell' Ave Maria fuori 
del maggior balcone del Palazzo municipale esponevansi due torce ac- 
cese, mentre due famigli suona vano una sinfonia con trombe o corni. 

<aì .Nella piazza di Cerreto d'Esi: Platea hajc - dicilur Columbrana - a Co- 
lumbrano Principe - Marzio Caraffa Fabriani - Gubernatore vigilantissi- 
mo - MDCCXXV1II. 
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3. Fabriaucnsem gubernan. ciritatem eiosque modcran. rempablicara R. 
P. D. Francisco ex Coutil. Mannari Pra*sule et D. N. Co. Antonio Giampè 
Confalonerio Anno R. S. MDCCXCI - Armariolis auctis in aptiorem formam 
redatta fuit h*c scriptoria zotheca ut manicipales incolamius retustatem 
ferant. 

4. Petrus Bonarellus anconitana - Eques et Comis Fabriani P. A. D. • 

mirra. 

5. Dietro alla tela rappresentante I* alfiere Enea Mostarda si legge una 
iscrizione intorno al medesimo , la quale si omette perchè soverchiamente 

a Eni us et Rraus - DD. Joseph. Vali emani • Fabrianen. creat. cardinalis • 
et io pectore reservalus - Die XVII Maii MDCCVI - Die VI Junii d. anni ■ 
Frafectus Sacri Palatii - Apostolici electus • PubJicatus fero cardinalis - Die 
p. Augusti MDCCVII. 

7. Neil' archivio municipale esiste una iscrizione intorno a Girolamo Della 
Porta, la quale si omette perchè soverchiamente lunga, 

8. Oiiverius Ronca - Palricius fabrinneusis - Qui raunere Clementis XIV 
S. M. - Anconitana* Arcis OUm Prvfcclus - Ponlir. Excrcit. nuper iustruct-- 
Ad compesceodos perduelles Gallos • Spirante» ubique mina rum et cxdis 
Sub Chiliarcus Renunciat.-A Pio VI Felic. Reg.-A. S. MDCCLXXXXI. 

0. Pio VI p. M.-U. C Principi munificentissimo Pontifici sanctissimo • 
Pro Xti Fide exuli Vita fuocto IV. Kal. Seplembr. - MDCCIC • Quod urbcm 
hanc singulari beneficenza cumulaverit - Episcopalem Scdem a Camerinensi 
seiunctam - Residenza muuer. iuribus auxerit censu dilaverit - Amplissima 
Apostolicae Visitalionis auctoriclale perpetuo utenda - Honestaverit - Semi- 
narium Epale Scholas publicas redditibus locupletaverit - vEgrotis Orphanis 
Puellis insirucudis Kothis - Nosocomium OrphanotroGum Scholam piam 
Brcphotrophium - Vel fundaverit vcl amplificavcril - Lanariam caeterasque 
artes - Erogata pecunia restituerit - Vias publicas fontes ad Urbis ac pa- 
gorum comodum aperuerit - S. P. Q. F. S. - A. M. P. 

(««) MOM'M. ATTIDII 

1. ... NIPARTHIC...AIANVSHADRI...Trib. Poi. 

8. C. Camurio C. F. - Lem. Clemeti Praef. • Fabr. fili Praef. L D. Impcr. 
Caes. Traisi». Aig. Praef. Con. - VII. Praet. Equi. - Trib. Mil. Coh. - II. 
Ulpiae Pretrac or. mflliar. - Bquit. Praef. Alae Petrianae - Milliar. C. R. 
Bis-torquatae • Prof. aug. admmiciam - Proc. Aug. Epislrategiae - Septcìn. 
nom or. et arsi - Noitae . . . treienses patron. - Ob merita eius dccr.dec. - 
Public* • IJ)DD. 

3. D. M. • Attidiae Sa ...inillar Coniugi - Karissimae Flergenius - de- 
cember - B. M. 

4. Q. Camurio . . . Lem. Num . . . Juniori III ... . 

(«75) MOISTM. TUFICI 

1. Camurenae - C. FU. - Cclerinae - Flam. Feron. - Municipi. Septemp. 
Municipes et incoi» - Tot. utriusq. sexus - Ob merita eius H. A. I. R. 

8l L. Musetto - L. F. Ovf. - Sabino - Equo p uhi reo - Patrono Municip. 
Tuflc. et Municip. - Attidial. et Cuprens. - Mont. Pontif. Augur. - UH. vir 
iuri dicuud. - Dccurioues et Plcbs - Ex epulis suis ob mer. - eius. L.D.D.D. 
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3. L. Musetto - L. Filio ■ Ovfentiua geniali • Corniculario Pracf. - Prae- 
tori dceessit - act. aonorura LXIIL 

4. C. Petronio* C F. Zaccorus • Vix. ano. V. 

(471) HONUM. SEMINI 

1. La prima iscrizione non si può leggere. 

t. La seconda è divisa in 4 scomparti con emblemi che non possono 
distinguersi. A capo vi sono le seguenti MACIA . . . IN. III. 

La seguente era nella sala del Consiglio del Castello di s. Donato. 
8. C. Paccius CPa... Ovi F. Bantius Cavsvsvoriu. 

Terventinvs Samnio Te 

IIII. vir. I. D. UH. vir. o. 
4. La quarta iscrizione non può assolutamente leggersi. 

(477) In un'arma del Municipio di Fabriano con la insegna nel testo descritta 
era il bellissimo motto: In continuo labore latut vivo. 

E qui si noti che al fabbro-ferraio che batte col martello sulla sotto- 
posta incudine figurato nell* arma ( il quale non e che un simbolo del la- 
voro in genere, pel necessario bisogno che ha il popolo di personificare 
ogni idea astratta ) si impose il nome di MASTRO MARINO. 

(478) V. Tiraboscbi, Storia della Letteratura ital. Ediz. seconda di Modena 
1789 T. 8 a png. 48 ■ Barthol. de Saxofcrrato. Tract. de Insign. et Arrais. 
o. 12 - Scladero, Monum. Ital. f. 276. 

Il Graziosi, memorie storiche ms. di Fabriano t. L p. 337, dice che le 
carte fini mandavansi in tutte le capitali d' Italia, in Germania, Fiandra ed 
altrove; e le grosse tutte al Cairo, ed Alessandria d' Egitto, a Costantino- 
poli, ovè i Fabrianesi tenevano molti fondachi aperti pel commercio di levante. 

(179) V. Giacomo e Mario distinti capitani fabrianesi. 

(Ì80) V. Riformarne lib. 21, f. 33. 

(4M) V. nota 38. 

(482) V. Riformanze lib. *7 f. 46. 

(483) V. Riformanze lib. 62, f. 91. 

(481) V. Riformanze lib. 77, f. 137. 

(483) V. Riformanze dall' anno 1613 al 1630. 

I Regolatori erano 4, e quando il 1.° magistrato non entrava o moriva, 
spettava al 1." regolatore diriggere tutto ciò che ad esso 1° maestrato o 
console apparteneva. I Regolatori insieme al magistrato regolavano le pro- 
poste da sottoporsi al consiglio geuerale, quando eranvi più consulti, firma- 
vano e contrassegnavano col suggello proprio gli ordini di pagamento. 

(486) V. pagina 92, 157 e nota 470. 

(487) V. pagina 180. 

;*88) V. nota antecedente e Riformanze lib. 12 f. 132. 
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(189) 1. Calistus III. dona vii buie Monasterio • Spaciosum deambulacram ec- 
rlcsiae viciaam quod Nicolaus V. • Costruere carpii A. D. MCGCCLVII. ita 
Waldingus - Retata vero praefat. romanorutn Pool, monumenta • Restituii 
amplificavi! exornavit a fundaraentis erexit - Innocentius Bontempi mino- 
ri U couvcntualis - A. D. MDCCXCL 

2. A destra e più al basso della suddetta è il decreto della Congrega- 
zione delle immuuità, 7 genuaio 1813, firmato dal segretario Mona. Silve- 
stro Bargagnati, onde viene tolta la immunità al portico. 

Di fronte alla prima iscrizione nella estrema parte opposta del Portico 
rraue un* altra in pietra colla quale inibivasi ai sacerdoti di passeggiare lungo 
il portico stesso in tempo dei pubblici divertimenti ( caccia del loro, giuoco 
del pallone ecc. } e nel carnevale. 

f490) V. Riformale Iib. 55, f. 62, 171. 

(491 j V ufficio della posta delle lettere fiuo al 1732 fu nelle vecchie carceri 
vescovili ( di proprietà del Municipio sebbene alla mensa vescovile per er- 
rore catastale intestate ), cioè vicino all'uscio della prima bottega fuori del 
portico o delle logge nuove ( palazzo vescovile ) confinarne col già pubblico 
macello. V. nota 268. 

Dal 1733 al 1836 il dello ufficio fu aperto in un vano prossimo al cortile 
del presente palazzo municipale; venne trasferito nel portico dello stesso 
palazzo vescovile nel 1837 e ridotto nell' attuai forma P anno 1863. 

(492) V. Riforraanze lib. 52, f. 97. 

(493) Nella torre si legge la seguente iscrizione: 

« O Emanuele - Re nostro e legislatore - Espettazione delle genti e sal- 
vatore di esse - Vieni a salvarci o Signor nostro. » 

Iterata per secoli di sventure e di lacrime - Questa preghiera della cat- 
tolica chiesa - Toccò finalmente il cuore di Dio - che pose sul trono d' Ita- 
lia • La sua viva e vera immagine - in - VITTORIO EMANUELE II • Per- 
chè il regio nome - SI giustamente maledetto e gittato nel fango - Ridive- 
nisse titolo di antica gloria - Grandezza ed amore - Ai' popoli d' Italia. 

V. Riformanze lib. 55, f. 163 e seg. 

(494) V. pagina 137. 

(495) V. Riformale lib. 56 f. 19, 47. 
(498) V. pagina 141 e 142. 

(497) V. lib. Cong. Carcerar. 20 marzo 1711. 

(498) V. pagina 164. 

(499) 1. È identica alla iscrizione 6.* riportata nella nota 465. 

2. D. O. M. - Illmo et Rmo D. Francisco Viviani - Patricio aoximani - 
Episcopo Camerinen. et Fabrianen. - P. - A. D. - 1749. 

3. D. 0. M. - Illmo Ac Rmo D. Mario Gentiliuo - Cameni Prolhon. Apli- 
co • Vico G.li Fabriaui. 
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1 Quod Grcgnrius XVI Pont. Opt. Max. - liane. Domimi. Epal. die 19 
septera. isti. - Ingressus visitavi! Populunique In foro • Stipatum ex paratis 
rostris benedixerit - F. Ep. Ad. P. M. Posuit. 

Pc' tipi Grocctti fu publicato nel 18il un opuscolo portante le iscrizioni 
Tatte ad onore di Gregorio XVI. in occasione della sua venuta in Fabriano. 

(300) V. pagina 103. 

(801) La serie cronologica de' governatori di Fabriano fu compilata dal Conte 
D. Girolamo DeVecchi; nel 1777 Luigi Lanci pittore di cui parlai nella nota 
223, fece a penna in un foglio con bella simmetria un simile elenco, avendo 
riuniti in un altro foglio i nomi dei Cardinali, Prelati, Vescovi, Cavalieri, 
(i quali due fogli possedevamo dalla famiglia di Cesare Possenti); nell'anno 
1859, pc' Tipi Badaloni di Recanati, il March. Filippo Raffaeli! di Cingoli 
uomo operosissimo, studioso ed olire ogni dire erudito, ordinando, correg- 
gendo, accrescendo quella riferita dai due autori marchegiani il Lancillotti 
ed il benemerito Colucci, pubblicava la serie cronologica de* Consoli e di 
altri reggitori della nostra Città, corredando il paziente lavoro di molte ed 
utilissime note storiche e illustrative. 

Qu\ adunque da me si riportò la serie cronologica compilata dall'egre- 
gio March. Raffuclli, come quella che stimai più compiuta, e riferisco altresì 
1' altra de' Consoli, Podestà, Giudici, Vicarii e Signori di Fabriano, ma con 
l'aggiunta di molti nomi che cortesemente m'ebbi dal più folte lodato bi- 
bliotecario comunale. 

N. B. — Tutti quelli presto i cui nomi non è specificato alcun titolo, o qua- 
lifica furono Podestà. 

A»»o UKi Brunellus et Ugolinus Consulcs. 

1170 Sanzonus Forzolus Brunellus et Mninardus CC. 

1191 Carsidonius et Ugoliuns CC. 

1192 Arzo et Florcntinus CC. 

1198 Ventura et Tebaldus Sindaci Universitatis plebejorum. 

1199 Urzo et Ballio CC. 

1200 Naymerius et Florentinus CC. 

1202 Carsidonius Polestas. 

« Cotenactius et Ventura CC. 

1203 Cotenactius et Ventura Calcaterra CC. 

1208 1209 Moricus Michelis et Ventura Capilanci Universitatis plebejorum. 

1210 Raynertus Consul. 

1211 Cotenactius Glius Trasmundi et Guibertus CC. 
« Bulgarinus et Bellonus CC. 

1212 D. Todinus C. 

1213 Todinus Alberici C 

1214 Guibertus C. 

« Gentili» Francisci Pot. 

1215 Genlilis PoL 

1216 D. Aldobrandino et DJohannes olim Gentilis CC. 
1218 Agmerigus Rajnaldi et D. Rigozius CC. 

« Rigotius Cons. 
1220 D. Gyrardua C. 
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Asso 1220 Moricns de Bocca Sindicus Universitalis Fabriani. 
• D. Genti lis Franrisci Potestas seu Ree l or. 

1221 Jacobus et Torscllus CC. 

1222 Gcuiilis P«L 

1221 D. Geifotinus et D. Matthaeus Consales. 

« Rutige Ventura Capit. Pop. Pab. 
1225 Munaldus et Tursellus CC 

« Trasmundus et Retilia CC. 
1236 Munaldus et Turséiius CC. 
1*27 D. GuihPi-ms et Magister Morràùs CC. 
1229 Rigottus Cons. 

1280 Fiidesmidus Cons. 
«231 Rigotiu* Cons. 

* Albertus Raynaldi Cons. 

1232 Albertus Raynaldi Cons. 
1238 « « « 

1281 Bla*ius civis Tudefttts. 

1233 D. Uguccio Potestis. 

1236 Joannes Alberici, Deutalleve Jacobi, Pederonus Alberti et Bonaccur- 

sus Rambaldi Capitane! Pobuli Fabriani. 
1242 Montefeltranus de Esio. 

1245 Gogias Judcx Com. Pab. 

1246 Mafabottinus de Celano. 

1248 llamcdeus de Castello. 

1249 Joannes Confalonerius de Placentia. 
« O. Alamannus Judox. 

1250 Zanellus DrPassavantis. 

1252 Tomassinus de Bonifacio Bononieu. 

1254 D. Thomassinus Potestas. 

1255 Mattasus de Coritia Potestas. 

1256 Giraldus Guze aeu Gieze de Lambertis de Florentia. 
1263 Albericus de Sancto Severino. 

1266 Brancaieo de Lambertatiis. 
1268 Albamonte de Esculo. 

1271 Jacobus de S. Michaele Civis Fior. 

1272 Gotfredus de Alcellis. 

1274 Guiniccllus de Principibus. 

1275 Corradus Domini Raynaldi. 

1276 Jacobinus de Coritia. 

1277 Girardus Baiardus. 

1278 Ursus de Ursinis. 

« Nicchola de Orte Judex. 

1279 Lampbrancus de Adelaxiis de Bergamo. 

1282 Harzuchus de Pisis. 

1283 Nob. Vir D. Galganus de Pisis. 

1284 Marinus Cornarius de Venetiis. 

1285 1286 Rollandus de Adiguerris Civis Parmensis. 
1287 Corradinus de Savignano. 

12«S Joannes Parcbie de Interminellis de Lucca. 

1289 Nob. Vir D.nus Baldus D.ni Castellani de Burgo 6. Scpulcri. V. N. 381. 

1290 .\ob. et potens Vir D.ous Ubaldus de Anterniinellis de Lucca. 
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Asso 1291 Nob. Vir Tullius Aliacct de Lucca. 

« Nob. Vir Dominus Guido de Lupisinis. 
1293 Nob. et potcns Miles D. Vernarius do Porta de Parma. 
1291 Mobilia et potens Miles Domiuus Amadore De Moruuciis de Sanclo 
Genignano. 
« Rollandua do Balneorcgio. 
n Niccholinus Merlaoi de Alexandria. 

1295 Guillelmus de Rocca Contrada. 

« Papiscus D.ni Gelfutiis Civitatis Castelli. 

1296 Nob. et potens Ugulinus de Sesto de Regio. 

Asso incerto Nob. et potens Yir Jacobus D. Pcixi de Tuderto. 

1297 Boccatius de Vulterius. 

1298 Guillelmus domini Uguctii de Casali de Cortona. 

1299 Guidarellus Udcrigi de Cilernu, 

1300 Ubertinus de S. Gerainiano. 

1301 filancardus Sinibaldi de Scolari bus de Fiorenti*. 
«' Nob. Vir Guidarellus Uderigii de Citerua. 

1302 Dedus Fraocisci de Cortona. 

1303 Antonius de Laqua de Lodi. 
1301 Ugulinus de Sesso. 

1305 Nob. et potens Miles D. Bartolus D.ni Prioria de Catcuatiis de Narnia. 

1306 Nob. Miles D. Thomas de Labro. 
Assi» incertis Rainutius de Casulis. 

« Cantinus de Abbatibns. 

1309 Albertus Uguccionis de Civiute CastellL 
« Oddutiua Poli tudertus. 

1310 Nob. Yir et potens Johannes de Mirandula. 

a Nob. et potens Vir D. Pepus de Hugoruzeriis de Scnis. 
«f Nob. et potens Vir Nerius D. Aldobrandini Petramala. 

1311 Nob. et potens Vir Rubeus Pieni de Cortona. 

1312 Vincentius Ruboccus de Pistorio. 

1313 Nob. et potens Vir Munaldus Philipputii D. Todini de Tuderto. 

1314 Nutius Francisci de Asisio. 

1316 Nob. Vir. Rodolphus de Sovio. 

1317 Sapiens Vir Dominus Bonaventura de Cortona. 

1318 Nob. et sapiens Vir Zutius Vagni de Petramala. 

1320 Nob. et Sapiens Vir D. Cola Vivarelli de Spoleto. 
■ Uomodeus de Cortona. 

1121 Honorabilis Vir Antonius Dopnadei de Narnia. 

1321 Nob. et potens Vannes Rainerij de Casteliione Aretino de Berrovardis. 

1325 Giuccius de Petramala. 

1326 Nolfus comes Montisferetri. 

« Vannes Bay neri] de Castiglione aretinus. 

1327 Magniticus et potens Vir Nolpbus Comes de Monteferctro Dominus 

Fabriani. 

1328 Nob. et potens Miles D. Joannes D. Rainerij Suprantii de Casteliione. 

1329 MngniGcus et potens Vir Ghivus Marchio de Petriolo. 
1331 Ser Jacobus Vagoli de Urbino. 

a Efc'regius Miles D. Petrus Sacconis de Petramala. 
« Ceccolus Connatii de Rossiano. 
1333 Nob. Vir. Fridericus D. Bonaventura) de Castello. 
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Anno 1336 Noi). Vir Ranutius Bulgarutii de Malelica. 
1337 .Noli. Vir Niccolaus de Bocca. 
1311 Nob. Vir Napolio Oddutii de Toderto. 

1342 Magnificai et potens Miles Antbeus Masii de Tuderto. 

« Dominus Michael Tercntii de Guidoni» de Colle Vallis Else. 

1343 Nob. Vir Joannes D. Ilugolini de Donati» de Citiate Castelli. 

1344 Nob. et potens Vir Gbisellus Hugolini de Carda. 

1347 Nob. et potens Vir Taddeus Gabbuzii de Callio. 

« Nob. et potens Vir Clarectns Gentilis de Molliano. 
« Nob. et potens Vir Gualterias de Rocca. 

1348 Nob. et potens Vir D. Joaanes Mootes de Nursia. 

1349 Guidus de Brancaleonibus. 

1351 Rectatius Gorzerei de Bonaccarsis de Montemilone. 
1355 Thomas Parisanus de Tolentino. 

1360 Nob. et potens Vir Maghinardus Ugolini de Ubaldinis de Carda. 
« Nob. Vir Gabriel Joannis Cantntii de Eugubio. 
« Nob. Vir de Perusio. 

1368 Nob. Vir D. Saxus vel Baxus de Bandinella M I Senen. honor. Vie. 

Terre Fabri. prò S. R. C. 

1369 Nob. Vir Ademarius de Monteauroso Vicarimi Pabriani prò S. R. E. 
1373 Nob. Vir Jarobus de Jordanis de Pinarolo Vicarius Fabri. prò S.R.E. 

1375 Nob. Vir. R.iitnundus de Campodalbo. .. .. 

1376 Nob. et potens Miles D. Nophrius de Rubeis de Florentia Capitaneua 

et Vicarius prò S. R. E. 
a Discretus Vir Ser Jacobus Victoris de Cattellione Areiinus. 
« Nob. et Magnificus Vir D. Guglielmi» de Castellarne Aretino Legum 

Doctor et Vicarius prò S. il. E. 
« D. Gentilis D. Bcrardi de Varano de Camerino prò S. R. E. Magnifl- 

cas Miles Rector Fabriani, et prò eo D. Riccerius de Camerino Ju- 

dex et Potestà». 

« Nob. Vir. Molectus de Sarnano Potestas prò dicto D. Gentile de Varano. 
« Sapiens et discretus Vir D. UJTredatius Domini Ruggerii de Penna S. 
Joannis. 

1341 D. Hugolinus de Tosis de Foropopili. 
1388 Nob. Vir . . de Perusio. 

1395 Nob. Vir Aotonius de Ubaldinis de Carda Potestas Fabriani prò D. 

Chiavello Vicario Fabriani prò & H. E. 
1410 Nob. Vir et eximius Legum Doctor D. Benignus de Serra S. onirici. 
1415 Nob. D. Andreas de Pallronibus de Urbino Potestas et Legum Doctor. 
1421 Egregias Legum Doctor D. Passagius de Bitonto. 

« Nob. Vir Joacbim de Forzolinis de Eugabio. 
1424 Ludovicus de Bracheriis dd Urbino. 

1435 D. Jacobus D. Antonii de Geusis de Visio. 
« D. Francisco de Salimbenis de Seni*. 

1436 D. Franciscus de Scalamontibus Anconitanus. 

1437 Joannes Gugliclmii de Videronicis de fixtulo. 

« D. Angelus Cappellai*!» de Reale prò D. Alexandro Sfortia. 
« Ser Bartholomams Thomas de Tribuni» de Tuscanclla. 

1438 D. Benedictus de Gamacurtis de Pisis. 

1438 Vir spectabilis et Nob. Franciscus de Turri Civis Florentinus. 
1440 D. Andreas de Novaria. 
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Asso 1444 Reverendo» in Xto P. D. Petra* de Capranica R. D. Legati Auditor. 
« Spectabilis Miles D. Ludovicus de Acanioiìs do Gallio. 
« Spectabilis Vir Tubertus de Tuberi is de Castello. 
1443 Revereadas P. D. Alphousus Hispanus Uuoernator prò S: R. E. 
« Eximias Legum Doclor D. Natimbeae de Benenatis de Montcfalco. 
« Eximius Legum Doetor D. Baldutius de Eugubio. 
a Vir spectabilis Pbilippus de Fulmiaibua de Assisto. 

1446 Magnifico* Vir Guido Morellus de Montesperello de Perasio. 
« D. Joannes de Fusto ni bus de Nursia. 

« D. Laurentius de Alteriis de Urbe. 

1447 Spectabilis Vir Petrus d« Azolinis de Firmo. 

1448 D. Troilus de Virdolettis de Extulo. 
« Spectabilis Vir D. Antonius de Villa. 

1449 Spectabilis Vir Ludovicus de Turri de Mio (tic) idétt dt Mtdiolano. 
« Spectabilis et generosus Vir Guido Morellus ilo Montesperello Cavia 

Perusinus. 

« Spectabilis et generosus Vir Ricbus de Zabolminis de Spoleto. 

1450 Spectabilis Vir Antonius Gbiliolti de Acerbi* de Perù» io. 

1451 Spectabilis Vir Priamus de Amelia. 

« Spectabilis Vir Joannes de Gristophorus de Fulgineo. 

1452 Spectabilis Vir Joannes de Leopardia. 

1453 Spectabilis Vir Petrus de Sorosignis de Regio. 

1454 Spectabilis Vir D. Andreas de Gapoleonibas de Ancone. 
« Spectabilis et insignis Comes D. Gaspar de Ferratia. 

1455 Egregius Legum Doetor D. Baptista de Lunaria de Recanate. 

1456 Carolus de Papazonibus Bononiensis. 

« Eximius et celeberrimus Legum Doetor D. Joauurs Niccola de Bara- 
tami de Nursia. 

1457 Discrctus et generosus Vir Carolus da Papaionibus de Bonouia. 
« Discretus et generosus Vir D. Fiorati us de Santonibua de Exio. 

1458 D. Ludovicus de Turri Mediolanensis. 

1459 Spectabilis Vir D. Berardus de Gubernariis de Recaaat* 

1460 Spectabilis Vir Balthassar de Ciaecialupia de Sancto Severino. 

1461 .Vili, et generosus Vir Ser Franciscus Lanertua de Ripatraasone. 
« Eximius J. U. Doetor D. Jacobus de Roaellis de Cintate Ducali. 

1462 Eximius Legum Doetor Veaturelius de Venturellia da Castro Durante. 

1463 Franciscus de Bonasignis de Sena». 

1464 Spectabilia et praestans Vir Arcangelus de Raudoipais de Perusio. 

« Eximius Legum Doct. Andreas de Sanctis de Capolaonibas da Ancona. 
1466 Egregius Legum Doetor Joannes Saxus de Extulo. 
« Revereudus D. Franciscus de Pavinis Commissariua SSnti Dai Nostri, 
a Revcrendus D. Episcopus Nucerinus Commissariua SSmi Dai Nostri. 

'Antonio Viminali da Terni). 
« Magnificus D. Christophorus Comes Paiciaerìi Commissario» SS. D. N. 

1468 Magnificus Vir Laurectua de Interamne Commissariua SS.tni Don 

Nostri. 

« D. Paulus de Heredibus de Visso. 

1469 Magnificus et generosus Vir Comes et Doetor D. Dominicus de Joan- 

nottis de Aregnano. 

1470 Magnificus Vir Galeottus Belli de Bagliontbas de Perasio. 

« Egregius Legum Doclor Natimbene de Valentibus de Trevi©. 
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Aatio 14TO Nob. Vir Ser Calebrlanu» de Magalotti* de Urbe veteri. 

1471 Clara» Eques Doctor et Comes D. Gaspar de Grassi* de Bononia. 

1172 Magnifirus D. Joannes de Magalotti» de Ci vitate Castelli. 

1173 D. Gregorias Pantanas de S. Ginesio. 

117* Comes Palatinus D. Matthaeus Caccialnpus de Sancto Severino. 

« D. Pierdominieus de Leopardis ( Osimo ). 
1*73 D. Leonardus Mancinus de Cavis. 

1478 D. Jacobus Brancadorus Comes de Pirmo. V. in fine dell' eleneo (a) 
1*77 D. Ciprìanus de Antoninis Doctor et Miles de Fulgineo. 
1478 Plorianus de Santonibas de Exio. 
1*79 D. Pier Philippus de Ursinis de Spoleto. 
« D. Prosper de Mancinis de Cassia. 

1480 Magnificus D. Ugolinus de Rosis de Foro Pompifii. 

1481 D. Hioannes de Boflìs de JEsio. 

1482 Nob. Vir Jalianas de Saraceni» de Ancona. 

1483 D. Lacidus Corna de S. Ginesio. 
148* D. Polidorns de Scaramellottis. 

« D. Marcus Cassinus de Cesena. 
« Kob. Hieronimus Bentirenga de Acqaasparta. 
1486 D. Franciscus Salamacco de Castello. 

1488 Ser Petrns Paulns de Milanessinis. 

1489 D. Joannes Maria de Dinis de Castro Figardn. 

1490 D. Franeiscns Assalti de Pirmo. 

1491 D. Jacobns Saccus de Ancona. 
1*92 D. Ser Pier Gregorias de Spoleto. 

« Ser Aptus Joannes de Falgineo. 
1*93 D. Andreas de Monisantibus [tic] de Fano. 
1*91 D. Jacobus Sacchi. 
1495 D. Fridericus de Pergola. 

« D. Averardu» de Montesperello de Perusia. 
1498 Magnificus Aptus Joannes de Aptis de Fulgineo. 

1497 D. Averardo» de Montesperello Perusinus. 

« Magnificus D. Joannes de Salutati» de Florentia. 

1498 D. Andreas Soderinus de Asculo. 

1499 D. Jacobus Rancrius. 

« Magnificus Vir Ser Christophorus de Raneriis de Nursia. 

1500 D. Comes Gabbutius de Monte Rodio. 

1501 Spectabilis Vir Ser Victor Angelus Gabbutius de Monte Bodio. 
'lS02 D. Jacdbus Coderonchus de Imola. 

1503 D. Franciscus de Villanova. 

a D. Pier Simon ( Forse Ghislieri di Iesi }. 

1504 D. Joannes Lueehinos. 

1505 D. Joannes Saxon. 

1808 D. Felix ( Forse de Lucidi» o Lutii de Trevio ). 

1507 D. Antonia» Morie» Tartaglia Bonon. Prartor Fabriani. V. nota 485. 

1508 D. Gaspar Grimaldus Januensis. 

1509 D. Silvius 

' 1510 D. Vincentiua Saxus de Bertinorio. 

1311 D. Thomas Felici». 

« Nob. Vir D. Desiderili» Gratianus de Monte Monaco. 

1312 D. Philippus Parutius. 
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Axxo 1513 D. Pier Mattacus de Grassis de 8. Severino. ' 
1811 D. Passarinus Passarinus. 

1313 D. Petrus Bonarellus Eques, et Comuni* Fabriani praetor Anconi- 
tano*. V. nota 173 
« D. Lucentius do Ripa. 

1317 D. Franciscus Mavegnonus. I fievagna ). 

1318 I). Frauciscus Maximus de Rocca Contrada. 
« D. Rainatdus de Monte Hellino. 

1310 D. Niccolaus de Brancalconibus de Castello. 

1320 Illus.mus et Rev.mus D. Julius Card, de Medicis 6ubcrnator. 

« 1). Franciscus Chicrigatus Prothouotarius Apostolicos Locumtenens 
dicti D. Cardinalis. ( Vicenza ). 
1320 D. Lactantius Cinus Politianus Locumtenens dicti D. Cardinalis. 
1521 D. Baptista de Marianis de Assisto. 

« D. Hioannes Baptista Sudcriuus. (Ascoli). 
1523 D. Doctor Nicolaus Gratianus fiodianos. 

« Magnifìcus J. U. Doctor Eques el Comes D. Niccolaus de Piccolomini 
Senensis Gubernator. 

1324 D. Hioannes Contes de Gratiahis de Perusio. 

1325 D. Jacobus Fobius de Folgiuco. 

1320 D. Baribolomaeus Cristophori de Seni*. 

1327 D. Silvus Orlandus de Corinaldo. 

1328 Reverendus D. Varinus Favorinus Episcopus Nucerinus prò SS.rai 

D.ni Nostri Gubernator Fabriani. ( Favera di Camerino ) 
« Clarissimus Legum Doctor Augustiuus de Oddis de Foro Senipronii. 
« D. Michael Angelus Leoncinus de Rocca Contrada. 

1329 D. Baptista Sanctius de Urbino. 

1330 D. Hioannes Cola Solidus de Fuudo. 
« D. Contes de Yitalibus de Spoleto. 

1331 D. Pier Philippus Marlorellus de Auximo. 
1331 Mngnificus D. Bernardinus de Medicis de Lucca. 

« Mngnificus D. Ascanius Pidocchi de Mirandola. 
« Illustriss. et Rev. D. Cardinalis du Rarenua Legatus. ( Benedetto Ac- 
colti di Firenze ) 
« D. Nicolaus Fontanarosa de Benevento. 
1333 Magnifìrus D. Fortunatus Scala de Montibus. 
« Magnifìcus D. Antonius de Taddeis, seu Matlhcis Romanus. 

1336 Magnilicus D. Joannes Baptista Pacotius. 
« D. Fortunatus Scala de Monticalo. 

1337 Magnifìcus D. Diomedes Paulonius de Trevio Commi*. SS. D. N. 
« Magnifìcus D. Augustinus de Recupen (tic) de Arelio. 

1338 Magnifìcus D. Lactantius Schorliatus. 

1330 Magnifìcus D. Costantius Patius de Faenlia. 
1540 D. Sigismundus Lucanius de Trevio. 

« Magnifìcus Guidus Nolphus de Fano. 
1311 D. Orphaeus Turrianus. 

1512 Clarissimus J. U. Doctor Fortunatus Galeotti de Aniandula. 
1313 Magnifìcus D. Rocchus Tamburinus. 
1511 D. Podio de Sinibaldis de Auximo. 

1317 Magnifìcus et Exccllentissimus J. U. Doctor D. Angelus Cinus Po- 
litianus. 
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Ajjio 1348 D. Marcus Antonie» Tinello». 
« D. Rutilius Troili. 

1549 D. Fra tiri so us Salamonius de A (forra (tic). 

1550 D. Lucas Lutius de S. Polo. 

1331 D. Griphonus Boltrinus Ophidanus. 
« D. Blasios Angelinus Frbinas. 

1332 D. Hioannes Panlus Sentios de Eugnbio. 
« D. Philippas Gregorius Fulginas. 

1333 D. Augustinas Festas de Aspra. 

« D. Ludovieus Angelottns de Euguhio. 
1331 D. Hioannes Marcus Arelottns de Regio. 
1333 Magnificus D. Horatius Salimbenis de Suraano. 
13311 Magnificus D. Horatius Phibinus de Eugubio. 
1337 D. Alexander Boltrinus ex Insala Pani. 
1339 Magnificus Yir Theseus Bracius de Recanato. 

" D. Franciscus Leoninus de Zuccano. 
1500 Magnificus et Excellentissimus J.U. Doclor D. Bernardus Tempestine. 

de Montelalco. 
1301 D. Hioannes Baptista de Valentibns de Trerlo, 

« D. Hioannes Franciscus Gallus de Auxtmio. 
13(12 D. Vinccntius Gassinus Macerat«nsis. 
UM3 D. Franciscus Bustiactius. 
15*4 Magnificus D. Dcmophen Arsilta Senognlliensis. 

« D. Hioannes Baptista Lisnardus Carpemis. 
1368 D. Silvus Onigus Tre?isanus. 
1309 D. Horatius Salirobenus de Sarnano. 

« D. Alexander Palozzellus. 
1370 D. Paulus Brunus Spoletanns. 
1571 D. Gaspar Tarrufius. 

1372 D. Hioannes Grifflus Roraanus. 

1373 D. Mctcllus Talpa de S. Severino. 

1374 D. Paulus Ursinus de Alatrio. 
1573 D. Petrus Fata (ne) Bononiensìs. 
1376 D. Hannibal Benignus Camcrs. 

1577 D. Hioannes Jacobus Hellius Alriatus. 

1579 D. Leonardus Rosellius de Aretio. 

« D. Eugenius Fuccius !Vob. Tibnrtinns. 
1381 D. Cajus Scipio Rusticellus Nob. Bononiensis. 
1383 D. Julius Tarusius Polilianus. 
1383 D. Antonius Maria Barilius Bergatnus. 
1385 D. Caesar Manfellinus Hispcllas. 

1580 D. Flavius Rufus de Ancona. 

1387 D. Thomas Buslleras Anglus. 

1388 D. Bartholomaeus Gambetellua. 

1389 D. Marius Maccaldus Fiorentino». 

1391 D. Hioannes Franciscus Fidelis Ripanus. 

1392 D. Thomas Aptius Forosempronensis. 

1393 D. Angelus Rigotius Sabinensis. 
1393 D. Franciscus Infraccllius. 

1397 D. Rosous Malagriccius. 

1388 D. Porcius Salernus Cremoncnsis. 
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Armo 1900 D. Eneas Biondi Aequapendeanus. 
1601 D. Marcantoni!» de Magiatris. 
1003 D. Bnlthaasar Gaddns Forlivensis. 
1604 D. Anlonius Ferratius Romanità. 

1606 D. Julius Talleonas Auiimanas. 

1607 D. Fiaminias De Sanctia dr Monte Sieco. 

(a) Nella chiesa di S. Barnaba o degli Apostoletti esisteva una lapida io cui 
era scritto: Jacobi Brancadori Comitis - Palatini Patria Frrmani Fabriani - 
Rettoria dignissimi annuo Magistratu exacto - Veittlo ex Pubblico Donati - 
Initua - An. MCCCCLXXVII. 



<502) Elenco cronologico da' Notori, i protocolli de' quali si conservano nel- 
V Archivio di Fabriano, con V annotazione degli anni ne' quali comin- 
ciarono a respettivamente cessarono di rogare. 

1 Giovanni di Mastro Compagni, dal 1297 al 1325 

2 Francesco Adintoli, dal 1315 al 1347 

3 Croscio Giovannetti, dal 1321 al 1325 

1 Filippo Martutii, dal 1321 al 1827 

5 Bartolo Petratti, dal 1324 al 1324 

A Dionisio di Mastro Giovanni, dal 1330 al 1346 

2 Manno Putii, dal 1350 al 1352 

8 Donato Bentivogli, dal 1364 al 1381 

6 Roggiero Totiutii, dal 1361 al 1365. 

10 Diotesalvi di Bonaventura, dal 1361 al 1122 

11 Pietro di Ventura Coluzzi, dal 1369 al 1371 

12 Agostino di Matteo, dal 1373 al 1423 

12 Rinaldo di Ser Francesco Nicolnzi, dal 1400 al 1HS 
li Giovanni di Ser Federico, dal 1404 al 1409 

15 Monte di Ser Diotesalvi, dal 1408 al 1440 
lfi Gaspare Stelluti, dal 1439 al 1489 

13 Girolamo di Ser Monte, dal 1445 al 1454 

18. Francesco di Giuliano Milliuttii, dal 1451 al 1409 

19 Giacomo Tinti, dal 1451 al 1480 

2Q Giacomo di Benedetto Nicolutii, dal 1456 al 1458 

21 Tommaso di Ser Giacomo di Benedetto, dal 1485 al 151 f. 

22 Agostino di Francesco di Giuliano, dal 1469 al 1499 

23 Giovanni di Stefano, dal 1471 al 1495. 

21 Francesco di Ser Bartolo di Clemente, dal 1473 al 1517 

25 Nicolò Venturini, dal 1473 al 1520 

2G Pietro Antonio Brunetti, dal 1473 al 1503 

27 Pietro Corazzari, dal 1476 al 1500 

28 Paolo di Ser Giacomo, dal 1479 al 1481 
2U Francesco la ima rolli, dal 1486 al 1187 

311 Biagio di Piero di Ser Giacomo Pedonci, dal 1488 al 15iO 
31 Agostino di Mastro Antonio, dal 1489 al 1537 
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32 Gabriele Revelloni, dal 1491 ni Lisi 

33 Baldassare dell' Uomo, dal 1191 ni 1517 

3i Giovanni Francesco Perini Mala testa, dal 1193 al 1520 
33 Pier Domenico Clari, dal 1103 al 1583 
36 Santoro dell' Uomo, dal 1196 al 1502 

31 Ilario di Francesco, dal 1Ì96 al 1109 
38 Domizio Venturini, dal 1501 al 15341 

32 G. B. di Pier Marco Allegretti, dal 1502 al 1.161 
4*2 Pier Mattia di Francesco Vaienti, dal 1502 al 1312 
ài Giov. Paolo di Ser Domenico, dal 1502 al 1520 

42 Romualdo di Giov. Piccola Rigi Santacroce, dal 1303 al 1338 

43 Cornelio di Pier Francesco, dal 1505 al 151» 

44 Apollinare dell' Uomo, dal 1510 al 1315 
43 Antonio Rafaelli, dal 1511 al 1575 

ili Mariolto Pedonei, dal 1511 al 1556 
41 Ippolito Pedonei, dal 1513 al 1520 

48 Bartolomeo Pcroli, dal 1516 al 1531 

49 Ludovico Pellegrini, dal 1517 al 1313 

fiQ Batista di Ser Girolamo Maini, dal 1518 al l.'iSO 

51 Fabio Domitii Perozzi, dal 1518 ni 1113 

52 Francesco Angelclli, dal 1318 al 1160 

53 Teofilo Foschi, dal 1518 al 15*) 
Si Dinasso Gentilini, dal 1318 al l.KJfl 
53 Silvestro Gilii, dal 1510 al 1572 

ÌSfi Giov. Antonio di Ser Agostino, dal 1320 al 1331 
57 Federico Leonelli Pellegrini, dal 1323 al 15R0 
58. Giovanni Francesco Piccioli, dal 1523 al 1530 
iffl Agostino Clemente, dal 1513 al 1510 
68 Fabrizio Rigii, dal 1321 al 1518 

61 Evandro Venturini, dal 1525 al 1583 

62 G. B. Gilii, dal 1526 al 1328 

63 G. B. di Polidoro Saraceni, dal 1128 al 1376 
(il Gandolfino Pedonei, dal 1528 al 13K0 

63 Giacomo di Giov. Tinti, dal 1328 al 1110 

66 Ippolito Umani, dal 1533 al 1552 

62 Sebastiano Montani, dal 1537 al 1513 

68 Cesare Lavinii, dal 1337 al 1551 

68 D. Giovanni dallo StalToIo, dal 1339 al 1371 

36 Cesare Corradini, dal 1330 al 1173 

11 Giov. Batista di Ser Agostino, dal 1510 al 1391 

12 Giov. Domenico di Giov. Paolo, dal 1540 al 1576 

73 Niccoli di Ser Romualdo Rigii Santacroce, dal 1512 al 1172 
li Francesco Pcterlini, dal 1311 al 1363 
73 Eusebio Revelloni, dal 1516 al 1597 
78 Ascanio Manari, dal 1116 al 1569 

77 Orazio Domitii, dal 1518 al 1555 

78 Federico dell' Uomo, dal 1519 al 1332 

79 Giov. Filippo Gentilini, dal 1331 al 1307 
BQ Gregorio Bianchi, dal 1.152 al 1575 

81 Giovanni Licini, dal 1533 al 1539 

82 Don Domenico Penìa, dal 1331 al 1358 
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S3. Domenico Peroli, dal. 1506 al 1582 
si (il!. Manari, dal 1550 al 1589 
85. Costanzo GUti, dal 1557 al 1575 
80 Francesco Tiberii, dal 1558 al 1576 

87 Vincenzo Giulii, dal 1558 al 1601 

88 Giov. Maria Possenti, dal 1550 al 1559 

89 Mario Possenti, dal 1561 al 1611 

2Q Giov. di Ser Girolamo da Valle, dal 1562 al 1572 

9J Silvestro Agostini, dal 1565 al 1578 

0i Don Andrea Ungarini, dal 1565 al 1572 

23 Durante Franciosini, dal 1808 al 1591 

91 Livio Venturini, dal 1568 al 1628 

85 G. B. Pedonei, dal 1569 al 1588 

SG Don Marco Corneo, dal 1572 al 1612 

E Ludovico Benigni, dal 1572 al 1007 

& Tommaso Agostini, dal 1575 al 1592 

9J1 Ippolito Gilii, dal 1578 al 1590 

100 Tullio Umani, dal 1578 al 1595 

101 Giovanni Antonio Luzii, dal 1579 al 1501 

102 Tommaso Alberti, dal 1585 al 1632 

103 Romualdo di Niccola Rigii Santacroce, dal 1585 al 1625 

101 Bernardino Ruffo, dal 1588 al 1500 

1M Giov. Francesco Carpini, dal 1501 al 1597 
103 Tommaso Santacroce, dal 1591 al 1036 

102 Giovanni Antonio Manari, dal 1591 al 1627 

108 Francesco Baldassini, dal 1593 al 1607 

109 Antonio Possenti, dal 1593 al 1601 

110 Emilio Allegretti, dal 1593 al 1603 

111 Vincenzo Mancini, dal 1397 al 1397 
112. Annibale Manari, dal 1593 al 1610 
113 Vcnanzo Simoncelli, dal 1598 al 1399 
Ili G.Battista Venturini, dal 1601 al 1622 
115 Francesco Pedonei, dal 1601 al 1603 

llii Pier Francesco Becchetti, dal 1602 al 1607 

117 Don Felice Amorosi, dal 1603 al 1631 

118 Cristoforo Aloisii, dal 1607 al 1619 

119 Bernardino Becchetti, dal 1010 al 1625 

120 Paolo Gentilini, dal 1613 al 1611 

121 Onorio Venturini, dal 1611 al 1632 

122 G. Battista Bendia, dal 1613 al 1610 

123 Francesco Gentilini, dal 1616 al 1621 
tM Cesare Toccoli, dal 1616 al 1608 

123 Giovanni Schiraberna, dal 1619 al 1611 

126 Filippo Mancini, dal 1619 al 1012 

127 Andrea Manni, dal 1620 al ftW 
UH Domenico Galli, dal 1624 al 1632 
129 Pinto Nisi, dal 1623 al 1626 

13Q Agostino Adami, dal 1625 al 1675 

131 Luigi Mostarda, dal 1627 al 1611 

132 Tobaldo Stufa, dal 1629 al 1632 

133 Paolo Girolamo Vecchi, dal 1639 al U8J 



131 Girolamo Bonvicini, dal 1011 al 1643 '. 
133 Natale Cinedi, dal 1642 al 1661 

136 Francesco Maria Aloisii, dal 1613 al ir.';:; 

132 Giov. Maria Gilii, dal 1614 al 1648 

Illa Don Francesco Saraceni, dal 1643 al fruii 

133 Carlo Orfeo Galli, dal 1646 al 1646 

liù Pietro Antonio Cernili, dal 1619 al 1666 

111 Francesco Ma nari, dal 1833 al 1668 

112 Pier Nicola Galli, dal 1686 al 1695 

143 Francesco Maria Beotivoali, dal 1639 al 1674 
HA Luca Vallemani, dal 1659 al 1703 
HA Giuseppe Mostarda, dal 166* al 1672 

146 G.Baita Saraceni, dal 1664 al 1667 

147 Valerio Manni, dal 1064 al 1701 

lift Angelo Balista Battaglioni, dal 1663 al 1706 
149 Ettore Roberto Peroli, dal 1668 al 1676 

130 Girolamo Grillini, dal 1668 al 1693 

131 Lucanlouio Giovaunazzi, dal 1674 al 1088 

132 Lucantonio Buli, dal 1678 al 1708 

131 G. Balista Tcmpestiui, dal 1680 al 1719 
13J Nicolò Bini, dal 1689 al 1732 

133 Venanzo Morelli, dal 1692 ni 1713 

136 Domenico Sebastiano Bartoli, dal 1692 al 1716 

137 Biagio Porfirii, dal 1697 al 1734 

138 Carlo Alessandro Bruuamonti, dal 1697 al 1708 
13!ì Cristoforo Vallemani, dal 1698 al 1702 

ÌHQ Marco Antonio A Mini, dal 1701 al 1726 

161 Domenico Otlaviaui, dal 1704 ni 1731 

162 Ludovico Buti, dal 1718 al 1739 

11Ì3 Marco Silvestro Tempeslini, dal 1719 al 1743 
1M Angelo Domeuiro Porfirii, dal 1722 al 1779 

163 Giuseppe Rixhi, dal 1722 al 1779 
1M Girolamo Galeotti, dal 1723 al 1732 
161 Benedetto Baroni, dal 1726 al 1731 
165 Michelangelo Buti, dal 1726 al 1773 
lfifi Carlo Coslanzi, dal 1727 al 1762 
ITO Romualdo Censi, dal 1731 al 1761 

171 Giacomo Merli, dal 1734 al 1792 

122 Cataldo Porfiri, dal 1734 al 1743 

123 Giov. Frane. Fratti.»', dal 1736 al 1773 
121 Girolamo Talenti, dal 1786 al 1780 

123 Francesco Antonio Castrerà, dal 1737 al 1789 
ITO Francesco Castreca Brunetti, dal 1739 al 1770 

172 Bartolomeo Bertolucci, dal 1761 al 1798 

178 Zucchi Tommaso Nicola, dal 1767 al 1777 

179 Merli Costanzo, dal 1769 al 1808 
18Q Barocci Giov. Paolo, dal 1772 al 1791 

181 Righi Francesco Antonio, dal 1773 al 1823 

182 Bonomi Nicolo, dal 1778 al 1822 

183 Rioaldini Venanzo, dal 1778 al 1823 

lai Racani Gaspare, Notaio in Serrasanquirico, dal 1782 al 182!) 
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ISi Cappannaroli Vincenzo, dal 1733 al iwr; 
1M Francesco Scarsellati, dal 1783 al 180.1 
lfll Cavallieri Marcantonio, dal 1783 al 1835 
188. Baroni Fabio, dal 1788 al 1705 

189 Zucchi Giau Giacomo, dal 1790 al 1KIU 

190 Garofoli Giacomo, dal 1790 al 1810 

191 Ciappi Nicolò, dal 1792 al 1801 
19i Por6ri Giuseppe, dal 1792 al 1822 
193 Castrica Romualdo, dal 1791 al 1823 
19J Amorosetti Gaetano, dal 1795 al 1808 
195 Croceiti Giovanni, dal 1798 al 1801 
196. Carletti Carlantonio, dal 1801 al 1810 
182 Fabi Francesco, dal 1801 al 1829 

198 Rinaldini Fedele, dal 1806 al 1827 

199 Scarsellati Giuseppe, dal 1807 al 1830 
20Q Tisi Salvatore, dal 1807 al 1855 

201 Ascani Nicolò, dal 1811 al 1822 

202 Liberati Idelfouso, dal 1817 al 1817 

203. Regiui Giovanni, Notaio in Serrasanquirico, dal 1822 al 1857 

2Qi Righi Nicolò, dal 1832 al 1851 

2m Sabatucci D. r Lorenzo, dal 1811 al 1859 

206 Ottoni D. r Antonio, Notaio ed Archivista pubblico, dal 1810 

207 Marcellini Cirio, dal 1854 

208 Fabi Vincenzo, dal 1857 

200 Pomponi Raffaele, Notaio in Serrasanquirico, dal 1859 al 1802 

210 Castelletti Francesco, Notaio in Cerreto d' Esi, dal 1860 

211 Bocci Fausto, Notaio in Serrasanquirico, dal 1861 

212 Gabrielli D. r Marco, dal 1871 

Elenco da' Notai residenti in Rotondo, i protocolli de' quali vennero 
depositati in questo Archivio di Fabriano il giorno Z novembre 4856. 

1 Lucarelli Artcbano, dal 4591 al 1592 

2 Capponi G. B. dal 1665 al 1664 
3L Alberti Alberto, dal 1664 al ... 

à Castiglioni Giuseppe, dal 1663 al 1667 

8. Navarra G. B. dal 1667 al 1670 
£ Vannozxi G. B. dal 1667 al 1678 
Z Agapiti Agapito, dal 1670 al 1671 

& Angelini Giuseppe, dal 1671 al 1672 

9. Giorgi Girolamo, dal 1672 al 1677 
hi Burini Girolamo, dal 1679 al 1680 

il Luciani Filippo Antonio, dal 1689 al 4715 

41 Sabatini Pier Matteo, dal 1715 al 1717 

41 Zannotti Adriano, dal 1715 al 1720 

il Costanzi Carlo, dal 1721 al 1725 

4A Gaspari Carlo, dal 4724 al 4755 

4A Porli n Angel Domenico, dal 4729 al ... 

41 Grassi Lucala I 4754 al 476*9 

4A Pigoli Giannandrea, dal 4750 al 4756 

41 Grassi Michelangelo, dal 1769 al 4797 
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INDICE ALFABETICO 

DELLE COSE PIÙ NOTABILI 

CONTENUTE IN QUESTA OPERA 
[ N.B. I numeri indicano le pagine ) 



A 



Abitanti del territorio . . 


■ 


& n<t Itili 1 1 a 1 1 a •A/titA nfktnlwàlà / 1D ■ 

Analisi ueue acque puiamii (ni* 




Accademia de' Lincei . 


7(1 


su ha io dell') 


200 


Accademie letterarie fabrianesi 


84 




130 




115 




120 


Acqua sulfurea in Cerreto d' Esi 


234 


Antonini Andrea .... 


274 


Acqua solfurea di Putido . 


30 


Antonini Antonio 


MH 


Acque potabili del territorio 


30 


Antonino vesc. di Firenze [SJ . 


mi 


Agabiti-Rosei . . . 74. 


83 


Architettura f Oeeetti di). • 


103 




121 


Archivi nrivatì • 


82 




295 


Archivi pubblici .... 


28 


Agricoltori ( Numero degli ) 


225 


Archivio degli Olivetani 


m 


Agricoltura e territorio . . 


21 


Arco del Palazzo .... 


ni 


Alhacina ( Scritti sopra ) . 


in 


Argilla bianca .... 


118 


Alberi e arbusti del territorio . 


213 


Argilla comune .... 


121 


Alleanza di Fabriano con Firenze 




Arma o Stemma del Comune . 


ra 


. . . . 8, 45, 49, 5», 182 


Arma di PP. Pio VI. . 


27» 


Alleanza di Fabriano con Firenze 




Armanni ( Via degli ) . * 


Hi 


Fuligno e Perugia 


182 


Arti e mestieri nel medio evo . 


251 


Alleanze varie .... 


8 


Asini e muli .... 


200 




im 


Astrico o lastrico . . ' . 


122 




m 






Arapliazione dì Fabriano 


n 


Ave Maria ( Suono dell' ) . 


m 










• 


B 


• • • 
• • • • 






137 




in 


Bargagnati . . . 263, 289, 


302 




113 




120 


Beccaria o macello pubblico 


261 




258 


Becchetti.! BB ) .... 


158 




112 


Belle Arti ( Oggetti di ) . 


87 




231 


Bellenghi . 138, 230, 274. 


275 


Battaglie di Balestro, Magenta 




Benedetto XIII 


12 


e S. Martino .... 


lili 


Benedettoni .... 


ani 



Google 



I 
I 



;ìis 



Beneficenza { Istituti di ; 








Asilo infantile .... 


m 






Barlucrio ( Eredità ). . 


U3 




. . 167 




13JÌ 




. . 2tti 


Capitali dell' Università dell'ai 




Boccadoro 


. Ili 


te della lana . 


Ili 




23» 


Casa di ricovero po' poveri ero- 




. 211 




US 




. 282 


Cassa di risparmio. 


113 




. . m 


Ceciarelli ( Eredità ). . 


111 


Bonarelli 




Corradìni ( Eredità}. . 


113 


Bontempi 


288. 3J)i 


Fnldi ( Opera pia ). 


un 






Monte frumeutario. 


lil 


Borghi e subborghi della Città 


Monte di Pietà. 


112 




U& 193-191 




131 




. . m 


Orfanotrofio. .... 


1111 


Boschi del territorio . 


21, 203. gfl 


Serafini { Legati ) . 


112 


Bozzoli ( Mercato di ) . 


. . 132 


Società di mutuo soccorso . 


m 


Braccini 


107. 132, 282 


Va II emani f T fanì\ \ 

i wiit luaui \ Impilili ,« . % 




Brandimarte 


. . m 


Hcnr fìrpnzA f Dinpiiilpnr.i lìfsrìi 








ìh t i t ti ti di i 




Bravi . 


. m 


itfiiolì e*"* li / ;i Sialo ini rimi mia lt» 




Broglio Corredini Coni. Livia . S3 


deal' Istituti di ) 


271 


lino di S. Giovanni 


. . m 


Benigni 


ai 

■a 






Bcrnardoni 


LLmi 


Buoi 


20, 2L UB 


B ■ r 1 h i 1 r 


11 


Busto in marmo rappresentarne 


RAcljnrrip 


M 
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